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ALLA MAESTA 


= CRISTIANISSIMA 
DI MARIA DE ME DIC, 
7 REINA DI FRANCIA / 
JJ DI NAVARRA. 


18 Grecia di tutte le bell arti 
4 nventrice, la qual ſotto velo di fa- 
voloſe finzioni ſoleva ricoprire la 
maggior parte de' ſuoi miſteri, non 
ſenza allegorico ſentimento chia- 
mava Ercole Muſagete, quaſi Duce 
x *— delle Muſe. It che non 


m' inganno) haſſi da interpretare, 
iff che per la vicendeyole corriſpon- 


denza, che paſſa tra la forza e 
Ton. J. * 
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Fingegno , tra I valore e I fapere, 
tra J armi. e le lettere; e per la 


reciproca ſcambievolezza, che lega 
inſieme i Principi e i. Poeti, gli 

ettrie le penne, le corone dell' oro 
e quelle delb alloro. Perciocchè fic- WM 
come alla quiete degli ſtudj è neceſſa- 
rio il patrocinio de' Grandi, perche 
gli conſervi nella loro tranquillita; 
cosi alb incontro la gloria delle 
operazioni inclite ha biſogno dell' 
ajuto degli Scrittori, perchè le 
{ottraggano alla oblivione. E ſicco- . 
me queſti offrono verſi e compo- 


nimenti, che poſſono a quelli re- 
care inſieme col diletto I immor- 


talita; cos! ancora quelli donano | 
ricompenſe di favori, e premj di 
ricchezze z con cui poſſono quelti 


menare comodamente la vita. 


Quinci ſenza alcun dubbio è nato 
ne' Signori il nobiliſſimo coſtume i 
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DEDIGAZIONE. 1 


del nutrire i Cigni famoſi, accioc- 
che illuſtrando eſſi col canto la 
memoria de' loro onori, la rapiſ- 
cano alla voracità del Tempo. Quin- 
ci d' altra parte parimente ſi è de- 
rivata in coloro che ſcrivono, Þ an- 
tica uſanza del dedicare i libri ai 
Gran maeſtri, a' quali per non al- 
tra cagione ſogliono indirizzargli, 
ſe non per procacciarſi ſotto il ri- 
covero di tale ſcudo ſicura difeſa 
dall' altrui malignita, e dalla pro 
pria neceſlita. Queſti riſpetti moſ- 
ſero Virgilio ad intitolare il ſuo 
Poema a Ceſare, Lucano a Nerone, 
Claudiano ad Onorio, ed a' noſ- 
tri tempi l' Arioſto, e Taſſo alla 
Sereniſſima Caſa da Eſte. Queſti 
iſteſſi dall' altro lato moſſero Me- 
cenate a ſovvenire alla povertà d' O- 
razio, Domiziano a promovere 
| Stazio, e Silio Italico a ow ono- 
* 2 
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revoli ., Antonino a contracam- 
biare con altrettanto oro le fatiche 
d' Oppiano; ed ultimamente (per 
tralaſciare gli altri ſtranieri) Fran- 
ceſco il primo Re di Francia a re- 
munerare con effetti di profuſa li- 
beralita le ſcritture dell' Alamanni, 
del Tolomei, del Delminio, del- 
lo Aretino, e d' altri molti letterati 
Italiani; Carlo il nono a ſtimare, 
onorare, e riconoſcere oltremodo 
la / virtù ed eccellenza di Piero Ron- 
zardo; Arrigo il terzo ad accre- 
fcere con larghe entrate le fortune 
di Filippo di Portes, Abate di Ti- 
rone; ed Arrigo il quarto dopo 
molti altri ſegni d' affezione par- 
ziale, ad eſaltare alla ſacra digni- 
ta della porpora i meriti del Car- 
dinal di Perona. Non moſſero gia 
(per mio credere) queſti riſpetti 
la Maeſtaà Criftianidima di Lopo- 
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vico il x11. quando con tante di- 
moſtrazioni di generoſità preſe a 
trattener me nella ſua Corte, si per- 
che all' edificio della ſua gloria non 
fa meſtieri di si fatti puntelli, ﬆ 
anche perch' io non ſon tale, che 
baſti a ſoſtenere con la debolezza 
del mio ſtile il grave peſo del ſuo 
nome. Ne muovono ora ſimilmen- 
te me a conſacrare a S. Maeſta il 
mio Adone, come fo, i perche 
P animo mio è tanto lontano dal- 
® 1o intereſſe, quanto il ſuo dalP am- 
# bizione, si anche perche ſono ſtato 
prevenuto co' beneficj, ed ho ri- 
4 cevuti guiderdoni maggiori del de- 
| dero e della ſperanza, non che 
del merito. Ma quantunque i fini 
principali della ſua protezione, e 
5 della mia dedicazione non ſieno 
© queſti , contuttocio tanto per Ia 
1 parte, che concerne i debiti della 
A Y 3 
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obbligazion mia, quanto per quella, 
che s' appartiene ai - meriti della 
grandezza ſua, con ragione parmi 
che fi debba il preſente libro al 
noſtro Re, e che da me al noſtro 
Re {ia , buon tempo fa, giuſtamente 
dovuto. Deveſi a lui, come degno 
di qualſivoglia onore; e deveſi da 
me, come onorato ( benche in- 
degnamente ) del titolo della regia 
fervita. Per quel che tocca a S. 
Maeſta dico, ch' e proporzionato 
queſto tributo, eſſendoſi gia col 
ſopraccennato eſempio d' Ercole di- 
moſtrato, ch' a' Principi grandi non 
diſconvengono Poeſie. E mi va- 
glio della ſomiglianza d' Ercole, 
meritando egli appunto ad eſſo Er- 
cole d' eſſere per le ſue azioni pa- 
ragonato. Poiche ſe I uno ne? prin- 
cipj della ſua infanzia ebbe forza 
di ſtrangolare due fieri Dragoni , 
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il che fa preſo per infallibile 
indizio delb altre prove future; 
1 altro ne' primordj e della ſua eta, 
e del ſuo governo conculco ne pit 
ne meno due ferociſſime e veleno- 
ſiſſime Serpi, dico le guerre inte- 
ſtine di Francia, e le ſtraniere d' Ita- 
lia, ſuperate P una con la mano del 
*S valore, l' altra con quella dell au- 
torità; dal qual atto fi puo far cer- 
. Juto giudicio dell altre rent 


$ anni ſuoi pin fermi. Havvi pero if 
pid tanto di differenza, che quel 
che Puno operò gia adulto e ro- 
buſto, I' altro ha operato ancor te- 


regno un moſtro cosi peſtifero, co- 
mi era Þ Idra della diſcordia civile, 
's De cui teſte pareva che d' ora in 


ora moltiplicaſſero in infinito. E 
(ebbene al preſente guerreggia tut- 


4 


vil DEDICAZI1ONE: 


tavia co ſuoi ſudditi, il che par | of 
che repugni alla pubblica pace, e 
contrafaccia alla concordia dello 
Stato, vedeſi nondimeno chiaramen- 
te, che, dopo Ponor di Dio (cle 
il ſuo primo riguardo ) iltutto e 
inteſo a quel medeſimo ſcopo, cioe 3 
di paſſare alla quiete per lo mezzao 


1 - 


de” travagli; ne altro pretende , che 
con la dovuta ubbidienza de po- 9 
poli tranquillando le continue tem- 1 
peſte del ſuo reame, ſtabilirſi nella 
paterna monarchia. Gran coſa certo | 
e il mirare i miracoloſi progreſlti 
che fa queſto mirabile giovane in 9 
eta si acerba con si maturo con- 
ſiglio, che pin di grave non fi de. . 
ſidera nella prudenza de' piu canu- 1 
ti. Ecco appena uſcito della fan- ig 
ciullezza , moſlo dal ſenno, ſpinto 7 
dalla virtù, guidato dalla Fortune, 


accompagnato dalla lode , alcende 
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Ja gran paſſi co' piedi del valore 
11 le ſcale della immortalita, e va 
creſcendo in tanta grandezza di pre- 
E: gio, che oggimai i ſuoi fatti pe- 
: regrini ſono ammirabili, ma non 
imitabili. Si arma per Þ onor di 


L $ | Criſto R combatte per la- verita 
De if ; Evangelica, vendica Bi ingiurie della 
2 b: corona Gallica, riſtora i riti del 
be * culto cattolico, fa inviolabili le 
0- Mleggi della buona religione; Le ſue, 
m- forze, le ſue armi, le ſue genti, i 
Wa Amoi teſori, e tutti i concetti alti: 
tO gel ſuo animo reale non ad altro 


fine ſi rivolgono, che alla gloria 
* 5 del Cielo. Faſſi eſecutore della di- 


* 2 diſpoſizione, difenſore della 
regia dignità, punitore della inſo- 


ww” ene de rubelli; ed in tutte le ſue 
1. generoſe azioni ſi dimoſtra amico 
no de' buoni, compagno de' ſoldati, 
ma, 


f. ratello de' ſervi, padre de” vaſſalli, 
n wn * 7 
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e degno figliuol primogenito della 
Chieſa Apoſtolica. Riſarciſce i quaſi 
diſtratti onori della milizia , i di- 
ſagi gli ſono zj, i ſudori delizie, 
le fatiche ripoſi. Fa ſtupire, e tre- 
mare, vince prima che combatta, 
ottiene più trionfi, che non da aſ- 
ſalti, e ſignoreggia più animi, che 
non acquiſta terre. Il ſuo petto e 
nido della fortezza, il ſuo cuore 
refugio della clemenza, la ſua ſronte 


paragone della maeſtà, il ſuo ſem- 
biante ſpecchio dell' affabilità, i! 
Tao braccio colonna della giuſtizia, 


la ſua mano fontana della libera- 


| Jith. La ſua ſpada infocata di zelo 


par la ſpada del Serafino, che dif- 
caccia dalla ſua caſa i contumaci 


di Dio. Onde il mondo, che gli 


applaude , e che ha delle ſue ma- 


nanime o re incredibile aſſ etta- | WI 
2! A 
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ma Intelligenza della Francia, Vir- 
td del trono, e dello ſcettro, An- 
gelo tutelare della vera fede, poi- 
cheé angelico veramente è il ſuo 
alpetto, angelico il ſuo intelletto, 
ed angelica la ſua innocenza. Cosi 
la ſomma -picta di quel Dio, il 
quale lo regge, ed il quale egli di- 
fende, guardi la ſua vita, ed allon- 
tani dalla ſua ſacra perſona la vio- 
lenza del ferro, la fraude del ve- 
leno, e la perfidia del tradimento; 
ii come in lui fi adempiranno appie- 
4 no tutte le condizioni di perfezio- 
ne, che mancarono negli antichi 
10 1 Ceſari. E trattandoſi in queſta guer- 
li. * ra ſanta delb intereſſe pur di Dio, 
aci 2 mancheranno a quella infinita 
gli fapienza modi da terminarla a glo- 

ria ſua, e con riputazione d' un Re 
7 $1 giuſto. Quanto poi alla parte; 
n. che tocca a me, debita ancora. 
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non che ragionevole, ſtimo io que- 
ſta dedicatura, acciocchè ſe nell'uno 


abonda corteſia, nell altro non 
manchi gratitudine. Ma con qual 
cambio, o con qual' effetto con- 
degno corriſponderò io a tanti ec- 
ceſſi d' umanita , i quali ſopra- 


fanno tanto di gran lunga ogui mio 


potere? Certo non so con altro 
pagargli, che con parole, e con 
lodi, in quella guiſa iſteſſa che ſi 
pagano le divine grazie. Ben vor- 


rei, che la mia virta fuſſe pari alla 


ſua bontà, per potere altrettanto 9 
celebrar lui, quanto egli giova a 
me; Perciacche ficcome i ſuoi geſti 
egregi, quaſi ſtelle del Ciel della 
gloria, influiſcono al mio ingegno 
ſuggetti degni d' eterna lode, cost 
i favori, ch' io ne ricevo, quafi ri- 
voli deli fonte della magnificenza, 
innaffiano Þ aridita della mia fortu- 

— 15 
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. X na con tanta larghezza, che fanno 
arroſſire la mia vilta , onde riman- 
go confuſo di non aver fin qui fatta 
opera alcuna, per la quale appaja 
il merito di si fatta mercede. Po- 
tevano per avventura da queſta obla- 
= zione diſtormi due circoſtanze, cioè 
o 9 la baſſezza della offerta dal can- 
0 4 to mio, e Peminenza del perſo- 
n # naggio dal canto ſuo. Ma era leg- 
{i ge de Perſiani (come Eliano rac- 
r- . conta) che ciaſcuno tributaſſe il 

la 

4 


Re loro di qualche donativo con- 
forme alle proprie ſacoltà, qua- 
lunque ſi fuſſe. E Licurgo voleva , 
. che {i offeriſſero agl'Iddj coſe, an- 
ſcorchè minime, per non ceflar 
giammai d' onorargli. Queſte ragio- 
50 43 ſcuſano in parte il mancamento 
ee donatore. Ma per appagare la 
Srandezza di colui, a cui fi dona, 
| i iro ſolo, che quell iſteſſo Ercole 


g 
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di cui parliamo , per dar alle ſue 
lunghe fatiche qualche ſollazzevole 
intervallo, depoſta talvolta la clava, 
ſoleva pure ſcherzando ſavoleggia- 

re con gli amori. Achille, mentre- 

che nella ſua prima , eta viveva tra 
le ſelve del monte Pelia ſotto la 
diſciplina di Chirone, ſoleva ( ſe- 
condo che icrive Omero ) dilet- © 
tarſi del ſuono della cetera, ne 
ſdegnava di toccar talvolta l' umi! 
plettro, e di taſteggiar le tenere 
corde con quella mano iſteſſa, che 
doveva poi con ſomma prodezza 
vibrar la lancia, trattar la ſpada , 
domare deſtrieri indomiti, e vin- 1 
cere guerrieri invincibili. Per la qual 
coſa io non dubito punto, che fra 
P altre eroiche virtu, ch' adorna- 
no gli anni giovanili di S. Maeſta 
in tanta ſublimità di ſtato, in tanta 
vivaCita di ſpirito, ed in tanta le. fu 
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q verita d' educazione, non debba an- 
= ws aver luogo P-oneſto e piace- 
vole traſtullo della Poeſia. E ſe il 
medeſimo Eroe pargoletto ( come 
Znarra Filoſtrato) quando ritornava 


a adall' eſercizio della caccia ſtanco 
a per la ucciſione delle fiere, non 
>- pprendeva a ſchifo d' accettare dal 
t- ſuo maeſtro le poma, e i favi in 
e _ della fatica con quell iſteſſo 


_ nimo grande, con cui poi aveva 
Jada ricevere le palme, e le ſpoglie 


he delle ſue vittorie. Perchè non deb- 
24 po io ſperare, che S. Maeſtà, non 
a, dico dopo le cacce, nelle quali 


in- iS uole alle volte nobilmente eſerci- 
ua! 1 Rarſt, ma dopo le guerre, le quali 
fra Fon troppo dure diſtrazioni I inco- 


rna- zninciano ad occupare, abbia con 
eſtz penignità a gradire queſto picciolo 
anta > povero dono preſentato da un 


; ſe. quo devoto, il quale appunto altro 
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non è, che frutto di rozzo intel- 
letto, e miele compoſto di fiori 
poetici, quaſi lieto e ſicuro preſa- 
gio de' ricchi tributi, e de' trion- 
fali onori, che in più maturo tem- 
po ſaranno al ſuo valore offerti? 
Parmi veramente la figura biforme 
di quel miſterioſo Semicavallo ben 
confacevole al mio ſuggetto, come 


molto eſpreſſiva delle due neceſſa- 
rie e principali condizioni del Prin- 
cipe, dinotando per la parte uma- 
na il reggimento della pace, e per 
la ferina P amminiſtrazione della 
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guerra. La qual fignificanza fi at- 
tende, che debba periettamente ve- 
rificarfi in S. Maeſta, come degno 


figlio di s gran padre, ed rede 
non meno delle paterne virtù, che 


de' regni; la cui generoſa indole 


precorre Þ eta, e vince Þ altrui ſpe- 
ranze. E gia gli effetti ne fanno 


* 

_ 
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fede, poiche non cosi toſto preſe 
lin mano le redine dell' imperio, 
che ſtabill per ſempre la devozio- 
. ne* popoli; ed appena aſſunto 
al poſſeſſo dello ſcettro, gli fa com- 
meſſo VP arbitrio del mondo. Egli è 
en vero, che ſe il Centauro (co- 
me finge il medeſimo Scrittore ) 
per renderſi uguale alla ſtatura del 
giovanetto „quando le dette coſe 
A nel grembo gli ſporgeva , piegando 
de gambe dinanzi {i chinava , chiun- 
que voleſſe con dono conforme pa- 
| &eggiare gli eccelſi pregi di S. Maeſta, 
ſch' ancor creſcente ſi ſolleva a pen- 
ſieri tanto ſublimi, bilognerebbe 
per contrario, in vece d' abbaſſarſi, 
Analzar più toſto ſe ſteſſo a quel 
oa d' eccellenza, che nella mia 


perſona, e nel mio ingegno man- 


tg. del tutto. Per riparare adunque 


"a diſconvenevolezza di cotale ſpro- 
#5 
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porzione , io mi ſono ingegnato di 
ritrovare un mezzo potente, e que- 
ſto ſi è introdurre il mio dono per 
la porta del favore di V. Maeſta , 
anzi all' una, ed all' altra Maeſta 
farlo comune , acciocchè ſiccome 
ella e per tutti una fontana, anzi * 
un Mare, onde ſcaturiſcono agli 1 
altri I acque della vena regia, cos! 
ſia per me una miniera, onde pal. i 
ſando quelle del mio tributario ru- 1 f 
ſcello, piglino altro ſapore e aur, q 
lita, che non diſpiaccia a guſto si 
nobile. E ſiccome ella e fatta ( 15 
può dire ) lo Spirito aſſiſtente del“ 
regno ſuo, avendolo tanto tempo i 
governato con 5s giuſto e provido 
reggimento, cosi ſi faccia anche il b r 
Genio cuſtode dell' opera mia, ren- 
dendola in virtu del ſao gloriolo 

nome e della ſua favorevole auto- 
rita più cara, e piu diletteyole. Ve. 


” 
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ramente, che la madre abbia a par- 
*Fcecipare delle glorie, e delle lodi, 
he $i danno al figlio, e dovere 
Wi legge umana, e divina; e che 
In particolare debba ella aver parte 
In quelle, che fi contengono in 
Hueſto volume, e coſa giuſta sl per 
Filpetto ſuo, come per riſpetto mio. 
Per riſpetto ſuo, poich' eſſendo V. 
Aaeſtà la terra, che ha prodotta 
bella pianta, e la pianta , che 
a partorito si nobil frutto, fi deb- 
i Wono tutti gli onori attribuire non 
{i Wieno a lei, come a cagione, che 
jel lui, come ad effetto. Per riſpetto 
po io, perciocche eſſendo io ſua fat- 
do ra, e dependendo tutto il mio 
e il Yrelente ſtato da lei, per la cui 
en- Wfficiofa bonta mi ritrovo collocato 


000% gelb attual ſervigio di queſta Corte, 
to- come dalla ſua protezione ri- 
Ve. dnoſco gli accreſcimenti della mia 
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fortuna, cos! mi ſento tenuto a ri- 
conoſcere le ricevute corteſie con 
tutti quegli oſſequj di grata devo. 
zione, che poſſono naſcere dalla 
mia baſſezza. Oltre che per eſſere 
il componimento, cl io le reco, 
quaſi un regiſtro delle ſue opere 
magnanime, delle quali una parte 
(ancorchè minima ) mi ſono in. 
gegnato d' eſprimere in ello; e pet 
avere io ridotto il ſuggetto, che 
tratta (come per Þ allegorie ſi di-. 
moſtra ) ad un ſegno di moralita? 
la maggiore, che per avventura ſi ri. 
trovi fra tutte l' antiche favole, con- 4 
tro l' opinione di coloro, che i 
contrario ſi perſuadevano, giudico 
che ben fi confaccia alla modeſ 
gravità d' una Principeſſa tanto dil 
creta. Or piaccia a V. Maeſta cot? F 
quella benignita iſteſſa, con cui 10 
compiacque di farmi degno dell Mil 
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pet 


che bn 1 incominciato paralello d' Er- 


* ple) ricevendo ella per ſe ſteſſa, 
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ua buona grazia , accettare, e far 
gccettare la preſente fatica; onde 
vegga, che ſebbene il mio in- 


gegno è mendico ed infecondo, 


il Poema, che porta, è tardo 
Futto della ſua ſterilita , vorrei pur 
meno in qualche parte pagar con 
wi ſcritti quel che non mi è poſ- 


pile ſoddisfar con le forze. Se cio 
ra (per chiudere il mio ſcrivere 


b 


Frappreſentando a S. Maeſta com- 


Pblizioai di Poeta, come non in- 
| Agne di Re guerriero, nè diſcon- 
e i 
1C0, * 


nevoli a Reina grande, conſegui- 
la medeſima lode, che conſe— 
N gia Fulvio, quando delle ſpo— 
de conquiſtate in Ambracia traſ- 
* nel tempio dello ſteilo Er- 
Ne da lui edificato i ſimulacri delle 


del ſe. E ſenza piu augurando a V. 


LY 
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Maeſtà il colmo d' ogni felicit\, ** 
le inchino con reverenza la fronte, 
e le ſollevo con devozione il cuore, 


Di Parigi li zo Giugno 1623. - bob 
Di V.. Maeſta A 


Umil. e devot. Servitore 
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2 EL CAY. MARINO 


re 8 SCRITTO DALL' EDITORE 


Elogio ch' io prendo a ſcrirere 
el Cav. Gio: Batiſta Marino puo 
fl ervir di Prologo all Opera, di cui 
Fipeto adeſſo l edizione ; ed è nello 
eſſo tempo una ſpecie d' omaggio 
4 m' io gli rendo, ed a cui per una 
be abilita coſtumanza è in certo 
odo tenuto ! Editore delle Opere 


0 Wtrui. 
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Egli nacque in Napoli il dl 18. 
Ottobre 1569. da Giovan Franceſco | 
Marino, di profeſſione Giurecon- 
ſulto, che dopo di aver fatto iſtrui- * 
re il Figlio nelle lettere umane da 

4 


in quei tempi , determinò ancor eſſo 
per lo ſtudio della Giuriſprudenza. 
Mentre vi ſi applicava, dovè ſenti- 
re il Marino la repugnanza dell in- 
clinazione , e perciò accrebbe co- 4 9 


Alfonſo Galeota , celebre Letterato 1 


. 


raggioſamente il numero dei ribelli 
a quello ſtudio per darſi totalmente 
all' amenita delle Muſe. Quindi 
perde la grazia del Padre; e creſ. 
cendo in lui viemaggiormente l' ar. 
dore per i lauri del Parnaſo , gi 
venne da quello negato anche il * 
neceſſario ſoccorſo pel ſoſtents-| F 
mento della vita. Sembra che il caſo 8 
additaſſe preventivamente , che in 


breve 3 5 


vel. Cav. MARINO xxy 


3. reve le Muſe Italiane avrebbero 
WFuto il loro Ovidio al pari delle 
Katine. 

Abbandonato dal Padre trovd 


da Feneroſo ricovero non meno nella 
to Porte di Matteo di Capua, Principe 
lo Conca e Grande Ammiraglio 


a. el Regno , che nel patrocinio di 
ti. 4 F:ovan Batiſta Manſo , Marcheſe 
in- Villa e Cavaliere di ſingolar me- 
o- 4 o. Alla Corte del ſuddetto Prin- 
ell pe profitto aſſai dell' amicizia di 
nte Forquato Taſſo, Autore del Capo 
ndi opera dell' Epica Poeſia Italiana, 
rel. Pla tornato dopo le lunghe ſue 
ar- Mcende; e da lui ricevè nuovi ſti- 
gli oli ed incoraggimenti alla gloria. 
> il pmpoſe in quel tempo le Canzoni 
nta Fi Baci, componimento che diede 
caſo en fama all' Autore, quantunque 
> inf gcor giovine di pochi luſtri. 

W . om. J. XX 
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Ma cominciarono anche preſu 
le ſue traversie. Pervenuto il H. 
riuo all eta di 20. anni, ment 
traeva fra le delizie della Patria: 
quelle del Parnaſo tranquilli i gior. 
ni, fu da due fieri colpi di fortum 3 
allalito , eſſendo ſtato due volt 
rinchiuſo in prigione con manifeſt 
pericolo della vita; la prima fort 
per colpa di qualche ſtravaganza ii 
amore; la ſeconda per una falſid 
ingegnoſamente ritrovata , ſebbei 
ſenza frutto, affin di falvar la vis . 
ad un reo. Compoſe in carcere 
maggior parte delle ſue Poeſie Ber 
neſche, e intra le altre quella d 
Camerone , denominandola cos di 
nome della ſua prigione. Di 
fuggiſh a Roma, ove prima prellu 
Monſig. Creſcenzi , indi preſſo WM, 
Card. Pietro Aldobrandini , vill: 


— „ * 
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. gon onorate condizioni, e col ſe- 
. Jondo anche a Ravenna e a Tu- 
tre 7 0. 

t KAvea nel tempo del ſuo ſoggior- 
o. o in Roma, meſle gia in ordine 
n olte delle fue Rime , onde ad 
lt: ggetto di pubblicarle colle ſtam- 
fl 7 E, con Þ approvazione ed ajuto 
Ik: Monſig. Creſcenxi ſuo Mecena- 
n , fi trasferi a Yenezia, dove co- 
li pbbe intanto i due Poeti , Cay. 
bel Nrarino, e Guido Caſoni. La prima 
vin ſeconda parte delle ſue Liriche 
en clic ! ivi pubblicate, gli ſtabiliron 
Ber npre pin la fama, e la eſteſero pet 
de tte 1 Ttalia. 

i Si trattenne in Roma fin dopo 
Ji i creazione di Paolo V., nel qual 
rel hnpo egli ſeguito il detto Card. 
Jo oobrandini, deſtinato alla Lega- 


vince di Ravenna , dove ai ſoliti 
830 ** 2 
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ſtudj poetici attendendo , infra f i 
altre coſe egli fece il primo getu 8 
di quel Poema che gli ha dato pi \W 
nome di qualunqu' altro Compo 
nimento, cioè dell' Adone. D 
Ravenna paſſava qualche volta ps 
ſuo diporto a Yenezia, ed a B88 
logna, ed in queſt” ultima Citi 
contraſſe ſtretta amicizia con at 
due Poeti, forſe troppo celebti 
Girolamo Pret?, e Claudio Achilln 4 
Trasferitoſi poi collo ſteſſo Ca 
dinale alla Corte di Carlo Enul 
nuele, Duca di Sava, fu ricevuſſf 4 
da quel Monarca con non equi 
voci contraſſegni di ſtima. Quin 0 
avendo il Marino voluto dimoſtn 
re quante virtu ammiraſſe in uy 
tanto Principe, compoſe in poch 
giorni un Panegirico in verli | 
lode ſua , intitolato il Ritratto, ff 4 


c 


at 
5 
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Hon ſolo ne riporto in dono da eſſa 
ha Collana d' oro, e fu aſcritto 
Ordine de' SS. Maurizio e Las- 


oY %,; ma quel che è piu , ritor- 
D Indo a Ravenna il Cardinale Al 


randini, fa invitato a reſtare a 
ella Corte, come infatti , coll 
Wouenza del medeſimo Cardina- 
, vi reſto con onoreyole appun- 
; nento. 

W Queſto paſſo gli ebbe a coſtar 


8 vita; imperocchè trovandoſi in 
m el tempo alla ſteſſa Corte Gaſ- 
vun % Murtola, come uno de' Se- 
qu eta, ordinarj di quel Sovrano , 


dipid con reputazione d' uomo 
lettere e di buon Pocta, queſti 
oſcendo che la preſenza del 
Jariuo poteva oſcurarlo, non ſolo 
Wo di denigrarlo in pubblico ed 


| N Privato , con la lingua e la pen- 
5 ** 3 
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na, ma pieno ancora di mal ta "Ih 
lento , nel tempo che il ſuo Avver. up 
fario paſſeggiava nella paubblia @ 
piazza di Turino, gli ſparo contro 8 
un colpo di fucile, il quale per "@ 
andò in fallo. Riſpoſe il Marin | 
alle Satire del Murtola con altret 
tante rime egualmente fiere e mor. 
daci ; quindi la Murtoleide e | 
Marineide » Ppubblicate ambeduX 
con le ſtampe di Francfort Þ anno 
1626; ma us0 poi di tutta la pi 
mite condeſcendenza nel perdona 
gli l' omicidio attentato, e coll ot 
tenergli anche da quel magnaniml 
Principe il perdono e la vita, 

Non molto dopo dove patroc | 
nar la propria libertà e I ono 
davanti allo ſteſſo Tribunale , pM 
eſſere ſtato a torto calunniato 8 
aver fatto de' verſi ingiurioſi conti 
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proprio Benefattore. Allora com- 
arve quanto grande foſſe la ſtima 


ic: Me {i era meritata il Cav. Marino; 
tro endochè molti Signori d' alta 
20 ndizione e Principi s' impegna- 
im no a difenderlo e raccomandarlo; 
tet. finalmente riuſci a Ferdinando 
or. *Gp712aga , allora Cardinale e Duca 
Mantova, ad aver la gloria 
du mettere in chiaro la ſua inno- 
mn nza con irreiragabili documenti. 
pi Godendo in Turino dopo dl fiere 
a ocelle il fereno di una privata 


Wiete, ripreſe i ſuoi ſtudj, ed a 
Pelli ſpecialmente della Scrittura 
Ncra, e dei SS. Padri applicoſſi. 


ile ſtampe di Yenezia la terza 
parte delle ſue Rime , che tutte 


4 


o indi eſpoſe alla pubblica luce le 
101 Dicerie Sacre; il Poema della 
pe age degÞ Innocenti; e per mezzo 
) 0 
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corrette riſtampò ſotto il nome d 
Lira. 

Reſoſi in tal maniera aſſai cele. 
bre il ſuo nome non ſolo in Italia, 
ma anche di là dai monti, cin 
Concini, noto col nome di Marel. 
ciallo d' Aucre, e favorito dell 
Regina di Francia, Maria d: 
Medici, iſtantemente invitollo all 


Corte ſuddetta , dove alla fine con 
licenza del Duca trasferitoſi , fl 
con iſtraordinarie accoglienze rice 


vuto. 


frequentavano la ſua caſa. 
Il proprio titolo a quella Com 
era di Gentiluomo del Re Criſt 


Era cos! grande la ſtima ch 
quella Nobilta faceva del noſtu 
Poeta, che molti ſoltanto per pota 
leggere le Opere ſue, attende vans 
allo ſtudio della lingua * = . 
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piſſimo, e la provviſione annua di 
cudi 2000, ſenza contare le ge- 
e. geroſe munificenze che di continuo 
ia, ceveva. 

m In queſto tempo pubblico gli 
ef, @pitalamj , la Sampogna, e la Gal- 
ria, col mezzo delle ſtampe di 


d 


de Far igi , di Lione , e di Yenezia. 
11; Pi pure compoſe e pubblico il 
on emnpio, in onore della ſua Bene- 
fi mttrice Maria de' Medici, la quale 
ice. tre ad avere onorato in Milde modi 


Cavaliere, pit volte ancora fi 
ch: egno incontrandolo per Parigi, 
ſto far fermare la ſua carrozza, e 
ate Mrlar ſeco lui lungamente. 

oY Fattoſi facoltoſo raccolſe in Pa- 
1, ei una ſcelta Libreria , il cui 
5 Fezzo fi fa aſcendere a molte mi- 
+» Yiaja di ſcudi; di pin un grandiſſi- 


(11, No numero di Pitture , e Diſegui 
** 
F 


b 
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de' pin famoſi Artefici cos} antichi, 
come moderni; e finalmente tante 
comodita da ricevere e trattar no- 
bilmente i pin coſpicui Signori ed 
Amici; con erogare ancora una 
ſomma di denaro non indifferente 
ad oggetto di comprare in Poſilippo, 
cioè nel pin ameno ſoggiorno d'Ita- 
lia, nella Coſtiera di Napoli, una 
comoda abitazione , dove finire i 
ſuoi giorni. 3 
Eccoci alla pubblicazione del! 
Adone ; quel Poema che per le ſolite 
contradizioni della forte umana , 
fu ammirato e perſeguitato, arricchi i 
e decorò I Autore , e lo reſe nel 
tempo ſteſſo lo ſcopo coſtante de 
fulmini del Vaticano. La prina i 
edizione fu fatta in Parigi V anno 
1623. e 
Abbiam di gia oſſerrato com- cgi 
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Frincipiò queſto Poema in Raven- 
„e lo proſegul poi in Turino, 
ve, ſecondo quel che è detto 
lla Prefazione alla terza parte 
lla ſua Lira, era giunto allora 
numero di mille ſtanze. Quivi 
eri gran parte delle poetiche fa- 
Ihe fatte per altro Poema che 
egnava ſotto il titolo delle Me- 
orfaſi, ed impegnò tutto il ſao 
dio il più grande, comecche 
rrava da eſſo la ſua maggior 
ria. Infatti queſt Opera gli die 
Wto credito , che altro non f1 

ira per le bocche de' Grandi, e 

i Letterati che il nome del Ma- 
de 0, e le lodi del ſuo Poema, il 
na ale in breve tempo giunſe a tanta 
no Mita, che furon pagati gli ultimi 
Enplari fin 50. ſcudi I uno. Si 
gl Mole che il guadagno che gli pro- 


XXXVI E LOG I O 


duſſe lo ſmercio aſcendeſſe a pi 
di ſcudi cinquantamila; ed aven. 
dolo dedicato alla Maeſta della 
Regina Maria de' Medici, ella, 
oltre i generoſi donativi fatti all 8 
Autore , fece riporre I Originale 
nella Real Biblioteca, ove ancor {i 
ritrova. | 

Fara gran maraviglia adeſlo il 
ſentire , che l' Autor dell' Adon 8 
foſſe invitato premuroſamente alla 
Corte di Roma come un luminare 
dell' Italica Poeſia, e che cio ſpe. 
cialmente ſeguiſſe per le replicate 
iſtanze del Cardinale Ludoviſio 4 
nipote del Pontefice Gregorio XV, q 
che ſi maneggio non ſolo con eſo 
lui, ma anche-col Re e colla Re. 
gina di Francia, che generoſamente 
i conceſſero. . 

Sapeva il Marino, che il Ref e 
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iu mano Tribunale dell' Eccleſiaſtica 
n. Cenſura avealo gia querelato per 
la @uſa del ſuo Poema, come ſup- 
Soſto Autore di Compoſizioni ſa- 
Tileghe e perniciole ; egli però 
dato ſull' inſuſſiſtenza dell' accu- 
e ſul patrocinio de' ſuoi Mece- 
Ati, non dubito di ritornare in 
alia, dove il patriottiſmo lo richia- 
ne ava, e ſi eſpoſe anche in Roma 
Alla eſſa ai rigori di quella Congre- 
an Þzione , per tant” altri fatale, ma 
e ei non temeva. 
Giunto cola fu viſitato da tutta 
Prelatura, Nobilta, e Letteratura 
Romana. Segul in quel tempo la 
Porte di Gregorio MV, a cui ſuc- 
Re- b le il Card. Maffeo Barberini , 
ente he preſe il nome di Urbano VIII. 
E llendo egli Poeta di qualche no- 
e, ed amiciſſimo de' Letterati , 
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attiròè in Roma i pin coſpicui ta. 
lenti di quella ſtagione. Ma non 
per queſto le circoſtanze del Ma- 
rino circa il ſuo Poema, divennero 
migliori; anzi trovandoſi viemag- 
giormente invidiato dal concorſo 
di tanti Poeti e Letterati in merito 8 
minori di lui, tra' quali lingolar- 4 
mente il Cav. Tommaſo Stigliani , 4 | 
e Ferrante Carli, antichi ſuoi an- 
tagoniſti , crebbero anche contro if 
di eſſo le cabale e le — 
tantochè ſtimò proprio di laſciarſ 4 
quella Mctropoli , e toruarſene alla 
ſua Patria. 4 4 

Siccome parea che foſſe conve-} J 1 
nuto della correzione del ſao Poe. 
ma; cosi il Maeſtro del Sacro pa. 
e „col quale il Marino fu 1 
obbligato a trattarne , fi content 8 


che compariſſero in ſua vece Giro- I : 


2 
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Preti, ed Antonio Bruni, 
bedue accreditati Poeti e ſuoi 
Arzialiſſimi amici. Avea pero loro 
Wnitata la facolta di accordar la 
SÞutazione ſoltanto ad alcuni verſi, 
Fadicati dalla ſeverita di quel Tri- 
anale o laſcivi o non affatto reli- 
Poſi, e a tale effetto avea laſciato 
mano del Bruni alcuni Canti 
IP Adone da lui ſteſſo in pin luoghi 
l Prretti per loro iſtruzione. 

Non è noto ſe dopo I aſſenza 
&! Marino foſſe o no parlato pin 
= queſto affare ; ſoltanto fi ſa che 
I | co dopo la morte di eſſo quando 

li non potea pin difenderſi , la 

xl I | Jongregazione ſotto di 4. Febbrajo 
| 27. fulminò contro I Adone il 
ecreto di proibizione, con riſer- 


Arne la licenza ſolamente al Pon- 
lie. 
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Chiunque abbia letto ſpaſſiona. 
tamente queſto Poema, trovera che 
la ragione per cui fi attiro queſt; 
condanna e un problema affatto 
inſolubile; mentre ſe qualche pic. 
cola liberta fi e permeſſo I Autore, 
ſe ne trovan delle maggiori ſenza 
dubbio nelP Orlando Furioſo , ed in 
tanti altri Poemi, che pur non ſono 
ſtati giammai condannati. V' e chi 
ha voluto ſupporre che il citato De. 
creto procedeſſe ſoltanto da privat 
inimicizia , o da qualche impegno 
letterario inſorto tra'l Cav. Marin 
ed Urbano VIII, nel tempo che 
queſti pretendeva nella Poeſia d 
gareggiarlo e ſoverchiarlo , anno 
verandoſi fra* ſuoi avverſarj anche 
Maffeo Barberini , quantunque i þ T 
principio gli dimoſtraſſe amicizia 
Comunque ſiaſi di cio, il vero f m 


In 


no 
chi 
0 
at 
no 
ind 
che 
. 
0-88”. 7eatini, ai quali laſciò per 
ch 1 
in 
Zia, 
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, che ſtante le regole ſapientiſſi- 
fe modernamente fiſſate dall' im- 
gortale Pontefice Benedetto XIF. 
er la proibizione de' Libri, ſe 
Weſto Poema doveſſe ora di nuovo 
Were eſaminato, non ſubirebbe la 
Fſ(la ſorte. 


Giunto a Napoli il Marino andò 


© abitare nel Convento de' PP. 


eatini ai SS. Apoſtolt , e quindi 


ald al ſuo delizioſo ſoggiorno di 
oſilippo , dove dopo non molto 


mpo s' infermo, e dopo doloroſa 


Walattia ne' reni mori in eta di 


ni 56. il di 26. Marzo 1625, 
fu ſepolto nel Chioſtro dei detti 


eſtamento la ſua ragguardevole 
breria. 


Ebbe in vita e dopo morte molti 
mici, e molti parziali delle ſue 
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Opere; e fi videro ſpecialmente ! * 
quanto all' Adone, molti Scritti in 
favore e contro; de' quali, ſicco. 
me adeſſo non fi fa ſtima da alcu. 
no, è ſuperfluo il farne qui diſtinta "i 
menzione. . 
Egli e pers certo che pochi altti 
ingegni vi furono dotati al par 4 
lui dalla natura della fecondità dei 
verſi, e della fantaſia, della dolcez. 
za dello ſtile, e della chiarezu 
dell' eſpreſſioni: acuto nelle imma. 1 
gini , e mirabile nella varieta dei 
Componimenti , rieſci egualmente 
nel ſerio, nel ſatirico, e nel gi 
colo , non avendo da invidiar alto . 
che il ſecolo a chi in altri tempi 
ebbe nome maggior del ſuo. S' ei f 
tacciato di uno ſtile troppo affettato 
e troppo adorno di antiteſi, e dl 
metafore, ſara ſempre vero che i ſuu 


\y 
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Wfctti ſon ſolamente belli in lui, 
appena ſoffribili ne” contempo- 
0- nei, che pure ebber gran plauſo. 
u- Fe le fi tratti dell eſpreſſione delle 
ita vole, e degli amori , ſpecialmente 
el ſuo gran Poema dell' Adone, 
ti Ipbe nulla da invidiare al Poeta di 
a mona, che fece la maraviglia del 
col d' Augusto. 
ez. Quantunque pero io debba aver 
22 ptta la parzialita per I Autore, di 
ma. qui pubblico adeſſo co' miei Torchi 
de Opera la pin grande, non per6 
ente ro mai I Apologiſta dello ſtil Ma- 
gi0-Meſco, in un ſecolo ſpecialmente 
tro pme il noſtro , dove hanno viſſuto 
mp Redi, il Magalotti , il Menzint , 
ei f Trugoni, ed il Metaſtaſio; il Let- 
ttato pre avra conoſciuta gia la ſchiet- 
e ga del mio giudizio da quel che 
ud e ho detto fin qui. Non altro ho 


— 
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preteſo cou queſt? edizione , ch 
giuſtificare il Marino col Marin 
medeſimo, facendo vedere agr Ita 
Tani in primo luogo che egli 
ſtato tacciato a torto d' empio, e d 
ſcandaloſo; ed inoltre che effi, 


anche nel tempo il pin infelice, 


ebbero un capo d' opera di Poeſia 
ed un Poeta, a cui niuna manci 


delle diſpoſizioni naturali per eſſa 


grande. 
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ALLEGORI 4. 


ELLA sfetza di roſe „e di ſpine con 
venere batte il figlio, {i figura la qualita 
gli amoroſi piaceri, non giammai diſcom- 
nati da' dolori. In Amore, che commo- 
prima Apollo, poi Vulcano, e finalmente 
tuno , ſi dimoftra quanto queſta fiera 
zone fla potente pet tutto, eziandio 
Ii animi de' Grandi. In Adone, che con 
corta della Fortuna dal paeſe di Arabia 
patria paſſa all' iſola di Cipro, fi ſigni- 
la gioventù, che ſotto il favore della 
ſperità corre volentieri agli amori. Sotto 
erſona di Clizio s' intende il Sig. Gio. 
cenzo Imperiali , gentiluomo Genoveſe 
belle lettere, che queſto nome ſi ha 
ropriato nelle ſue poeſie. Nelle lodi della 
paſtorale fi adombra il Poema dello 
To RUSTICO, dal medeſimo leg. 
lramente compoſto, 

Tom. J. A 
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Te, la cui ſtella, ond' ogni grazia piove, 
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"4 
Paſſa in picciol legnetto a Cipro Adoni 7 

Dalle ſhiaggie d Arabia, ov' egli nacqul 1 | 
Amor gli turba intorno i venti, e acquel 4 


Clizio Paſtor I accoglie in ſua. magiony U 4 


I. 45 


Io chiamo te, per cui fi volge e move 
La pid benigna, e manſueta sfera, 
Santa madre d' amor, figlia di Giove, 
Bella Dea d' Amatunta, e di Citera, 


Della notte, e del giorno è meſſaggiera, [| 
Te, lo cui raggio lucido e fecondo 


Serena il Cielo, , ed innamora il Mondo, qu 
* 

Tu dar puoi ſola altrui godere in terra te, 
Di pacifico ſtato ozio ſereno. elt: 
Per te Giano placato il tempio ſerra, gue 
Addolcito il furor tien I ire a freno; mor 


Poicke lo Dio dell' armi, e della guerra 
Speſſo ſuol prigionier lauguirti in ſeno, 
E con armi di gioja, e di diletto 0 in 
Guerreggia in pace, ed è ſteccato in letto. eeci! 


7 
J 
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1 = 

J Jettami tu del Giovinetto amato 

WM venture, e le glorie alte e ſuperbe; 
ecco in prima viſſe, indi qual fato 
ſtiaſe, e tinſe del ſuo ſangue l' erbe. 
u m' inſegna del tuo cor piagato 

ir le pene dolcemente acerbe, 

> dolci querele, e il dolce pianto, 
de' eigui tuoĩ m' impetra il canto, 


IV. 


2 mentr' io tento pur, Diva corteſe, 
ordir teſtura ingiurioſa agli anni, 

nende a dir del foco, che t' acceſe, 

ia si grati, e poi si gravi affanni; 

or con grazie almen pati all' offeſe 

i mi pteſti a $i gran volo i vanni 

pn la face ſua (s' io ne ſon degno) 
quant* arſara al cor, luce all' ingegno. 


V. 


te, ch' Adone iſteſſo, o gran Luiot, 
elta viaci, e di ſplendore abbagli, 
guendo ancor tenero i veſtigi 

morto Genitor, quaſi l' agguagli; 

ui luda Vulcano, a cui Parigi 

ien che palme colga, e ſtatue intagli, 
o intanto m' aſcolti, e ſoſtien, ch io 
ee ii Giglio tuo col lauro mio. 
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Allor con ſpada al fianco, e cetra al collo 
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Vi. 1 


Se muovo ad agguagliar l' alto concetto 
La penna, che per ſe tanto non ſale, 
Facciol per ottener dal gran ſoggetto 
Col favor, che mi regge, ed aure, ed ale, 
Privo di queſte, il debile intelletto, | 
Ch' al ciel degli onor tuoi volar non vale, ® 
Teme all' ardor di si lucente sfera 
Stemprar I audace, e temeraria cera. 


VII. 


Ma quando quell ardir, ch' or gli anni ayauf ; ; 
Sciogliendo al vento la paterna inſegna, 
Per domar la ſuperbia, e la poſſanza 
Del tiranno erudel, che in Alia regna, 
Vinta col ſao valor l' altrui ſperanza , 
Fia che in ſul fiore a maturar ſi vegna , 


L' un di noi ſara Marte, e V altro Apollo. 
TILL 


Cos 1a Dea del ſempre verde alloro, 
Parca immortal de' nomi, e degli ſtili, 
Alle fatiche of con fuſo d' oro 
Di ſtame adamantin la vita fili, 

E dia per fama a queſto umil lavoro 
Viver fra le pregiate opre gentili, 

Come fard, che fulminar tra l' armi 

8' odan co tuoi metalli anco i miei carmi. 


CANTO PRIMO 
IX. 


hre nacque la Dea, che adombro in carte, 
ua, che ben a lei conforme molto U 
auſſe un novo amor d' un novo Marte, 
Wella, che tanta forza ha nel bel volto, 
ot egli ebbe nell' armi ardire ed arte, 

, Fi e m' udra, ne ſdegneri che ſeriva 

3 nerezze d' amor penna laſciva. 


X. 


ED mbreggia il ver Parnaſo, e non rivela 
alti miſteri ai ſemplici profani, 

con ſcorza mentita aſconde e cela 
Wuali in rozzo Silen ) celeſti arcani. 

Wo dal vel, che teſſe or la mia tela 
olli verſi, e favoloſi, e vani , 

ſto ſenſo verace altri raccoglia: 
dderato piacer termina in doglia. 


XI. 


mor pur dianzi, il fanciullin crudele, 
e di nova fiamma acceſo avea, | 
di ſdegno, e I cor d' amaro fiele 

ſo, geld la ſua geloſa Dea, 

contro a Ini con flebili querele 

iamoſſi del torto a Citerea , 

e il Garzon ſovra l' etade aſtuto 

a materia man pianſe battuto. 

A 3 
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Ila Donna, che dal Mare il nome ha tolto 
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XII. 


Oimeè, poſſibil fla (direa Ciprigna) 
Ch' io mai per te di pace ora non abbia? 
Qual ceraſta pit livida e maligna 
Nutre nel Nilo la deſerta ſabbia? 

Qual furia inſana, o qual arpia ſanguigna 
La negli antti di Stige ha tanta rabbia? 
Dimmi, quel toſco, ond' ogni core appeſti, 
Aſpe di Paradiſo, onde traeſti? 


XIII. 


Vnoi tu pid mai contaminar di Ginno 
Le legittime gioje, e i caſti amori? 
Uird di te mai più richiamo alcuno, 
Miniſtro di follie, fabro d' errori? 
Soltecito avoltor, verme importuno , 
Morbo de' ſenſt, ebrieta de' cori, 

Di fraude nato, e di furor nutrito, 
Omicida del ſenno, empio appetito ? 


XIV. 


Ira mi vien di romperti que' lacci, 
E quelP arco che fa piaghe si grandi, 
Ne fo chi mi ritien, ch' or or non ſtracci 
Quante reti malvagie ordiſci, e ſpandi, 
Che per ſempre dal Ciel non ti diſcacci, 
Che in efilio perpetuo io non ti mandi 
Su i gioghi Ircani, e tra le Caſpie ſelve 
( Arcier villano ) a ſaettar le belve. 


CANTO PRIMO 7 
Xv. 


ZZ Che tu fra gli egri e languidi mortali, 
cui s' odono ognor gridi e lamenti, 
mini colaggiù martirj e mali, 

4 nvien, malgrado mio, ch' io mi conteati , 
4 | a ſoffrird, che in ciel vibri i tuoi ſtrali, 
1 perdonando alle beate genti? 
e ſoſtengan per te ſtrazi si rei, 


4 8 pentello orgoglioſo, anco gli Dei? 
D X VI. 


che pin? fin delle elle il ſommo Duce 
edo malnato di sforzar ſi vanta, 

peſſo a ſtato tale anco il riduce, 

0 e or in mandra, or in nido, or mugghia, or canta. 
U peſtifero moſtro orbo di luce 

n dunque fra noi baldanza tanta? 

Þ, che la lingua ancor tinta ha di latte, 
Wtanto ardiſce? E cid dicendo il batte. 


XVII. 


f on flagello di roſe inſieme attorte , 
area groppi di ſpine, ella il percoſſe, 
e bei membti, onde ſi dolſe forte, 

le vivaci porpore pid roſſe. 

ſemaro i Poli, e la ſtellata corte 

fuel fiero vagir tutta fi moſſe. 

eſt il Ciel, che pit d' Amor infante 
ne il furor, che di Tifeo gigante. 

A 4 
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XVIII. 


Della Reggia materna il figlio uſcito, 
Con quello ſdegno allor fe n' allontana, 
Con cui ſoffiar per I arenoſo lito 
Caleata ſuol la vipera affricana, 

O I orlo cavernier, quando ferito 
Si ſcaglia fuor della ſaſſoſa tana, 

E va fremends per gli orror pin cupi 
Delle vallt Lucane e delle rupi. 


XIX. 


Sferzato, e pien di diſpettoſa doglia 
Fuggi piangendo alla vicina sfera, 
La dove cinto di purpurea fpoglia 
(Gran monarca de” tempi) il Sole impera, 
E in ſu I entrar della dorata ſoglia 
Stella nunzia del giorno, e condottiera, 
Lucifero incontrö, che in Oriente 
Apria con chiave d' or I uſeio lucente. 

XX. 

E il crepuſcolo ſeco a poco a poco 
Uſcito per la Incida contrada” 
Sovra un corker di tenebrofo fuoco, 
Spumante il fren d' ambroſia, e di rugiada. 
Di freſco giglio, e di vivace croco, 
Forier del bel mattin, ſpargea la ſtrada, 
E con sferza di roſe, e di viole 
Affrettava il eammino innanzi al Sole. 


| NDS PRIMO 


XXI. 
la bella luce, ch' in ſull' aurea porta 
q 1 \\ſpettava del Sol la prima uſcita, 
Fra di Citerea miniſtra, e ſcorta, 

4 Þ amoroſo ſplendor tutta crinita. 
Per varcar ' ombre innanzi tempo ſorta 
ia la biga rotante avea ſpedita, 
e venir della Dea ſtava attendendo, 
1 0 Quando il fier pargoletto entrd piangendo. 


XXII. 


Pianſe al pianger d' Amor la mattutina 
el Re de' lumi ambaſciadrice "ſella, 
a pioggia argentata, e eriſtallina 
s la faccia rugiadoſa, e bella, 
ende di vive perle accolte in brina 
9 dte l' urna colmar I alba novella, 
1 alba, che raſciugd col vel vermiglio 
e umide raggio al lagrimoſo eiglio. 
, XXIII. | 
3s Ricoverato al ricco albergo Amore 
17 7 rovò, che poſto a' corridori il morſo , 
is era accinto il Principe dell' ore 
Wn la verga gemmata al novo corſo; 
da. i focoſi deſtrier sbuffando ardore 
altere jube ſi ſeot ean ſul dorſo, 
adegnoſi d' indugio, il pavimento 
rian co calci, e co" nitriti il vento. 
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XXIV. | 
Sta quivi I Anno ſovra I ali accorto p { 

Che ſempre il fin col fno principio annoda, is 

E in forma d' angue inanellato, e torto 

Morde I eſtremo alla volubil coda; 

E quaP Anteo cadnto, e poi riſorto 

Cerca nova materia, ond' egli roda, 

Vi ha la ſerie de' meſi, e i di lucenti, 

I lunghi e i brevi, i fervidi e gli algenti. 
XXV. : 


L' aurea corona, onde ſcintilla il giorno, 
Del Tempo gli ponean le quattro figlie. 
Due ſchiere avea  alate ancelle intorno 
Dodici brune, e dodici vermiglie. 

Mentre aecoppiavan queſte al carro adorno 
Gli aurati gioghi, e le roſate briglie, 

Gli occhi di foco il Sol rivolſe, e il piauto 
Vide d' Amor, che gli languiva aceanto. 


XXVI. 


Era Apollo di Venere nemice, 
E tenea I odio ancor nel petto vivo, 
Dacchè laſsd dell' adulterio antico 
Publicd lo ſpettacolo laſcivo, 
Quando accusd del talame impudiee 
Al Fabbro aduſto il predator furtivo, 
E con vergogna invidiata in Cielo 
Ai ſuoi dolci legami aperſe il velo, 


CANTO PRIMO 
XXVII. 


or che gli eſpone Amor ſua grave ſalma, 
& che ſciocchi dolor (dice) ſon queſti? 
i tu colui, che litigar la palma 

=. riva di Peneo meco voleſti? 

N u tu mente del mondo, alma d' ogni alma 
Wincitor de' mortali, e de' celeſti, 

con ſtrale arrotato, e face acceſa 

ndicar non ti ſai di tanta offeſa? 


XXVIII. 


=E Quanto fora il miglior, ſiccome afflitto 
WM lagrime infantili il volto or bagni, 

1 Igere il duolo in ira, e il dardo invitte 
| &uzzar nell ingiuria, onde ti lagni? 
che con petto lacero e trafitto 

1 te pianga colei, per cui tu piagni; 

We (fe vorrai ) non ſenza gloria e nome 
Wuiranne I' effetto; aſcolta come. 


XXIX. 


a nella Region ricca e felice 

Arabia bella, Adone il giovinctto, 
'M competitor della Fenice, 

ha pari in belta vive ſoletto. 

pn nato di lei, cui la Nutrice 
proprio Genitor giunſe in un letto; 
lei, che volta in pianta, i ſuoi dologi 
Nor diſtilla in lagrimaſi odor. 
4A 6 
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XXX. 

Scherni la frelerata il Re mat ſaggio 
Acceſa il. cor di ſozzo foco indegno, 
Ond' egli poi per cost grave oltraggio 
Quant” ella gia d“ amore, arſe di ſdegno; 
E le: convenne in loco ermo e ſelvaggio 
Girne ad eſporre il mal concetto pegno; 
Pegno furtivo, a cui la propria madre: 
Fu ſorella in un punto, avolo il padre. 

XXX I. 

Fattezze mai si fignorili, e belle 
Non vide I occhio mio lucido-e chiaro. 
Sventurato fanciullo., a cui le ſtelle 
Prima il rigor, che lo ſplendor moſtraro- 

Contro gli armd crude influenze e felle 
Ancor da Ini non viſto, il Cielo avaro: 2 
Poiche mentre V un ſorſe, e Þ altra giacque, 
Al morir della madre il figlio nacque. a 


XXX II. 


Qual trofeo più famoſo? e qual' altronde 
Spoglia attendi pit ricca, o più ſuperba, 
Se per coſtui, ch' or prende a ſolear Þ onde, 
II cor le ferirai di piaga acerba? 

Dolci le piaghe flan, ma si profonde, 

Ch' arte non vi varrà di pietra, o d' etba. 
Queſta fia del tuo mal degna vendetta 3: 
$pirto di profezia cosi mi detta. 


CANTO PRIMO 
XXXIII. 

WA. k an 

pid oltre io ti dird. Mira la, dove 

ccearatteri egizj in note oſcure 

tagliati vedrai per man di Giove 

eaticinj dell' eta future. 

43 oi quante il Deſtino al mondo piove 

canali del Ciel ſorti e venture, 

F Wc de' Pianeti al numero coſtrutte 

no in ſette metalli inciſe tutte. 

3 XXX1V. 

F ö Quivi cid che {eguir deggia di queſts 

gger potrai, quaſi in vergate carte. 

ile tal naſcerà del bell' inneſto 

e non ti pentirai d' ayeryi parte. 

lei, pur come gemme in bel conteſto, 

ran tutte del Ciel le grazie ſparte;. 

os queſta (oh per tai nozze a pien beato ); 

W Tiranno- del mar promette il Fato. 

XXXV. 


e cid farai, non pur n' andra in oblis: 
| memoria, tra noi de' gran contraiti , 

Wa tal premio n' avrai d' un dono mio, 
6 e in merce di tant” opra io vo? che baſti;. 
a nc} mio Parnalo aurea ſerb' io, 

de ha d' or le corde, e di ruhiao i taſti. 
d' Armonia tua ſuora, ed jo, di lei. . 
2 queſta celebrai gli alti imenei.. ; | 
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* XXXVI. 


Queſta fla tua. Cosi qualor ti ſtai 
Di cuore, e d' armi alleggerito e ſcarco, 
Muſico com' arcier trattar potrai 
II plettro a par di me non men che l' arco; 
Che I armonia non ſol riſtora aſſai 
Qualunque ſia pit faticoſo incarco , 
Ma molto può co' numeri ſonori 
Ad eccitare , ed incitar gli amori. 


XXXVII. 


Fur queſte efficaciſſime parole | 
Folli, ch' al folle cor ſoffiaro orgoglio, 
Ond' irritato abbandond del Sole, 

Senza far motto, il lampeggiante ſoglio, 
E rvinando dalP eterea mole 

Inver le piagge del materno ſcoglio, 
Corſe col tratto delle penne ardenti 

Pid che vento leggier, le vie de' venti. 


XXXVIII. 


Come prodigioſa acuta ReHa, 
Armata il volto di ſcintille, e lampi, 
Fende dell' aria, ortibil si, ma bella 
Paſſeggiera lucente, i larghi campi. 
Mira il nocchier da queſta riva, e quella 
Con qual purpureo piè la nebbia ſtampi, 
E con qual penna d' or ſetiva, e diſegni 
Le morti ai Regi, e le cadute ai Regui, 


CANTO PRIMO ng 
XXXIX. 


cos mentre ch' Amor dal Ciel diſceſo 
orrendo va la region pid baſſa, 

In la face impugnata, e l' arco teſo 

n traccia di ſplendor dictro fi laſſa. 

un ſolco ardente, e d' auree fiamme acceſs 
: intorno le nubi, ovunque paſſa, f 
rae per lunga linea in ogni loco 

ici di luce, impreſſion di foco. 


XI. 


Fu il mar ſi cala, e ficcom' ira il punge, 

5 ſteſſo avventa impetuoſo a piombo. 
conda i lidi quaſi mergo, e lunge 

x dell' ali ſtridenti udire il rombo. 

grifagno falcon quando raggiunge 

hero artiglio il ſemplice colombo 

lieto cosi, com' ei diventa 

Mago il leggiadro Agon gli ſi preſenta, 

| XLI. 


Fra Adon nelP età, che la facella 

Wie d' Amor pid vigoroſa e viva, 

d avea diſpoſtezza alla novella 

@rbita degli anni intempeſtiva. 

L ſu le roſe della guancia bella 

Fun germoglio ancor d' oro fioriva z 
ppur vi ſpuntava ombra di pelo , 

d qual fiore in ptato, o ſtella in Cielo. 
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XLII. 


In bionde anella di fin' or lucente 
Tutto fi torce, o ſi rjucreſpa il crine. 
Dell ampia fronte in maeſtà ridente 
Sotto gli ſorge il candido confine, 

Un dolce minio, un dolce foco ardente. 
Sparſo tra vivo latte, e vive brine 


Gli tinge il viſo in quel roſſor, che ſuole . 


Prender la roſa infra V aurora, e il Sole. 
XLIII. 


Ma chi ritrar dell' uno e I altro ciglio- 
Pud le due ſtelle lucide ſerene? 
Chi delle dolci labbra il bel vermiglio, 


Che di vivi teſor ſon ricche, e piene? 


O qual candor d' avorio, o qual di giglio 


La gola pareggiar, ch' erge e ſoſtiene 
Quaſi colonna adamantina, accolto 
Un Ciel di meraviglie in quel bel volto. 


; XLIV. 8 


Qualo, feroce, e faretrato arciero 
Di quadrella pungenti armato e carco- 
Aﬀronta , o ſegue in un leggiadro e fiero,, 
O fere attende fuggitive al varco, 
E in atto dolce cacciator guerriero 
Saettando la morte, incurva I arco , 
Somiglia in tutto Amor, ſe non che ſolo 
Mancano a farlo tale il velo, e 'l volo. 


\' CANTO PRIMO 


XLV. 


Egli tanto teſoro in luĩ raccolto 
natura, e d' amor par che abbia a vile, 
| cerca del bel cigtio, e del bel volto 
urbar il Sole, inorriffir Þ aprile. 

. minacci cruciofo, © vada incolto , 

er però non fa, ſe non gentile ; 

WM cutico quantunque, e ſdegnoſetto, 

i Wavien pur ch' altrui piaccia a ſuo diſpetts. 


XLVI. 


or mentre per I arahiche foreſte, 

ov! ei nacque, e mend I età primiera, 
BY orme ſeguia per quelle macchie e queſte 
£ ” alcuna vaga, e timidetta fera , 

EErrcore il traſſe, oppur deſtin celeſte 

4 alla terra deferta alla coſtiera, 

la dove fa lido alla marina 

bel lembo ultimo ſuo la Paleſtina. 


XLVII. 


© Ginnto alla ſacra, e glorioſa riva, 
Ihe con boſchi di palme illuſtra Idume, 
1 ietro una cerva lieve, e fuggitiva 
Wancando il pie, fiecom' avea coſtume, 
Trovd di guardia, e di governo prira, 
Sitratta in ſecco appo le ſalſe ſpume, 

7” peſcatori abbandonata, e carea 
ogni arredo marin, picciola barca , 


% 
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| XLVIII. 


Ed ecco varia d' abito, e di volto 
Strania Donna venir vede per I onde, 
Ch' ha ſn la fronte il biondo crine accolto : 
Tutto in un globo, e quel ch' e calvo aſconde, 3 
Vermiglio, e bianco il veſtimento ſciolto 1 


1 
-A 


Con lieve tremolio I aura confonde. E 

Lubrico è il lembo, e quaſi un aer vano, 8 

Che ſempre a chi lo ſtringe eſce di mano. * 
XLIX. 


Nell' ampio grembo ha della copia il corno, Þ 1 
E nella deſtra una volubil palla. f 
Fugge ratto ſovente, e fa ritorno 
Per le liquide vie ſcherzando a galla. 
Alato ha il piede, e pit leggiera intorno 
Che foglia al vento, ſi raggira e balla; 
E mentre move al hallo il pie veloce, 
In si fatto cantar ſcioglie la voce. 


L. 


Chi cerea in terra divenir beato, 
Goder tefori, e poſſedere imperi, 
Stenda la deſtra in queſto crine anrato, 
Ma non indugi a cogliere i piaceri; 
Che ſe ſi muta poi ſtagione, e ſtato, 
Perduto ben di racquiſtar non ſperi. 
Cosi cangia tenor l' Orbe rotante, 
Nell incoſtanza ſua ſempre coſtante. 
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11. 


. Cos cantava , indi arreſtando il canto, 

Fon lieto ſguardo al bel garzone arriſe, 

3 Eu allo ſcoglio avvicinata intanto 

de, palmd quel legno, e in ſul timon s' afliſe, 
A don, ſegnimi (diſſe) e vedrai quanto 

Porteſe ſtella al naſcer tuo promiſe. 

"2 rendi la treccia d' or , che in man ti porgo, 

3 8 temer di venirne , ov' io ti ſcorgo. 

| LIK, 


5 Benchè volgare opinione antica 

i ſtimi un idol falſo, un' ombra vana, 
eieca, e ſtolta, e di virtù nemica 

M' appelli, inſtabil ſempre, e ſempre inſana; 
+ tiranna impotente altri mi dica, 

Piata talor dalla Prudenza umana; 

Fur ſon fata, e ſon diva, e fon reina, 

5 [' ubbidifce Natura, il Ciel m' inchina, 


LIII. 


Larne Amore, o Marte a ſegnir bende, 
Vonvien che il nome mio celebri e chiami. 

1 ſolca l' acqua, e chi la terra fende, 

s alcun v' ha, che onore e gloria brami, 
Forge preghi al mio Nume, e voti appende, 
Ed io diſpenſo altrui ſcettri, e reami. 

Toglier poſſo, e donar tutto ad un cenno, 
quanto & ſotto il Sol reggo a mio ſenno. 


2 
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LIV. 


Mie dunque adora, e in ſu P' eccelſa cima 
Della mia rota aſcenderai di corto. 

Per me nel trono, onde ti traſſe in prima 
L' empio inganno materno, or ſarai ſcorto; 
Sol che poi dove il fato or ti ſublima 
Sappi nel conſervarti eſſere accorto; 

Che ſpeſſo ſuol con preveder periglio 
Romper fortuna rea cauto conſiglio. 


LV. 


Tace cid detto, ed egli vago allora 
Di coſteggiar quel dilettoſo loco, 
Entra nel legno, e dell' anguſta prora 
I due remi a trattar prende per gioco. 
Ed ecco al ſoſpirar d' agevol' ora 
S' allontana I arena a poco a poco, 
Sicchè mentr' ei dal mar ſi volge ad eſſa, 
Par che navighi ancor la terra iſteſla. 


LVI. 


Scorrendo va piacevolmente il lido, 
Mentr' e placido, e piano il molle argento, 
E da principio del ſuo patrio nido 
Rade la riva a paſſo tardo, e lento. 

Indi all inſtabil fe del flutto infido 
Se ello crede, e & commette al vento 
Lunge di la, dove a morir va I ouda , 
E con roco latrar morde la ſponda. 
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LVII. 


FTraſparean si le belle ſpiaggie ondoſe, 
ne fi potean dell' umide ſpelonche 
elle profonde viſcere arenoſe 

ad una ad una annoverar le conche. 

SF: fri deſtri al volo, aure vezzoſe 
di ſcotean, ma toſto lor fur tronche, 
W mar cangioſſi, il Ciel ruppe la fede, 
malcauto colui, ch' ai venti crede. 


LVIII. 


5 0 ſtolto quanto induſtre, o troppo audace 
abro primier del temerario legno, 

Moe oſaſti la tranquilla antica pace 

emper del crudo, e procelloſo regno; | 
[: in che aſpro ſcoglio , e pit: che mar vorace 
1 igido aveſti il cor, fiero I ingegno, 
Nando ſprezzando l' impeto marino 


iſti a sfidar la morte in fragil pino. 
LIX. 


P Per far una leggiadra ſua vendetta 
mor fu ſolo autor di si gran moto. 

mor fu, ch' a pugnar con tanta fretta 
T:afſe turbini e nembi, Affrico e Noto. 

1 2 della ſtanca, e miſera barchetta 

fn ſempr' egli il poppiero, egli il piloto, 
ece vela del vel, vento con I ali, 


fur I arco timon, remi gli ſtrali. 
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LX. 


Dalla madre fuggendo iva il figlinolo 
Quaſi bandito, e contumace intorno , 
Perche (com' io dicea ) vinto dal duole 
Di fanciulleſca ſtizza arſe, e di ſcorno, 
Ne perchè poſcia il richiamaſle , il volo 
Fermar volſe giammai, ne far ritorno; 
E in tal diſpetto, in tant' orgoglio falſe, 
Che di vezzo, o pregar nulla gli calſe. 


LXI. 


Per gli ſpazj ſen gia dell' aria molle 
Scioccheggiando con l' aure Amor volante, 
E dettava talor rabbioſo, e folle 
Tragiche' rime a pit d' un meſto amante. 
Talor lungo nn ruſcello, o ſovra un colle 
Piegava I ali, e raccoyliea le piante, _ 
E dovunque ne giva il ſuperbetto A 
Rubaya un core, o trapaſlava un petto. 


LXII. 


Non e queſto lo ſtral poſſente e fiero, 
Ch” al Rettor delle ſtelle il fianco offeſe? 
Per cui pin volte dal celeſte impero 
L' aureo ſcettro depoſto, in terra ſceſe ? 
Quel ch' al quinto del Ciel Nume guerriero 
Spezzd, paſsd I adamantino arneſe ? 

Quel che punſe in Teſſaglia il biondo Dio, 
Superbo ſprezzator del valor mio? 
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ö LXIII. 
L Queſta la face & pur, cui ſola adora 

on che la Terra, e il Ciel) Stige e Cocitoz 
We ſtrugger fe, che fe languir talora 

Signor delle fiamme incenerito. 

ella, da cui non {1 difeſe ancora 
| Teti il freddo, ed umido marito; 
4 e tra gelidi umori infiamma i fonti, 
Nair onbre i boſchi, e tra le nevi i monti. 

I} * LXIV. 
Ad or coſtei, da cui con biaſmo eterno 
u onte gravi io mi ſofferſi e tacqui, 

F rche dee le mie forze aver a ſcherno , 

s bhen dal ventre ſuo concetto io nacqui? 
1 nque andra da que” lacei il cor materno 
1 Pero a cui (non ch altri) anch' io ſoggiacqui ? 
. e per Marte, è ver; ma queſto è poco, 

h 

uf 


- 


ve piaga fu quella, e debil foco. 
LXV. 

tro ardor pi penace, altra ferita 

che pid forte al cor ſenta pur anco. 

vedra, ch' ella iſteſſa ha partorita 

| viper crudel; che le apre il fianco. 

ps" io ſempre onorar chi pit m' irrita ? 

le per. tema il mio valor vien manco ? 

no, ſegua che pud. Cosi dicea 

implacabil figliuol di Citerea. 
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LXVI. 


Mentre che quinci e quindi, or baſſo, or au 
Vola & rivola il predator fellone; * | 
Come prima lontan dal verde ſmalto bh: 
Vede in picciol legnetto il vago Adone, L 5 
Subitamente al diſegnato aſſalto : 
L' armi apparecchia, e I animo diſpone 
E tutto inteſs a tribolar la madre, L 
Vaſſene in Lenno alla magion del padre. tou 


LXVII. 


Nella fuliginoſa atra fucina, 4 
Dove il zZoppo Vulcan ſno genitore Fe 
De' Numi eterni i varj arneſi affina 1 
Tinto di fumo, e molle di ſudore. Int 
Entra per fabricar tempra divina 
D' un aureo ſtrale, imperioſo amore, 

Stral, ch' efficace, e penetrante, e forte | 
Poſſa un petto immortal ferire a morte. N 10 1 


LXVIII. 


Libero I uſcio al cieco Arciero aperſe eſſ 


La gran ferriera del divino Artiſta, Wagl 
Parte di gia polite opre diverſe, d' u 
Parte imperfette ancor, confuſa e miſta. fat 
Cola fan l' armi lampeggianti e terſe Pino 
(Del celeſte guerrier ſuperba viſta, ) Pa le 


Qui la folgor fiammeggia alata e roſſa 


Del gran fulminator d' Olimpo, e d' Oila, imat 
* one 


A. 
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LXIX, 


8 i [i e di Pallade ancor lo ſcudo, e Vaſta, 
1 Fel di Cerere, e il bidente, 

WW: cuto {piedo di Diana caſta , 

L roſſa mazza d'Ercole poſſente, 

ace, onde Saturno il tutto guaa 

reo, ond' Apollo ucciſe il fier ſerpente, 
ettuno il trafiero, e di Plutone 

due punte d' acciajo avvi il forcone. 


MY LXX. 


2 trombe vi ha, con cui volando ſuona 

La Fama, e gli altrui fatti or biaſma, or loda, 
Wa i ceppi, tra' cui ferri Eolo imprigiona 

y nti inſani, ele tempeſte inchioda. 

a le catene, onde talor Bellona 

i ror lega, e la diſcordia annoda. 

i ha le chiavi, onde a dar pace, o guerra 
1 il gran tempio ſuo ſerra, o diſſerra. 


1 


reſſo al focon di mille ordigni onuſts | 

. _w= il nero, fabro entro la grotta, 

J un callo ha la man forte e robuſto, 

8 fatiche eſercitata., e dotta. 

ginoſa la fronte, il volto aduſte, 

pa la pelle, ed abbronzata e cotta, 

lo il grembial di mille avanzi e mille 


imature, e ceneri 8 ce faville. As 
ome J. 8 


1 1 
N 75 
bo. * 
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LEXRTI.- 


Quando egli ſcorge il nudo pargoletto , 
La forbice, e il martel laſcia, e ſoſpende , 
E curvo, e chino entro il lanoſo petto 
Con un riſo villan da terra il prende. 
Tra le ruvide braccia avvinto, e ſtretto 
L' iſpido labro per baciarlo ſtende, 

E la ſudicia barba , ed incompoſta 
Al molle viſo, e delicato accoſta. 


LXXIII. 


Ma mentre ch' egli I accarezza e ſtringe, 
Raccolto in braccio con paterno zelo, 
Amor, perche baciando il punge, e tinge, 
La faccia arretra dall' irſuto pelo, 
E con quel ſozzo lin, che il ſen gli einge, 
Per non macchiarſi di carbone il velo, 
Alb afpra guancia d' una in altra ruga, 
DelV immondo ſudor le fille aſciuga. 

LXXIV. 

Padre, dalla tua man ( poſcia gli dice) 
Voglio or' ot fopraffina una ſaetta, 
Che fia de' torti tnoi vendicatrice 8 
Laſcia la cura a me della vendetta. 
Il come appateſar ne vo, ne lige, 
Baſti ſoltanto, ſpacciati, che ho fretta, 
Non porta indugio il caſo, altro or non puoi 
Da me ſaper, P intenderai ben poi. 
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+ {BS 
n quadrel, ch' io ti cliltygis, eſſer conviens 
W -perfetto artificio, e ben condotto, 
u eſſerne fin nelle pid interne vene 
ve un petto divin Torato e rotto. 
0 usd mai sforzo ad impiegar & bene 
tuo braccio,, il tuo ſenno eſperto, e dotto, 
7 (prego) in coſa, ow hai tanto At 
gran ſaper le meraviglie 1 oo 


LXX VE.” 


Starò ank teco a miniſtrarti intents 
| bo la rocca del camin, che fuma, 
biocchs il foco non rimanga ſpento, 
ntice ti fard dell aurea piuma. 
F egli avvertà pur, che manchi il vente 5 
olle, che T accende, e che T alluma 
Imetto' accumular tra queſti ardoti 
in ſoffio i fofpir di mille cori. 
LXXVII. 
on pon Vulcano in quell' affar dimora, 
ſeeglie la miglior tra cento zolle, 
in che in su I incudine ſonora 
a caſtighi, al focolat la bolle; : 
n la batte, e non la ttatta ancora 
he ben non roſſeggia, e non vien molle, 
uo! nuts poi tenera, e vermiglia, 
la morſa tenace ei la ripiglia. | 3h 
B z 


23% LAFORTUNA 
LXXVIII, 


Amor, preſente , ed aſſiſtente all' opra 
Come I abbia a temprar, come I aguzzi 
Gli moſtra, acciocche poi quando I adopra 
Non fi rompa, o ſi pieghi, o ſi rintuzzi; 
E di ſua propria man vi ſparge ſopra 
Del ymor d' un' ampolla alquanti ſpruzzi, 
Piena di ſtille di doglioſi pianti 
Di sfortunati, e diſperati amanti. 


LXXIX. 


Mentr' è caldo il metallo, i tre fratelli, 
Che un ſol occhio hanno in fronte, e ſon giganti, 
Con vicende dj tuoni i gran martelli 
Muovono a grandinar botte peſanti , 

E il dotto maſtro al martellar di quelli, 
Che fan tremar le volte arſe e fumanti, 
Per dar effetto a quel che ha nel diſegno , 
Pon gli ſtromenti in opera, el ingegno. 


LXXX. 


Toſtoche il ferro è raffreddato, in prima 
Sbozza il ſuo lavorlo rozzo ed informe , 
Poi ſotto pi ſottil minuta lima 
Con induſtria maggior gli da le forme, 

L' arrota intorno, e lo forbiſce in cima, 
Applicando al penſier ſtudio conforme , 
Col fuoco alfin I indora, e col mordente, 
F fa I acciajo, eV or terſo, e lucente, , 
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LXXXI. 


poichè r egregio artefice alle ſtrale 
Per tutto il liſcio „e il luſtro ha dato appieno , 
V. arma il fancinllo un' aſtieciuola frale, 6 
Dla che trafigge ogni pid duro ſeno. | 
gor impenna il calce di due picciol ale 
IX il tinge di dolciſſimo veleno. 
E tutto pien d' una ſuperbia ſtolta 
Fon la caverna, e i lavoranti in volta, 


LXXX11. 


ati, Va della Dea, che generaro i flutti, 

| baldanzoſo e temerario figlio 

ppiando intorno, e i ferramenti tutti 

della ſcola fabril mette in ſcompiglio. 

Ir de' Ciclopi moſtruoſi e brutti 

i diforme pupilla, e il vaſto ciglio ," 
ri] cotto tallon del pie paterno _ 

tende con riſi, e con diſprezzi a ſcherne. 


LXXXIIL 


Veggendo alternamente arſicci e neri 
ſtar ferro 'con ferro i tre gran moſtri, 
roppo ſon (dice) deboli, e leggieri 
librar le percoſſe i polſi voſtri. 

nai con colpi aſſai pit forti e fieri 
eſta mano a ferir v' inſegni e moſtri. 
pari ognun dalla mia man , che ſpezza 
alunque di diamante aſpra durezza. 

B 3 
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le flamme ſon pin gelide che gelo,. 


Ln Er es ohm << F IS TT a aa — — 0 


LXAXXLYV. 


Volto a eolui, che ha fabbricato my telo , 
Soggiunge poſcja: In. queſta tua. fornace 


Altro ardor pint. cocente ha la mia face. 
Tolto indi in mano il fulmine del Cielo, 
E ſeiolto il freno all' inſolenza audace, | 

In cotal guiſa, mentre il vibra e move , 
Prende le forze a beffeggiar di Giove. | 


LXXXV. 


Deh quanto, o Tonator, che dalle ſtelle 3 
Fai ſdegnoſo ſcoppiar le nubi orrende, 
Più della tua, che a ſpaventar Babelle 
Dal Ciel con fiero ſtrepito diſcende, | 
Atta ſola a domar genti rubelle 5 a he 
Senza romor la mia ſaetta offende. * Patt 
Tu de' monti, io de' cori abbiam le palme, Men 
L' una fulmina i corpi, e UV altra I alme, Raue 

LXXX VI. 

Depon I arme tonante, e ricercando 
Di qua di B V affumicato albergo, by 
Trova di Marte il iminacciofo brando, uinc 
II fin brocchier, ** avantaggiato abdergo. open 
Or la prova vedrem (dice ſcherzando) ſeov 
Se a difender ſon buoni il flanco, e il terga el gr 
Lo ftrale in queſta uſcir dall arco laſſa, alla e 
Falſa lo ſcudo, e la lorica paſſa. 1 


Ab. 
- Un 


Alt 
gorg 
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LXXXVII. 


Di d fatte follie ſorridea ſeco 
0 Dio diſtorto, che il miraya intanto, 
u ridi ( diſſe il faretrato cieco ) 
SN? ſai, che I altrui riſo io cangio in pianto, 
E pit che la fumea di queſto ſpeco 
Farti d' angoſcia lacrimar mi vanto. 
Cid detto al gran Nettun vola leggiero, 


che nel mondo dell' acque ha ſommo imperos. 


. LXXXVIII. 
vyelocemente a Tenaro ſen viene, 

E I aria ſcoſſa al ſuo volar fiammeggia. 
Abitator delle pint baſſe arene 

Nuivi ha Nettun la criſtallina reggia, 

g he dall' umor, di cui le ſponde ha piene 
[ zattuta ſempre, e flagellata ondeggia. 
Mende dagli antri cavi eco profonda 

Nauco muggito allo sferzar dell' onda, 


F IXXXIX. 

Alu arrivo d' Amor da cupi fonti 

Neorga, e creſpo di ſpuma il mar s imbianca; 
uinci e quindi gli eſtremi in duo gran monti 
oſpende, e in mezzo fi divide e manca; 
ſeoverti del fondo aſciutti i ponti, 

el gran palagio i cardini {palanca. 

alla ei nel regno, ove la madre nacquey 

tia de' peſci, e region dell' acque. 
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XG. 


Paſſa, e ſen va tra l' una, e I altra roccia 
Quaſi per ſtretta, e diſtofceſa valle. 7 
Londa nol bagna, e il mar non che gli nocch 3 
Ritira indietro ib pie, volge le ſpalle. 3 
Filano acuto gelo a goccia a goccia 
Ambe le rupi del prefondo calte, 
E tra queſto, e quelP argine pendente- 
Appena ei ſcorger pud l' aria- lucente. 
X CI. 

Ne gia, mentre varcava i calli ondoſt,, - 
La faretra,, © la face in ozio tenne, 
Ma con acuti ſtimoli amoroſi 
Faville, e piaghe a ſeminar vi venne; 
E laddove dell' acqua augei ſquamoſi 
Spiegano i peſci l' argentate penne, 
Tra gl infiniti eferciti gnizzanti 
Sparſe milb eſche di ſoſpiri e pianti.. 


XII. 


Strana di quella caſa è la ſtruttura, 
Strano il lavoro e ſtrano è Þ ornamento., 
Ha di ruvidi pomici le mura, 

E di tenere ſpugne il pavimento. 

Di luhrico zaffiro è la ſcultura 

Della ſcala maggior, F uſcio & d'argento, nil. 
Variato di pietre, e di conchiglie | 
Azurre, e verdi, e candide, e vermiglie. 


3 
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XCIIE. 
Nell” antro iſteſſs & la magion di Teti, 
gran famiglia di Nereidi ha ſeco, 12 


he in varj ufficj, ed eſercizj lieti 


a} 4 Deeupate fi ſtan nel cavo ſpeco. 8 


Nueſte con paffi incogniti e ſecreti, 

a 1 per ſentier caliginoſo e cieco 

am dell” arida terra irrigatrici 

1 N nutrir piante, e fiori, erbe, e radici. 

N XC TV. 

Intorno, e dentro all” umida ſpelonca 

| Shi danzandd di lor le piante vibra, 

1 hi ſceglie o gemma in ſabbia, operla in conca, 
oi fila Toro, e chi !“ affina o cribra 

Dual de” germi purpurei i rami tronca, 

nal degli oſtri ſanguigni i peſi Iibra; 

ore il pie d' Amor w' ha molte Ninfe, 

; | he van di muſco ad infiorar le linfe. ; 
| XCV. 

Mncne ſon tutte si, ma differenti, 

tra ceruleo, ed altra ha verde il erine, 
ua P accoglie, altra Io ſcioglie ai venti, 
x tra intrecciando il va d' alghe marine; r 
di manti diafani e lucenti 

lan le membra pure e criſtalline.. : 
ul al viſo, ed agil, e leggiadre' 6 
— che figlie ſon d' un ſteſſo padre: 
BB 5 
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34 LA FORTUNA 
; XVI. ; 

Paſce Proteo paſtor mandra di Foche , 
Orche; ; piſtri, balene, ed. altri, moſtri, 
Delle cui voci morworaati e roche 
Fremon per tutto i cavernoſi. chioſtri; 5 
E le guarda, e le conta, e non ſon poche, 
E ſcaglioſe han le terga, e curvi i roſtri. 
Glauchi ha gli oechi lo Dio, eileſtro il volta, 
E di teneri giunchi il ęrine inyolto. 

XCVII. 

Giunto alla vaſta e ſpazioſa Corte 
Stupiſce Amor da tutti. quanti i lati: 
Poichè per cento vie, per cento porte 
Cento vi ſeorge entrar umi onotati, 

Che quindi poi con piante oblique. e torte 
Tornan per inviſibili meati 

Fuor del gran ſen, che gli concepe e ſerra,, 
Con chiare vene ad inaffiar la terra.. 


xcvIII. 


Vede VEufrate diviſor del mondo, 
Che i bei criſtalli ſuoi rompendo piange:. 
Vede I original.fonte profondo 
Del Nil, che il mar: con ſette hocche frange; 
E vede-in letto rilucente e hiondo. 
Del. pit fino metal corcarſi il Gange, 
II Gange, onde trae V or, di cui ſi ſuole 
Veſtir quand elce, in ſul mattino il. Sole, 


CANTO PRIMO 
XCI X. 

vede pallido il Tago in ſu la riva 
on men ricchi ſputar vomiti d' oro; 
FE trar groppi di gel nell' onda viva 

Wl Reno, V Iſtro, e il Rodano ſonoro, 
Di ſalce il Mincio, F Adige d' oliva, 
Arno al par del Penèo cinto d' alloro, 
. Di panipini il Meandro, e d' edre l' Ebro, 
dauree palme 3 il Tebro. 
. 
vede di verdi pioppe omhrar le corna 
; | Eridano ſuperbo e trionfale, 
r ove il Rettor del pelago ſoggiorna 
ien dall' alpi a votar l urna reale; 
1 ho de' ſuoi Duci, il ciglio adorna 

i ſplendor glorioſo ed immortale ; 


ae quel ch' è nel Ciel di lume agguaglia, 
eon fronte di luna il Sole abbaglia, 


CI. 

Poi di grido minor ne vede molti, 
l e eon rami diviſi in varie parti 
Italia felice errano ſeiolti 
gran padre Appennin concetti e parti. 
Kuai di canna, e quai di mirto avvolti 
tempie, e quai di roſa ornati e fparti, 
nminiſtran con l' acque in lunga ſchiera | 
@piterno alimento a primavera. 
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CI. 


Tra queſti, umil. figlivol del bel. Tirreno, 
II mio Sebeto ancor I' acque confonde: 
Picciolo.si, ma di_delizie piena, 

Quanto ricco d' onor, povero d' ande, 

Giriti intorng il Ciel ſempre ſerena, 

Ne sfiori aſpra ſtagion le belle ſponde, 

Ne mai la. luce del tuo vivo argento. . 

Turbi con ſozzo piè fetido armento. | 
CI. II. 

Giacque in te la Sirena, e per te poi 
Sorger virtude, e forir gloria io veggio. 
Trono di Giove, e di pregiati eroi. 

Felice albergo, e fortunato ſeggio. 

Dolce mio porto, agli abitanti tuoi, 

Ne' cui netti- ho. il mio nido „ eterno io deggio. 
Padre di cigni, e lor ricovro eletto, 
E de' fratelli miei fidg ricetto. 


CLV. 


Con queſti encomj- affettnoſi Amore: 
Del patrio finme. mio. le. lodi ſpande, 
Che il riconoſce al. limpido ſplendore, 
Che fra mill' altri & ſegnalato e grande, 
E de' cedri fioriti al grato odore, 

Di cui s' inteſſe al crin verdi ghirlande,, 
Intanto nella gelida caverna, 
Deve ſiede Nettuno, i paſſi interna. 
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oy CV. 
scggio di terſo oriental eriſtalla 
eme de' Kutti il regnator canuto, 
Mie da colonne d' oro, e di corallo 
n bafi di diamante e ſoſtenuto. 
chi d' una teſtudine a cavallo, 
Thi d' un delfin, chi d' un vitel copnuto,, 
Into altri Dei minor, numi vulgari, | 
ono a lui la monarchia de' mari. 
: CVI. 
>» penſar, che per ira (Amor gli diſſe) 
Eran Padre delle coſe, a te ne vegna; 
[ e non puòd Dio di pace amar le riſſe, 
nel petto d' Amore odio non regna, 
[a perchè nuovamente il Ciel prefiſſe 
pid. 1 preſa all' arc mio nobile e degna ,, 
Er render P' opra agevole e ſpedita 
W cortele favor ti chieggio aita. 


CV1t. 
Tu vedi Id, dove di Siria ſiede 


ſpiaggia eſtrema, che col mar confina,, 
Igo fanciul del mio hel, regno erede 


dl remo eſercitar onda marina, - 


eſto, che di. bellezza ogni altro eccede,, 
la mia- bella madre il Ciel deſtina, 

de frutto uſeir dee di belta tanta, 

e lia ſimile in tutto alla ſua piantas. 
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CVIIL 


Se deriva da te l' origin mia, 

Se a chi mi generd deſti la cuna, 

Se il tuo deſir, quando d' Amor languia, 
Ottenne unqua da me dolcezza älcuna, 
Acciocch' io poſſa per pid facil via 
Condurlo' a poſſeder tanta fortuna, 
Merce di quanto feci, o a far mi reſta 
Siavi nel regno tuo breve tempeſta. 

CIX. 


Di queſta immenſa tua liquida sfera 
Turbar la bella e placida quiete 
Piacciati tanto ſol, ch' innanzi ſera 
Venga Adone a cader nella mia rete. 
E fia tutto a ſno prd, perchè non pera 
Si ricca meree in malſicuro abete, 
I cui navigio con incerta legge 
Pit: il timor, che il timon governa e regge. 


CX. 


Sai che quando Ciprigna in novi amori 
Occupata non è, come ha per uſo, 
Uſurpando a Minerva i ſuoi lavori 
Non fa, ſe non trattar la ſpola, o il fuſo, 
Onde inutil letargo opprime i cori, 

Torpe ſpento il mio foco, il dardo ottuſo, 
Manca il ſeme alla vita, ed infecondo. 
A riſchio va di ſpopolark il mondo.. 


e, 


3 


CANTO PRIMO 

2 xt: 

'# x F'BF I'S. 

© 0ltre queſte cagion , pet cui dovrei 
Fer qualch' effetto alle mie voci, 

> util proprio almeno a preghi miei 
er pit le voglie tue pronte, e veloci. 

ſk queſti fe Rciſſimi imen ii! 
prteggiata da mille, e mille Proci 


roe uſcirà ; che più d' ogni —— 
2 delle grazie I ultima ſorefla. „ * 


1 CXIE 


Coſtei, ficcome mi moſtraro in cielo. 
adamantine tavole immortali, 

re nel cerchio del Signor di Delo 
ve ſcolpi gli oracoli fatali, | 
pncede al Re del liquefatto gelo 
alto tenor di quegli eterni annali, 
che venga a ſcaldar col dolce lume: 
Il freddo letto tuo l' umide piume. 


C XIII. 

Ma quando ancor da quel, ch' ivi ſcolpio 
li move il tutto, il fato altro volgeſſe, 
bben di Tebe il giovinetto Dio 

tuo rival nelle bellezze iſteſſe, 

iſpetto del ciel tel promett' io, 

itte in diamante ſien le mie promeſſe. 

che Giove o deſtin punto non curo, 

| I acque ſacte, e per me ſteſſo it giuro. 
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CX EV. N 


Cosi paxlava, e il Re dell onde intanto 
A lui ſi volſe con tranquilla faccia. 
O domatote indomito di quanto 
II ciel circonda e V.aceano abbraccia, 
A chi pud dare altrui letizia, e pianto 
Ragione è ben, che appieno or ſi _compiacciz, Mn 
Spendi comunque vuoi quanto poſs" io, 1 
Pende dal cenno tuo T arbitrio mio. 8 


C XV. 


E qual' anda fia mai, che a tuo talento 
Qui non ſi renda o torbida o tranquilla, 
Se ardon nel molle e mobile elemento 
Per Cimotoe Triton, Glaueo per Scilla? 
Come ſia tardo ad ubbidirti il vento, 
Se il Re de' venti ancor per te sſavilla? 
E ricettan l' ardor ne' freddi cori, 
Borea d' Orizia, e Zeffiro di Clori? 

C XVI. 

Tu, virtù ſomma de' ſuperni giri, 
Diſpenſier delle gioje e de' piaceri, 
Imperator de' nohili defiri, 

Inuſtrator de' torbidi penſieri, 

Dolce requie de' pianti e de' ſoſpiri, 
Dolce union de' cori e de' voleri, 

Da cui natura trae gli ordini ſuoi, 

Die delle metaviglie, e che non puoi?“ 


CANTO PRIMO 
| C XVII. 
FSicecome tanti qm fiumi che vedi, 
15 het mio reame tributarj ſono, 
Tosi ſignor, che I anime poſſiedi, 
EF ributario ſon io del tuo gran trono. 
Ind' a quant' oggi brami e quanto chiedi 
WD queſto ſcettro a te devoto in dono, 
gioja, o vita univerſal del mondo, 
tro che I eſeguir pit: non riſpondo. 

C XVIII. 
Cosi dice Nettuno, e cosi detto 
Golla V aſta triſulca, e it mar ſeofcende, 
alpi ſpumoſe oltre il ceruleo letto 
mulo vaſto inver le ſtelle aſeende, 
tanks i venti in minaccioſo aſpetto, 
elle concave nubi anime orrende 3 
par che rotto, o diſtemprato in gelo 
boli nel mar precipitare il cielo. 


CXIX. 


Borea d aſpra tenzon tromba guerriera 
da il turbo a battagh , e la procella. 
va l' arco dipinto Iride arciera , 

ſeocca lampi invece di quadrella. 

bra la ſpada ſanguinoſa, e fiera 

ſuperbo orion torbida ſtella, 

il ciel minaccia, ed alle nubi piene 
acqua inſieme e di foco, apre le vene. 


- 
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CXX, 


Fnor del confin preſcritto in alto poggia 
Tumido il mar di gran ſuperbia, e crelce, 
Ruinoſa nel mar ſcende la pioggia, 

Il mar col cielo, il ciel col mar $6 meſce. 
In novo ſtile, in diſuſata foggia 

L' augello il nuoto impara, il volo il peſce. 
Oppongonſi elementi ad elementi, 

Nubi a nubi, acque ad acque, e venti a ven 


CXXI. 7 
Pote (tant' alto quaſi il flutto ſorſe) 0 
La ſua ſete ammorzar la cagna eſtiva; 4 
E di nova tempeſta a riſchio corſe Niet 
Non ben ſecura in ciel la nave argiva. Wil 
E voi fuor d' ogni legge, o gelid' orſe, Fil 


Malgrado ancor della geloſa Diva , 
Nel mar vietato i luminoli velli 
Lavaſte pur delle ſtellate pelli. 


CXXILI. 

Deh che farai dal patrio ſuol lontano IM 
Miſero Adone, a navigar mal atto? af 
Vaghezza pueril tanto pian piano Imb 
It mal guidato paliſchermo ha tratto, * 4 
Che la terra natia ſoſpiri invano uan 
Dal gran riſchio confuſo e ſopraffatto. co 
Tardi ti penti, e sbigottito, e ſmorto tra 


Omai cominci a diſperar del porto. omi 
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XXIII. 


3 gia convien, che il timido. nocchiero 
, DAI! arbitrio. del eaſo s' abbandoni. 

Fremono per lo ciel torbido e nero 

n baleni ondeggianti i ranchi tuoni. 

W tuona anch' egli il Re dell' acque altero, 
T' a ſuon d' auſtri ſoffianti, e d' aquiloni 
[Col fulmine dentato (emmild a Giave ) 
Wormentando la terra, il mar commove. 


4 cxxIV. 


© Corre la navicella, e ratta e. lieve 

Ya corrente del mar ſeco la porta. 

Piega 1' orto talvolta, e l'. onda beve 

f Tai vicina a rimanerne aſlorta. 

Fiu pallido e più gelidp , che neve 
Jolgeli Adon, nè ſcorge pid la ſcorta, 
1 di morte S vaſta il fiero aſpetto 
Ronfonie gli. occhi ſuoi, ſpaventa il petto. 


; CNXXYV, 


Ma mentre privo di, terreno ajuto 

L agitato battel vacilla ed, erra, . 
Imbo i frauchi ſdrucito e combattuto 
2 quell' ondoſa e tempeſtoſa guerra , 
luando il fanciul pid ſi tenea perduto, 
cco rapidamente approda in terra, 
tra ginnchi paluſtri in ſu la rena 
omitato dall' acque, il corſo affreua. 


ce. 


vel 


„% LAFTORTUNA 
CXXVI. 

Oltte' ' egeo, Ia donde ſpunta in prima 
Il pianeta maggior, che it di rimena, 
Sotto benigno e temperato elima 
Stende le falde nn” ifoletta'amena. 

Quindi il ſuperbo tauro erge la eima, 
Quinci il famoſo nil fende !“ arena. 
Ha Rodo incontro, e di Soria vicini, 
E di Cilicia i fertili confini. 
CXXVII. 

Queſta è la terra, che alla Dea che nacque 
Dall' onde con miracolo novello, 

Tanto fu cara un tempo, e tanto piacque, 
Che diſprezzato il ſuo divino oftello, 

Qui ſovente godea fra I ombre e I acque 
Con invidia dell' altro un eiel pitr bello; 
E w' ebbe eretto all' immortale efempio 
Della ſua diva imago altare e tempio. 


CX XVIII. 


Scende qnivi il garzon ſalvo all' aſciutto, 
Ma pur dubbioſo e di ſuo ſtato incerto, 
Che ancor gli par dell' orgoglioſo flutto 
Veder I abiſſo orribilmente aperto. 

Volgeſi intorno, e ſcorge eſſer per tutto 
Circondato dal mar, boſco, e deſerto. 

Ma quella ſolitudine che vede, 

Gioconda è $i, che altro piacer non chiede. {Si 


que 


0, 


le. 


CANTO RIM O. 
enn. 


Onivi fi ſpiega in un ſereno eterno 
© aria in ogni ſtagion tepida e pura, 
Wi nel più foſco e pitt crugioſo verno 


pggia non turba mai, ne turbo oſcura 
prendendo di par I ingiurie a ſcherno 
pl gelo eſtremo, e dell eſtrema arſura, 


to vi ride, nè mai varia Rile 


ſempre verde e giovinetto aprile. 


* 


| CXXX. 


| diſcordi animali in pace accoppia 
or, ne Þ un dall altro offcſo geme. 

| con I' aquila il cigno in una coppia , 
{col Falcon la tortorella infieme. 
della volpe inſidioſa, e doppia 
emplicetto pollo inganno tene. 
ſe all' amica agnella il lupo offerva , 
&cura col veltro erra la cerva. 


CXX XI. 


ha molli campi, i cui bennati fiori 

re di puro umor vena vivace. 

dolce confuſion di mille odori | 
Irce e invola volando aura predace. 

ja, che non pur 1a con lievi errori 

| tra rami ſcherzar ſpirto fugace, 

per gran tratto d' acque anco da lunge 
egrinando i naviganti aggiunge. | 
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C XXXIT. 

Va oltre Adone, e Filomena , e Progne 
Garrir ode per tutto, ovunque vanne, 
E di ſtridule pive, e rauche brogne 
Sonar foreſte, e riſonar capanne, 

Di villane ſordine, e di ſampogne, 
Di boſcherecci zufoli, e di canne, 
E con alterno ſuon da tutti i lati 
Doppiar muggiti, e replicar belati. 
CXXXIII. 

Solitario Garzon poſarſi ſtanco 
Vede all' ombra d' un lauro in rozza pietra, 
Ha I arco a“ piedi, e gli attraverſa il fianco 
D' un bel cuojo linceo ftrania farctra. 

Veſte pur di cerviero a negro e bianco 

Macchiata ſpoglia , e tiene in man la cetra. 

Dolce con queſta al mugolar de' tori | 

Accorda il ſuon de' ſuoi ſelvaggi amori , 
CXXXIV. 

Di dorato coturno ha il piè veſtito, | 
Ehurneo corno a verde faſcia appende. 
Ride il labro vivace e colorito, 

Sereno lampo il placid” occhio accende. 

Ha fiorita la guancia , il erin fiorito, 

E fiorita EV eta, che hello il rende. 
Tutto in ſommà di fiori & ſparſo e pieno, 
Fior la man, fior la chioma, e fiori il ſeno. 
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CXXXV. 
Formidabil maſtin dal deſtro lato 

Jun gruppo giacer preſſo egli ſcorſe, 
ke con rabbioſo, ed orrido latrato 

Endo il vide apparir contro gli corſe, 
poſto il plettro in ſu I erboſo prato 
orteſe Villan ſubito ſorſe , 

P indomito can, perche riſteſſe, 

þ col grido, e col baſton correſſe. 

; CXXXVI. 

Ubbidiſce il ſaperbo, a pie gli piega 
rſuta teſta, e l' irta coda abbaſſa. 

boli alla gola intorno allor gli lega 
tenace cordon ferica laſſa. 

ia il real donzello invita e prega, 
oltre vada ſecuro, ed egli paſſa. 

1 cola , dove raccoglie umile 

iglia paſtoral ruſtico ovile. 


CXXXVII. 


aſſene alcun ſa le fiorite rive 

ma ſorgente criſtallina e freſca. 

| per Þ elci folte all ombre eſtive 
shi augelli inſidioſo inveſca. 

| ne' verdi faggi intaglia e ſerive 

mor tutto ſoletto il foco, e I eſca. 

| rintraccia di ſua ninfa I orme, 

i falta , altri fiede, ed altri dorme, 
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CXXXVIII. 


Quei con verſi d'amor I aure addolciſce 
Al ſuſurrar de' lubrici eriſtalli. 
Queſti al tauro, al monton, che gli ubbidiſce, 
Inſegna al ſuon della firinga i balli. 
Qual fiſcelle d' ibiſco, e qual ordiſce 
Serti di fiori o purpurini, o gialli. 
Chi torce all agne le feconde poppe, 
Chi di latte empie i giunchi, e chi le coppe. 


CXXXIX. 

Col bel fanciullo, ove grand' ombra ſtende i 
Pergolato di mirti, il Paſtor ſiede. IF 
Quivi Adon ſue fortune a narrar prende, Gor 
Della contrada, e di lui ſteſſo chiede. g ic 
L' un gli riſponde, e l' altro in tanto pende $ 
Dal parlar, che d' amore il cor gli fiede. # 
Strani (gli dice) oltr' ogni creder quaſi, de 
Peregrino gentil, ſono i tnoi caſi. ltr 

CXL. 

Ma cangiar patria omai deh non ti ſpiaccia ih 
Con si bel loco, e raſſerena il ciglio, ulac 
Che ſe pur ( come moſtri ) ami la caccia, e in 
Qui fere avrai ſenz' ira, e ſenz' artiglio. lone 
Ne creder vo', che indarno il Ciel ti faccia mo 


Campar da tanto, e si mortal periglio, 
O ſenz' alta cagion per via si lunga 
Perduto legna a queſte rive giunga. 
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CXLI. 


cost compia i tuoi voti amico cielo, 
W:condi i defir deſtra fortuna, 

Wne fra quanti col ſuo pie di gelo 

ei inferior ſcorre la Luna, 

bn potea pit conforme a si bel velo 
Urra trovarſi , o regione alcuna. 

Sto con lei, che con Amor qui regna, 
Y di regnar tanta bellezza è degna. 


CXLII. 


Pibola, dove ſei, Cipro Cappella, 

del mar di Panfilia in mezzo è poſta, - 
gran reggia di Amor ( vedila ) e quella, 

io la ti addito in ver la deſtra.coſta, - 
( ſe non quanto il vuol la Dea più bella) 
N giammai profano pie s' accoſta. 
Ader di ciel qui ſpeſſo ella ha per u, 

iltro tempo il ricco albergo e chiuſo. 


CXLIII. 


[i ha poi templi, ed altari, avvi Amor ſecs 
ulacri, olocauſti, e ſacerdoti, 4 

e in ſegno di onor del popal greco 

lono affiſſi in lunga ſerie i voti. | 

mo al Nume faretrato, e cieco 

me elette i ſupplici devoti, 

| ſpargono ognor tra roghi, e lum 

hirlande, e d' incenſi odori, e fumi. 

Cole's. J. — 
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CXLIV. 


Qui per elezion, non per ventura 
Gia di Liguria ad abitar venn' io. 
Paſco per I'6dorifera verdura 
I bianchi armenti, e Clizio è il nome mio, 
Del ſuo bel parco la cuſtodia in cura 
Diemmi la madre dell alato Dio, 

Dov' entrar, fuor che a Venere, non lice, 
Ed alla Dea ſelvaggia e cacciatrice. 


CXLV. 


Trovato ho in queſte ſelve ai flutti amari 
Di ogni umano travaglio il vero porto. 
Qui dalle guerre de civili affari , 

Quaſi in ficuro aſilo, il ciel mi ha fcorto. 

Serici drappi non mi fur $i cari, 

Come Y arneſe ruvido che io porto; 

Ed amo meglio le ſpelonche, e i prati, 

Che le logge 'marmoree, e i palchi aurati. 
- CXLVI. 

0 quanto qui pid volentieri aſcolto 

I ſuſſurri dell' acque, e delle fronde, 

Cheſ quer del Foro ſtrepitoſo e ſtolto, 

Che il fremito volgar rauco confonde. 

Un'erba, un pomo, e di fortuna un volte 

Quanto pid di quiete in ſe naſconde 

Di quel che avaro principe diſpenſa 

Sudato pane in mal condita menſa. 


Lg 
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CXLVII. 


Queſta felice e ſemplicetta gente, 

e qui meco ſi ſpazia, e fi traſtulla, 
ode quel ben, che tenero e naſcente 
be a goder si poco il Mondo in culla, 
cita liberta, vita innocente, 

po il cui baſſo ſtato il regio e nulla , 
| ie prezzare i teſor, nè curar, I' oro 
eſto & ſepolo d'or, queſto & teſoro. 


CXLVIII. 


ai Von ciho, o paſto prezioſo e lauta 

mio povero deſco orna e compone. 
damma errante;, or capriolo incauto 
empie, or frutto maturo in ſua ſtagione. 
tto talora, a ſuon d' avena, o flauto 
diſcepoli boſchi umil canzone, 
va no, ma compagna amo la greggia; 
ſta mandra malgulta è la mia reggia. 
CXLIX. 
Lungi da' faſti ambiaioſi e vani 
e ſcettro. il mio baſton, porpora il vello. 
broſia il latte, a cui le proprie mani 
von di coppa, e nettare il ruſcello, 
miniſtri i bifolchi,, amici i cani, 
gente il toro, e cortigian Iagnello, 
ici gli augelletti, e l'autre, e onde, 
me Perbette, e padiglion le fronde. 
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8 

Cede a queſt' ombre ogni pit chiara luce, 
Ai lor filenzj i pit canori accenti, 
Oftro qui non fiammeggia , or non riluce, 
Di cui ſangue, e pallor ſon gli ornamenti. 
Se non baſtano i fior, che il ſuol produce, 
Di pid: bell' oſtro, e pid bell' or lucenti. 
Con ſereno ſplendor ſpiegar vi ſuole 
Pompe d' oſtro I aurora, e d' oro il Sole. 


CLI 


Altro mormorator non è che fi oda 
Qui mormorar, che il mormorio del rivo. 
Adulator non mi luſinga, o loda, 

Fuor che lo ſpecchio ſuo limpido e vivo. 
Livida invidia, che altrui ſtrugga e roda 
Loco non vi ha, poichè ogni cor n'e ſchivo, Whror 
Se non ſol quanto in queſti rami, e in quell, 


Gareggiano tra lor gli emuli augelli. n c 
CLII, 

Hanno cola tra mille inſidie in corte on 
Tradimento, e calunnia albergo e ſede, que 
Dal cui morſo crudel trafitta a morte 
E F innocenza, e lacera la fede. de v 
Qui non regna perfidia, e ſe per forte | que 
Picciol ape talor ti punge e fiede, tene 
Fiede ſenza veleno, e le ferite e nat 


Con uſure di mel fon riſareite. aft ti 


CANTO PRIMO 53 
CLIII. 


Non fagge qui erudo tiranno il ſangue, 
Ia diſcreto bifolco il latte coglie. 
on mano avara al poyerello eſangue 
pelle ſcarna, o le ſoſtanze toglie. 
» Who all agnel, che non perd ne langue, 
vi chi tonde le lanoſe ſpoglie. 
unge ſtimolo acuto il fianco a' buoi , | 
Gon defire immodeſto il petto a noi. os 


CLIV. 


Non ſi tratta fra noi del fiero Marte 
nguinoſo e mortal ferro pungente, 
2 di Cerere si, la cui bell arte 
ſtien la vita, il vomere, e il bidente. 
mai di guerra in queſta, o in quella parte 
ivo, rore inſano, o ſtrepito fi ſente, 
quelivo di quella, che talor fra loro 
n con cozzi amoroſi il capro, e il toro. 


CLV. 


on lancia, o brando mai non fi contraſta * 
queſte beatiſſime contrade. 
| di Bacco talor ſi vibra l' aſta, 
de vino, e non ſangue in terra cade. 
quel preſidio ai noſtri campi baſta 
tenerelle, e verdeggianti ſpade, 
e nate la ſu le vicine ſponde 
ali tremando a guerreggiar con 1' onde. 
C 3 
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CL V1. 

Borea con ſoffi ortibili ben pote 
Crollar la ſelva, e batter Ia foreſta, 
Pacifici penſier non turba o ſcote, 

Di care vigilanti aſpra tempeſta. 

E fe Giove talor fiacca e percote 

Dell' alte querce la ſuperba teſta, 

In noi non avvien mai che ſcocchi o mandi 
Fulmini di furot l' ira de' grandi. 

Cosi tra verdi e ſolitari boſchi 
Conſolati ne meno i giorni, e gli anni. 
Quel Sol, che ſeaceia i triſti orrori e foſchi, 
Serena anco i penfter, ſrombra gli affanni. 


Mon temo, o d' orſo, o d' angue artigli, o talc 


Non di rapace lupo inſidie o danni; 
Che non nutre il terren fere o ſerpenti, 
O ſe ne nutte pur, fono innocenti. 
CLVIII. 

Se coſà © che talor turbi ed annoi 
J miei ripoſi placidi e tranquilli, 
Altro non è che Amor. Laſſo, dappoi 
Che mi giunſe a veder la bella Filli, 
Per lei languiſco, e fol per gli occhi ſuoi 
Convien che quant' io viva, arda e sfavilli; 
E vo' che chiuda una medeſma foſſa 
Del foco inſieme i cenere, e dell' oſſa. 


CANTO PRIMO 5; 
CLIX, 


Dla cos fon d' Amor dolci gli ſtrali, 
Inu ſua fiamma, e la catena & lieve, - 
e mille ſtrazi rigidi e mortali 
n vagliono un piacer, che ſi riceve. 

zi pur vaga de' ſuoi propri mali 
Boſciuto velen l' anima bevgz  _ 
n quegli occhi, ov' alberga il ſuo dolore, 
ontaria prigion procaccia il core. 

CLX. 


uri dunque chi vuul delizie, ed agi, 
ſol piacer di villa apprezzo, ed amo. 
tuguri cangiar voglio i palagi, 

o teſor, che povertà non bramo. 

io de' vezzi perfidi e malvagi, 

han ſotto I eſca dolce amaro I amo. 

i fol quella ottener gioja mi giova, 

? ciaſcun va cercando, e neſſun trova. 


CLXI. 


on ti maravigliar, che la ſelvaggia 

a tanto da me pregiata ſia, 

ancor di Giano in ſu la patria ſpiaggia 
cantai gia con ruſtica armonia; 

le vanto immortal d' arguta e ſaggia 
celſe Appollo alla ſampogna mia, 

eut verſi lodati in. Elicona 
iguſtico mar tutto riſona. 
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eLXII. 


Del maeſtro d' Amor gli amori aſcolta 
Stupido Adone, ed a' bei detti intento. 
Colui, poich' affrend la lingua fciolta, 
Fe da' rozzi valletti in un momento 
Recar copia dr eibi, a oui la molta 
Fame accrebbe ſapere, e condimento. 
Mel di diletto , e nettare d' Amore, 
Soave al guſto, e velenoſo al core. 


CLXIII. 


Ne mai di loto abominabil frntto- 

Di ſecreta poſſanza ebbe cotanto, 

Ne fu giammai con tal virtù coftrutto 

Di bevanda oireea magico-incanto, 

Che non perdeſſe, e non cedeſſe in tutto 

Al paſto del Paſtor la forza, e il vanto. 

Liquor inſidioſo, efca fallaee, 

Dolce velen, ch' uccide, e non diſpiace. 
CLXIV. 

Nel Giardin del Piacer le poma colfe 
Clizio amoroſo, e quindi il vino eſpreſſe, 
Ond' ebro in ſeno il giovinetto aceolſe 
Fiamme ſattili, indi s' acceſe in eſſe. 
Non perd le conobbe, e non ſi dolſe, 


Che finch' uopo non fu, giacquer ſoppreſſe, 


Qual ſerpe aſcoſa in agghiacciata falda, 
Che non prende vigor, ſe non ſi ſoalda. 


Te » 


CANTO PRIMO 
CLXV. 


ſerpendo gli va per entro il petto. 
Ima, ns a d' amar, nè ben intende 
Bel ſuo dolce d' amor non noto effetto. 


nal eſſer deggia poi Pamato oggetto; 
pria fi ſente incenerito il core, 
he s accorga il ſuo male eſſere amore. 


CLXVI. 


Amor ch' alzd la vela, e moſſe i remi 
uando pria tragittollo al bel paeſe , 

E ſotto l' ali fomentando i ſemi 

ella fiamma , ch' ancor non è paleſe. 

1 ſu la menſa intanto addur gli eſtremi 
Fella vivanda il contadin corteſe. 

on ſolve il digiuno, e i vaſi liba, 

quei ſegue il parlar, mentr' ei ſi ciba, 


CLXVII. 


Signor, tu vedi il Sol, ch' avventa i rai 
| mezzo l' arco, onde ſaetta il giorno. 

0 qui ripoſar meco potrai 

anto che il novo di faccia ritorno, 

n da ſincero cor ( prometto ) avrai 
albergo villan lieto ſoggiorno; 

rai con parea menſa, e rozzo letto 
ccoglienze corteſi, e puro affetto. 

cs 


5 Sente un novo deſit, ch' al cor gli ſcende, 


Ren crede, e vuole amar, ma non comprende 
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CLXVIIL 


it 
+ 


Toſto che ſuſurrar tra il mirto, e il faco's 
Io ſentird Yauretta mattutina, 
Teco riſorgerò, per far paſſaggio 
Alla caſa d' Amor, ch'e qui vicina, 
q Tu poi quindi prendendo altro viaggio, 
| Potrai forfe ſaldar I alta ruina, 
= Conoſc;uto che ſiĩ J unico e vero 
Succeſſor della reggia, e dell' impero. 


CLXIX. 


Bench? non tema il folgorar del Sole 
Tra fatiche e diſagi Adon nutrito, 
Di quell' oſte gentil non però vuole 
Sprezzar Pofferta, o ricuſar L invito. 
Riſpoſto al grato dir grate parole, 
Quivi di dimorar prende partito; 
E ringrazia il deſtin, che laſſo e rotto 
A si cara magion I abbia tondotts. 


CLXX. 


Sceſo intanto nel mar Febo a colcarſi 
Lafeid le piaggie feolorite e meſte, 
E paſcendo i deſtrier fumanti ed arfi 
Nel preſepe del Ciel biada celefte, 

Di ſudore e di foco umidi e ſparſi 

Nel vicino Ocean lavar le teſte; 

E T uno, e Paltro Sol ſtanco ſi gizeque, 
Adon tra' fiori, Apollo in grembo all pours 
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PALAGIO D AMORE 
CAN TO SECOND. 


n 


ALLEGORIA. 
E ricchezze della Caſa d' Amore, e le 
ulture della porta di eſſa, contenenti 
azioni di Cerere, & di Bacco, ci danno 
conoſcere le delizie della ſenſualita, e 
vanto Puno , e Paltra concorrano al nu- 
rimento della laſcivia. Le cinque torri 
ompreſe nel detto Palagio fon poſte per 
ſempio de' cinque fentimenti umani , che 
dn miniſtri delle dolcezze amoroſe; e la 
dee principale, ch'e piu elevata delValtce 
vattro, denota in particolare il ſenſo del 
atto , in cui conſiſte Peſtremo, e l'ecceſſo 
li ſimili dilettazioni. La fuavita del pomo 
zuſtato da Adone ci inſegna, che per lo 
iu ſogliono ſempre i frutti d' Amore eſſere 
el principio dolci, e piacevoli. Il Giudizio 
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di Paride è ſimbolo della vita dell' om 
a cui fi rappreſentano innanzi tre Dee, cio $ 
rattiva, la contemplativa, e la voluttuari;ſ 
la prima ſotto nome di Giunone, la ſecond 
di Minerva, e la terza di Venere. Queſi|if 
giudiaio ſi oommette all' uomo, a cui & dat 
libero ' arbitrio della elezione, perche de 
termini qual di. eſſe pin gli piaccia di ſ. 
guitare. Ed egli per ordinatio più volen. 
tieri ſi piega alla libidine, ed al piacere, 
che al guadagno, o alla virtù. 
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ARGOMENTO 


Al Palagio ove Amor chinde ogni gioja , 
e van Clizio, ed Adone in compagnia. 
clio gli prende a raccontay per via 


Jae | gran giudizio del Paſtor di Troja. 


— . ———» 


I. 

We 1 
lunto a quel paſſo i! giovinetto Alcide , 

The fa capo al cammin di noſtra vita, 

Tiovd dubbio e ſoſpeſo infra due guide 

Wna via, che in due ſtrade era partita. 

Facile e piana la ſiniſtra ei vide, 

DT: delizie e piacer tutta fiorita ; 

aura veſtia l' iſpide balze alpine 185 

Ti duri ſaſh, e di pungenti ſpine. 


IL 


Stette lung? ora irriſoluto in forſe 
n due ſentieri il giovane; ineſperto; 
Wliine il pic ben conſigliato ei torſe 

unge dal calle morbido ed aperto; 
dietro a lei, che a vero onor lo ſcorſe, 
Neelſe da deſtra il faticoſo ed crto, 
Inde per gravi riſchj, e ſtrane impreſe 
Di ſomma gloria in ſulia cima aſceſe. 
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III. 


E cosi va chi con giudizio ſano 
Di virtù ſegue I onorata traccia. 
Ma chinnque credendo al vizio vano 
Cerca il mal, ch' ha di ben ſembianza e faccia 
Giunge per molle e ſpazioſo piano 
Dove in mille catene il piede allaccia 
Quante il perfido ahi quante, e in quanti mod 
N' ordiſce aſtute inſidie, occulte frodi. 

IV. 

Per l' arringo mortal, nova Atalanta, 
L' anima peregrina, e ſemplicetta 
Corre veloce, e con ſpedita pianta 
Del gran viaggio al termine ſi affretta. 
Ma ſpeſſo il cor ſo ſuo ſtor naa ſi vanta 
Il ſenſo adulator, che a fe Valletta 
Con Voggetto piacevole e giocondo 
Di queſto pomo d'or, che nome ha Mondo, 


V. 


Curi lo ſcampo ſuo , fugga e diſprezzi 
Le dolci offerte i dilettoh inganni, 
Ne perche la luſinghi e I accarezzi, 
Diſperda in fiore il verdeggiar degli anni, 
Mille ognor le propon con finti vezzi 
Per deſviarla da'lodati affanni _ 
Gioje amoroſe, amabili diporti, 
Che poi fruttano altrui ruine, e morti. 


noch 
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VI. 

. Da si fatte dolcezze ella invaghita 

1 farſi eſca al focile, e ſegno all areo 

Pella cruda magion paſſa tradita 

Di mille pene a ſoſtener l' incarco; 

Fabbia ſenz' uſeio, e carcer ſenz' nſcita, 

Mar ſenza riva, e ſelva ſenza varco, 


Pberinto ingannevole d' errore : 


Fir e i palagio ov' ha ricetto Amore. 
f VII. 


Ci 1 augel mattutin battendo intorno 
P ali a bandir la luce ecco fi appreſta, 
il capo e il piè ſuperbamente adorno 
Faurato ſprone, e di purpurea creſta, 
ella villa orinol, tromba del giorno, 
Wn garriti iterati il Mondo deſta, 
ſollecito aſſaĩ pi che non ſnole, 


4 licenzia le ſtelle, e chiama il Sole. 
| VIII. 


Cuando di IA, dove posd pur dianzi 


Wl ſuo ſonno riſeoſſo, Adon riſorge, 


de veder vuol pria che il calor fi avanzi 
il ciel di caccia occaſion gli porge. 
? 


rio paſtör con la ſua greggia innanzi 


vicin boſco P accompagna e ſcorge , 


dove a ſuon di ruſtica ſambuca 
N avien ſul mezzo di, ch' ei la riduca.. 


ay 
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IX. 
Diſegna Adon, ſe pur tra via s' abbatte 
In damma, in daino, o in altra fera alcuna, b 


Errando ancor per quell ombroſe fratte ge 
Torcer dell' areo la cornuta luna. Fo: 
Queſt armj avea (come non so) ritratte 1 
In ſalvo dal furor della fortuna; u 
Ne so qual tolto avria fra le tempeſte Jo! 
Piuttoſto abbandonar la vita, o queſte. ie 

X. iy 


Cosi, mentre vagante e peregrino 
Scorre V antico ſuo paterno regno, 
Del crudo arcier, del perhdo deſtino 
Aﬀretta l' opra, agevola il diſegno. 
Ma ſtimando fatale il ſuo cammino , 
Poiche campd gran riſchio in piccol legno, 
Spera, quando alcun di quivi ſoggiorni, 
Che lo ſcedttro perduto in man gli torni. 


XI. 
4 


Veggendo come per $i ſtrania vis 
Dalla terra odorifera Sabea 
Mirabilmente all' ifola natia 
Pieta d' amico ciel ſcorto I avea. 

E che del loco, ond' ebbe origin pria, 
II legitimo ſtato in lui cadea, 

Nel favor di fortuna ancor confida , 
Che de' ſuoi caſi à bei progteſſi arrida. 
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XII. 


na, Appunto il Sol ſulla cornice allora 
ella fineſtra d' or levava il ciglio , 
Forſe per riſguardar ſe aveſſe ancora 
Full eſeguito Amor del ſuo conſiglio, 
duzndo di lei, che il terzo giro onora, 
holente pur del fnggitivo figlio, 
ie pin da Ini, che dal Paſtor guidato, 
iunſe preſſo all' oſtello avventurato. 


XIII. 


Ancorchè chinſa fia, come ognor ſuole , 
'entrata principal della magione, 

Tinta è perd di si ſuperba mole 

a luce eſterior, che abbaglia Adone. 

a reggia famoſiſſima del Sole 

” ſuoi chiari ſplendori al paragone 

ora vil ed oſcura, e il giovinetto 

infinito tupor ne colma il petto. 


XIV. 


Sorge i! palagio, ov' ha la Dea ſoggiorno, 
utto d' un muro adamantino, e forte, 

gran chioſtri, i gran palchi invidia e ſcorno 
anno alle logge dell' empirea corte. 

la quattro fronti, e quattro fianchi intorno, 
nattro torri euſtodi, e quattro porte; 
piaatata ha nel mezzo un' alta torre, 

he vien di cinque il numero a comporre. 


56 IL PALAGIO D'AMORE 
XV. 


Ne' quattr' angoli ſuoi quaſi a compaſſo 
Poſte le torri ſon tutte ugualmente. 
Quella del mezzo è del medeſmo ſaſſo, 

Ma dell altre maggiore, e piu eminente. 
L' una all altra riſponde, e s' apre il paſſo 
Per pit d' un ponte eccelſo e riſplendente 
E con arte aſſai bella e ben diſtinta 
Ciaſcuna delle quattro eſce alla quinta. 


XVI. 


8 alto e si ſottile è ciaſcun arco, 
Che ſotto ciaſcun ponte fi diſtende, 
Che bens par, che quel ſublime incarco 
Per miracol divino in aria pende. 
L' incurvatura, onde ogni ponte ha varco, 
Di tante gemme variata ſplende, 
Che ogni arco ai lumi, ed ai color che veſte; 
Somiglia in terra un' iride celeſte. 


XVII. 


Le quattro torri in ſu i canton coſtrutte 
Son fatte in quadro, e ſon d' egual miſura, 
Tranne la principal fra V altre tutte, 
Ch' è fabbricata in sferica figura, 

Son diſtanti del pari, e ſon coudutte 
Le linee a fil con vaga architettura , 
E ſalvo la maggior che in grembo il tiene, 
Per ogni torte in un giardin ſi viene. 
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CANTO SECOND O 
XVIII. 


Non di porfidi ornaro, o ſerpentini 
nello ſtrano edifizio i dotti maſtri, 
f fer di aſh orientali e fini 
pmignoli, e cornici, archi, e pilaſtri, 
ezioh criſoliti e rubini 

gar di marmi invece e d' alabaſtri, 
tutte qut dell' indiche ſpelonche, 
de' lidi eritrei votar le conche. 


XIX. 


Halle vene del Gange il fahro ſcelſe 
pin pregiato e lucido metallo, 

dalle rupi dell' Arabia svelle 

diamante puriſſimo e l criſtallo, 

he compoſe le colonne eccelſe 

bn ben dritta miſura ed intervallo, 

e ſu diaſpro rilucente e ſaldo 

man le baſi, e i capi han di ſmeraldo. 


XX. 


Tra colonna e colonna al peſo altero 
mme ſſi i buſti ſmiſurati e groſſi, 

trvon d' appoggio al grave magiſtero 
forma di giganti alti coloſſi. 

dn fabbricati d' un berillo intero, 

d' ardente pir opo han gli oechi roſſi. 
ſeun regge un feſton diſtinto e miſto 
| zaffir, di topazio, e d' ametiſto. 
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XXI. 


Splende intagliata di fabril lavoro 
La maggior porta del mirabil tetto. 
Sovra«gangheri d' or, ſpigoli d' oro 
Volge, e ſerragli ha d'or limpido e ſchictto, 
E ſoſtegno, e non fregio al gran teſoro 
Del ricco ingreſlo il calcidonio eletto. 
Soggiace al pie, quaſi ſprezzato ſaſſo, 
Nella lubrica ſoglia il fin balaſſo. 


XXII. 


Quel di mezzo è d' argento, e mille in eſſe 
Illuſtri forme induſtre mano inciſe; 
E di lor col rilievo, e col commeſſo 
Gli atti e i volti diſtinſe in varie guiſe, 
Vero il finto dira, vero ed eſpreſſo 
Uom, che v' abbia le luci intente e fiſe. 
L' opra, ch' opra è dell' arte, e quaſi ſpira, 
Com' opra di ſua man, natura ammira. 


XXIII. 


In una parte del ſuperbo e bello 
Uſcio, che al vivo ogni figura eſprime, 
Scolpi Vulcan col ſuo divin fcarpello 
L' alma inventrice delle biade prime. 
Fumar etna {i vede, e mongibello 
Fiamme eruttar dalle nevoſe cime. 
Ben ſcpp* egli imitar del patrio loco 
Con rubini, e carbonchi il fumo, e il foco. 


CANTO SECONDO 
XXIV. 


E Vedeſi Ja per la campagna aprica, 
Putta veſtita di novella meſſe, 
jondeggiar d' oro, ed ondeggiar la ſpica, 
arſa pur or dalle ſue mani iſteſſe. 

oglio gentil ( par che tacendo dica, 
ben le voci ha nel ſilenzio eſpreſſe) 
ami fido cuſtode il tuo terreno 

| caro pegno, ch' io ti laſcio in ſeno. 


XXV. 


[hs © Ecco ne vien con le compagne elette 

u Vergin fuor della materna ſoglia, 

per ordir monili, e ghirlandette 

& ſuoi fregi pin vaghi il prato ſpoglia. 

n par che i fior tra le ridenti erbette 

pra con gli occhi, e con le man raccoglia, 
itrar non ſapria meglio Apelle, o Zeuſi 

@ bella figlia della Dea d' Eleuſi. 


XXVI. 


Ed ecco aperte le ſulfuree grotte, 
entre ch' ella compon gigli e viole, 
wal fondo fuor della tartarea notte 

| Rettor delle furie uſcire al Sole. 
uggon le ninfe, e con querele rotte 
@ rapita Proſerpina ſi dole, 

puman tepido ſangue, e sbuffan neri 


» iti di caligine i deſtrieri. 
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XXVII 


Ecco Cerere in Flegra aMitta riede, 
Ecco gemino pin ſuccide e ſvelle, 
E per cercarla, fattone due tede, 
Le leva in alto ad uſo di facelle. 
Simile al vero il gran carro fi vede 
Ricco di gemme sfavillanti e belle. 
Van con Incido. tratto il Ciel fendenti 
L' ali verdi battendo i due ſerpenti. 


XXVIII. 


Dall altro lato mirali ſcolpito 
Il giovinetto Dio, che il Gange adora, 
Come immaturo ancor, non partorito 
Giove dal ſen materno il tragge fota, 
Come gli è madre il padre, indi nutrito 
Dalle Ninfe di Niſa, i boſchi onora. 
Stranio parto e mirabile, che fue 
Una volta concetto, e nacque dne. 


XXIX. 


In un carro di palmiti ſedere 
Vedilo altrove, e gir ſublime e lieve. 
Tirano il carro rapide e leggere 
Quattro d' Ircania generoſe allieve. 
Leccano intinto il fren I orride fere 


Del buon licor, che fa gioir chi il beve. 


Egli tra i plauſi della vaga plebe 
Paſſa faſtoſo e trionfante a Tebe. 


CANTO SECONDO 2 
XXX. 


n non mai ſobrio, e vecchiarel Sileno 
. | ovra pigro aſinel vien ſonnacchiolo , 
ET;nto tutto di moſto il viſo, e il ſeno , 
Ferdeggiante le chiome, e pampinoſo. 
Ti gia vacilla, e per cader vien meno, 
Peggon ſatiri e fauni il corpo annoſo. 
[Gravi porta le ciglia, e le palpebre 


1 vino, e di ſtupor tumide ed ebre. 


E XXXI. 


© Vulgo dal deſtro lato, e dal finiſtro 

Di fanciulli, e di ninfe ſi confonde, 

T par ch'a ſuon di crotalo, e di ſiſtro 
Wibrin tirſi, e corimbi, e fraſche, e fronde. 
Inchirlandan di Bacco ogni miniſtro 

ſerdi viticci, uve vermiglie e bionde, 

ſon le viti di ſmeraldo fino, 

Fuve ſon di giacinto, e di rubino. 

þ XXXII. 

| Quinci e quindi d' intorno ondeggia e bolle 
£ turba delle Vergini baccanti, 

corre, e ſalta infuriato e folle 

Lo ſtrepitoſo ſtuol de' Coribanti. 

ar via tutto tremar facciano il colle 

Puccine, e corni; e cembali ſonanti. 

Fien di tant arte è quel lavor ſublime, 

he nel muto metallo il ſuono eſprime, 
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* Adon più d' appreſſo al loco faſſi, 
Più la mente gl ingombra alto ſtupore. 
Queſto è il ciel della terra, e quinci vaſſi 
Alle beatitudini d' Amore. 

Cosi cola volgendo i guardi, e i paſſi 

In fronte gli mird ſeritto di fore. 

Tutto d' inciſe gemme era lo ſeritto, 
Tarſiato a caratteri d' Egitto. 


XXXIV. 


Ecco il Palagio, ove Ciprina alberga 
( Diſle allor Clizio ) e dov' Amor dimora, 
Io quando avvien che il Sol pin alto s' erga, 
Menar qui la mia greggia uſo talora; 
Ne finche poi nell' Ocean s' immerga, 
La richiama all' ovil canna ſonora. 
Ma poiche Sirio latra, io vo' hen oggi 
Miglior ombra cercar tra quei due poggi. 


XXXV. 


Tra quei due poggi, che non lunge vedi 
Teco verrd per ſolitarie vie. 
Poi da te, preſi i debiti congedi, 
Ti attenderò ſu il tramontar del die; 
E recherommi a gran merce, ſe riedi 
A ricovrar nelle capanne mie. 
Forſe intanto il tuo legno eſpoſto all' onda 


Fia che guidi a buon porto aura ſeconda. 
Ado 


di 


1 


Ado 


- CANTO SECONDO 
| XXXVI. 


Adon difpoſto di ſeguir ſua ſorte, 
Urteſemente al contadin riſpoſe. 

aueſto mentre innanzi alle gran porte 
ranie vide e diſuſate ooſe. 

mezzo un largo pian, che vi fa corte, 
nde tronco gentil braccia ramoſe, 

cui non verdeggio mai ſotto, il ciels 
Fi caro germe, o pid leggiadro ſtelo. 


XXXVII. 


Cedan le rieche e fortunate piante, 
e diſpiegaro la pompoſa chioma 

&! bel giardin del libico gigante, 

he il tergo incurva alla ſtellata ſoma. 

dn ſo ſe là nelle contrade ſante, 
Via i rami di vietate poma, 

bor nutri si prezioſa e bella 

jel che ſuo paradiſo il Mondo appella. 


XXXVIII. 


Ha di diamante la radice e il fuſto, 

| imeraldo le fronde, i fior d' argento. 

pn Coro i frutti, ond' ò mai ſempre ouuſts, 
la porpora all' or creſce ornamento. 

| contentar dopo la viſta il guſto 


curioſo Adon venne talento , 


Ide un ne colſe, e come appunto grave 


bile d' ambroſia, il ritrovò ſoave. 
Tom. J. D 
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Quanto Adon piu d' appreſſo al loco faſſi, 
Più la mente gl' ingombra alto ſtupore. 
Queſto è il ciel della terra, e quinci vaſſi 
Alle beatitudini d' Amore. 

Cosi cola volgendo i guardi, e i paſſi 

In fronte gli mird ſeritto di fore. 

Tutto d' inciſe gemme era lo ſcritto, | *— 
Tarſiato a caratteri d' Egitto. 


XXXIV. 


Ecco il Palagio, ove Ciprina alberga 
( Difle allor Clizio ) e dov' Amor dimora, 
Io quando avvien che il Sol pin alto s' erga, 
Menar qui la mia greggia uſo talora; 
Ne finche poi nell Ocean s' immerga , 
La richiama all' ovil canna ſonora. 
Ma poiche Sirio latra, io vo' hen oggi 
Miglior ombra cercar tra quei due poggi. 


XXXV. 


Tra quei due poggi, che non lunge vedi 
Teco verrd per ſolitarie vie. 
Poi da te, preſi i debiti congedi, 
Ti attenderò ſu il tramontar del die; 
E recherommi a gran merce, ſe riedi 
A ricovrar nelle capanne mie, 
Forſe iutanto il tuo legno eſpoſto all' onda 
Fia che guidi a buon porto aura ſeconda. 


Adon 


- CANTO SECONDO 2 
XXXVI. 


Adon difpoſto di ſeguir ſua ſorte, 
Corteſemente al-contadim riſpoſe. 
In queſto mentre innanzi alle gran porte 
Eſtranie vide e diſuſate ooſe. 
In mezzo un largo pian, che vi fa corte, 
Stende tronco gentil braccia ramoſe, 
Di cui non verdeggio mai ſotto il ciels 
Piu raro germe, o pit leggiadro ſtelo. 


XXXVII. 


Cedan le rieche e fortunate piante, - 

Che diſpiegaro la pompoſa chioma 

Nel bel giardin del libico gigante, 

Che il tergo incurva' alla ſtellata ſoma. 

Non ſo ſe là nelle contrade ſante, 

Carica i rami di vietate poma, 
Arbor nutri si prezioſa e bella 

el che ſuo paradiſo il Mondo appella. 


XXXVIII. 


Ha di diamante ja radice e il fuſto, 

Di ſmeraldo le; fronde, i fior d' atgento. | 

Son d' oro i frutti, ond' è mai ſempre ouuſto, F 

E la'porpora all' or creſce ornamento. 

Di contentar dopo la viſta il guſto 

Al curioſo Adon venne talento , 

Dude un ne colſe, e come appunto grave 

Fuſle d' ambroſia, il rittovò ſoaye- 
1100 Tom, I. D 
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E tutto colmo d' un piacer novello 
Al paſtor dimandd; che frutto è queſto? 
II frutto di quel nobile arboſcello 
Non e ( riſpoſe ) di terreno inneſto; 
E ſe e dolce alla bocca, agli occhi bello, 
Ben di gran lunga è pid perfetto il reſts. 
Per la virtù, che aſconde il ſao ſapore, 
S' accreſce grazia, e fi raddoppia amore. 


* 


Udito hai ragionar del pomo ideo, 
Che in premio di beltà Venere ottenne, 
Per cui con tanto ſangue il ferro acheo 
Feè il ratto dell' adultera ſolenne. 
Queſto poiche di lei reſtd trofeo, 
La Dea qui di ſua mano a piantar venne; 
E piantato che fu, volſe dotarlo. 
Della ptoprieta di cni ti parlo. 


X LI, 


Deh (gli ſoggiunſe Adon ) ſe non ti peſa, 
Narra l' origin prima, e in qual maniera 
Nacque fra le tre Dee I alta conteſa, 

Com' ella andd di si bel pomo altera. 
Dalle ninfe ſabee n'ho parte inteſa, 
Ma bramo udir di cid I iſtoria intera, 
Cos! men malagevole ne fia 

Laſpro rigor della malvagia via. 


CANTO SECONDO RN 
XLII. 


Poich' chbe Amor con tanti lacci e tanti 
In Paſtor comincid ) teſe le reti, 
Che alfin pur ſtrinſe dopo lunghi pianti 
In nodo marital Peleo con Teti. 
Le nozze illuſtri di si degni amanti 
Vennero ad onorar feſtoſi e lieti 
Duanti fon Numi in ciel, quanti ne ſerra 
Il gran cerchio del mare, e della terra. 


XLII. 


Fn di Teſſaglia avventuroſd il monte, 
Dove i celebrar queſt' imenei. 

Di mitti, e lauri gli fiori la fronte, 

Del trionfo d' Amor fregi, e trofei; 

L le ſtelle gli fur propizie e pronte, 


5 T |: genti mortali, e gli alti Dei, 
8e non ſpargea diſſenſion crudele 
Tra le dolci vivande amaro fiele. 
XLIV. 
ſa, 


Senza invidia non è gioja ſinceta, 
e molto dura alcun felice ſtato. 
Nuel gran piacer della diſcordia fiera, 
Madre d' ire, e di liti, ecco è turbatoz 
Cie eſcluſa fuor della divina ſchiera, 
E dal convito ſplbndido e beato, 
Gli alti diletti, e Þ allegrezze immenſe 
Venne a contaminar di quelle menſe. 
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All' arti ſue ricorre, e col conſiglio 
Di quella rabbia, che la punge e rode, 
Corre al giardin d' Eſperia, e da di piglio 
Alle piante, che il drago ebber cuſtode. 
Quindi un pomo rapiſce aureo, e vermiglio, Mone 


De' cui rai ſenz' offeſa il guardo gode. f 
Di minio, e d' oro un fulgido baleno 8 
Vibra, e gemme per ſemi accoglie il ſeno. 


XLVI. 


Nella ſcorza lucente e colorita, 
II cui folgore lieto i lumi abbaglia, 
La Diva di diſdegno inviperita , 
Cui nulla furia in fellonia ſi agguaglia, 
Di propria man ( come il furor l' irrita) 
Parole poi ſedizioſe intaglia. 
Dice il motto da lei ſcolpito in quella, 
Diaſi queſto bel dono alla pin bella. 


XLVII. 


Torna ove la richiama alla vendetta On 
Dell' alta ingiuria la memoria dura, 
E d' aſtio acceſa, e di veleno infetta, 
Nel velo aſcoſa d' una nube oſcura, 
Con la ſiniſtra man ſul deſco getta 
Dell' eſca d' or la perfida ſerittura. 
Queſto magico don tra tante feſte 
Gettd nel mezzo all' aſſemblea celeſte. 


CANTO SECONDO 77 
XLVIII. 


Laſciaro i cibi, e da'fumanti vaſi 
Le deſtre ſollevar tutti coloro, 
di ſtupore attoniti rimaſi, 
eeſero a contemplar quel si bell oro. 
o, Monde fi vegna non ſan dir, ma quaſi 
n preſente del Fato ei ſembra loro. 
Idi ſe gli alletta al bel poſſeſſo, 
he par che Amor fi ſia naſcoſto in eſſo. 


XLIX. 


Ma ſovra quanti il videro, e il bramaro 
Le tre cupide Dee, n' ebber diletto, 
E timolate da deſire avaro, 
Che di quel ſeſſo è natural difetto, 
La ſollecita man ſteſer di paro 
lla rapina del leggiadro oggetto, 
con gara tra lor non ben concorde. 
de ne moſtraro a meraviglia ingorde. 


L. 


Quando lo Dio, che del Signor d' Anfriſo 
puardd gli armenti, e che conduce il giorno; 
Meglio in eſſo drizzando il guardo fiſo, 
Jide le lettte ch' avea ſeritte intorno; ö >, 
lampeggiando in un gentil ſorriſo, 
i purpuree ſcintille il volto adorno, 
Fe delle note peregrine e nove : 
culte {ulla corteccia accorger Giove. 
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Letta V iſcrizion di quella ſcorza, 
Le troppo avide Dee ceſſaro alquanto, 
E cangiar volto, e in ſu la menſa a forza 
H depoſito d' or laſciaro intanto. 
Cede it merto al deſio, ma non s' ammorza 
L' ambizione che aſpira al primo vanto. 
San, che averlo non pud, fe non ſor una, 
U voglion tutte, e not poſſiede alouna. 


III. 


Degli aſſiſtenti V immortal corona: 
Nova confuſion turba, e ſeompiglia. 
Con vario diſparer ciaſcun ragiona, 
Chi di qua, chi di la freme e bisbiglia, 
Sovra cid {fi contende e fi tenzona, 
Omai tutta ſoſſopra è la famiglia. 
Tutta ripiena © gia d' alto contraſto 
La gran ſolennità del nobil. paſto. 

LIIL 

Giunon ſuperba è si di ſug grandezza, 
Che pin dell' altre due degna s' appella, 
Ne ſe cotanto Pallade diſprezza, 
Che non pretenda: la vittoria anch' ella. 
Vener, che è madre, e Dea della bellezza, 
E ſa che è deſtinato alla più bella, 
Ridendoſi fra ſe di tutte loro, on 
Spera ſenz' altro al mirto unir I alloro. iu 


I's 
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LIV. 


Tutti gli Dei nel caſo hanno intereſſe, 
ſon diviſi a favorir le Dee. 

larte vuol ſoſtener con I armi iſteſſe, 

be il ricco pomo a Citerea ſi dee, 

pollo di Minerva in campo ha meſſe 
> lodi, e chiama l' altre invide e ree. 
iove, poich' aſcoltato ha ben ciaſcuno, 
ziale della moglie, applaude a Giuno, 


LV. 


| Alfin, perch? alcun mal pur non ſeguiſſe 
quel drappel, ch' al paragon concorre , 
ramoſo di placar tumulti e riſſe, 

querele e litigi in un comporre, 

coſe belle ( a lor rivolto diſſe) 

n ſempre amate, ognun v'anela e corre; 
Ia quanto altrui più piace il bello e il bene 
n vie maggior difficolta s' ottiene. 


LVI. 


Ubbidir fia gran ſenno, ed & ben dritto, 
Walla ragion la paſſion ſoggiaccia, 

che a quanto ſi vuole ed è preſcritto 

alla neceſſità ſi ſoddisfaccia. 

he ſebben di chi regna alcun editto 

alor troppo ſevero, avvien che ſpiaccia, 

on oſtante il rigor, con cui fi regge, 

pluſto non è di violar la legge. 
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Parlo. a voi belte mie, tutte rivolte 
Alla pretenſion d' un pregio iſteſſo. 
Pur non può queſto pome eſſer di molte, 
Sapete ad una ſola eſſer promeſſo. 
Or ſe bellezze eguali in voi raccolte 
Ponno egualmente aver ragione in eſſo, 
Ne voglion V altre due dirfi. pitt brutte.,. 
Come pothbil fia contentat tutte? 


LVIII. 


Gindice delegar dunque convienſi, 
Saggio conoſeitor del voſtto merto, 
A cui conforme. il guiderdon diſpenſi 
Con occhio ſano, e con giudizio certo. 
A lui quanto di bello aſcoſo tienſi 
Vuolſi fenz' alcun vet moſtrar aperto, 
Perche le differenze, onde garrite, 
Diſtinguer ſappia, e terminar la lite. 


LIX. 


To rinunzio all' arbitrio; eſſer tra voi 
Arbitro idoneo in quanto a me non poſſo, 
Che ſe ad vna aderiſco, io non vo poi 
UL odio dell' altre due tirarmi addoſſo. 
Amo di par ciafcuna, i caſi ſuoi 
Pari zelo a curar ſempre mi ha moſlo.. 
Poteſs' io trionfanti e vincitrici 
Veder cost di par tutte felici. 


CANTO SEC. ONDO 
LX. 


Paſtor vive tra' boſchi in Frigia nato. 
Ma ſol nel nome, e nell' ufficio è tale, 
he ſe ancor non tenelle invido fato 
hinſo tra rozze ſpoglie il gran natale, 
mondo tutto il ſuo ſublime ſtato 
Conto fora, è il lignaggio alto e reale. 
Di Priamo è figlio, Imperador trojano, 
Di Ganimede mio maggior germano. 


LXI. 


Paride ha nome, e non è forſe indegno 
Ch' egli tra voi la queſtion decida, 

Poich' ha J integrità pari all' ingegno 

Da poter' acquietar tanta disfida. 

deonoſciuto ſi ſta nel patrio regno 

Dove il Gargaro altier s' eſtolle in Ida. 
Itene dunque la ; colui, che porta 
'ambaſciate del Ciel, vi ſara ſcorta. 


LXII. 


Cosi difs' egli, e con applauſo i detti 
daccolti fur dal gran Rettor ſaperno, 
E ſeritti per man d' Atropo fur letti 
Nel bel diamante del deſtino eterno, 
le dive a quel dir ſedar gli affetti, 
Fur di vento paſcendo il faſto interng 


9186 


(Gia s' appreſtano a prova al gran viaggio, 
E ciaſcuna s' adorna a ſuo vantaggio 2 
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L altera Dea, che del gran Rege & moglie 
Dell' uſato s' ammanta abito regio. 
Di doppie na d'or ſon quelle ſpoglie 
Tramate tutte, e d' oro han doppio fregio, 
Sparſe di ſoli, e folgorando- toglie 
Ogni ſole al Sol vero il lume, e il pregio. 
Di ſtellante diadema il capo einge, 
E lo ſcettro gemmato in man & ſtringe. 
LXIV. 


Quelta, che Atene adora, ha di bei ſtami 
Di ſchietto argento, e ſemplice la veſta 
Ricamata di tronchi, e di fogliami 
Di verde olivo, e di ſua: man conteſta. 
Tien d' una treccia degl' iſteſſi rami 
II limpid' elmo incoronato in teſta. 

Soſtien I aſta la deſtra, e il braccio manco 
Di ſcudo adamantin ricopre il fianco. 
LXV. 

L' altra, ch' ha ne' begli occhi il foce e il teb 
D artificio fabril pompa non volſe, 
Ma d' un ſerico appena azzurro velo- 
La nudità de' bianchi membri involſe; 
Color del mare, anzi color del Cielo, 
Quello la generd, queſto l' aceolſe; 
Leggier leggiero, e chiaramente ofcuro n 
Che faces traſparer T ayorio puro. 


* 


L 


tel 
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LXVI. 
| Prende Mercurio il pomo, agili e preſti 


donſi alle tempie i vanni, ed ai talloni, 
la verga fatal, battendo queſti, 


der ben ſeguirlo l' emule celeſti 

aſcian colombe, e nottule, e pavoni, 
Ed è lor carro un nuvoletto aurato 
Licvemente da Zefiro portato. 


LXVII. 


| Dipinge un bel feren l' aria ridente 

Di vermiglie fiammelle, e d' aurei lampi, 

qual Sol, che calando in occidente 

i roſati ſplendori intorno avvampi, 

F-onando il tratto del ſentier lucente 
ndora , e inoſtra i ſuoi cerulei campi, 

Mentre condotta dalla ſaggia guida 

La ſuperbia del Ciel diſcende in Ida. 


LXVIII. 


| Staffene in Ida alle freſche ombre eſtive 
aride affiſo a paſturar le gregge. 

addove intorno in mille fcorze vive 

Il bel nome d' Enon ſeritto ſi legge. 

Miſera Enon, fe delle belle dige 
Piudice eletto ei la pit bella elegge, 

Di te che fia, ch' hai da reſtar ſenz' alma? 
Abi che perdita tua fa Valtrui palma. 

| D 6 


Si reca in man, che attorti ha due Dragoni. 
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LXIX. 


Voghon- coſtor la tua delizia cara 
Laſſa, rapirti,, e il tuo teſor di braccio. 
Vanne dunque infelice, e pria che avara 
Fortuna un tanto ardor cenverta in- ghiaccio, 
Quanto gioir ſapeſti, or. tanto impara 
A dolerti di lui, che feiaglie il laceio; 
E mentre puoi, dentro il ſuo grembo accolts. 
Bacia Paride tuo I ultima volta. 


LXX. 


A pie d' un antro.nel. pid denſo e chiuſo 
Sicde i! Paſtor, della ſolinga valle. 
La mitra ha in. fronte, e (qual de! Frigi è T uſp) 
Barbaro drappo annoda in ſu le ſpalle. 
Lungo il chiaro Scamandro era. diffuſo 
L' armento fnor delle sbarrate ſtalle; 
E il verde prato gli nutriſce e ſerba 
Di rugiada conditi i fiori, e Verba;. 

LXXI. 


Egli gonfiando la cerata canna, 
v' accorda al dolce ſaon, canto-conforme. 
Per gran dolcezza le palpebre, appanna 
II fido cane, e non-lontan. gli dorme. 
Tacciono intente a pie della capanna: 
Ad aſcoltarlo le lanofje torme. 
Cinti le corna di fiorite bacche. 
Ohliano il paſcolar giovenchi e vacche. 
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LXXTII. 


Quand' eeco declinar la nube ei vede, 
Che il fior d' ogni bellezza in grembo ſerra , 
E rotando cola, dov' egli ſiede, 
„Di giro in giro avvicinarſi a terra. 
Ecco alla volta ſua drizzano il piede 
\ccinte à nova e dilettoſa guerra 
Le tre belle nemiche a' cui ſplendori 
Riſchiara il boſco i ſuei ſelvaggi orrori. 


LXXIIL 


In rimirando si mirabil coſa 
Stringe le lahbra allor, curva le ciglia, 
E ſu la fronte creſpa e ſpaventoſa 
colpiſce col terror la meraviglia. 
Sovra il tronco vicin la teſta poſa, 
d al tronco vicin fi raſſomiglia. 
A canzon, rompe, e laſcia intanto muta 
caderſi a piè la garrula cicuta. 


LXXIV. 


Fortunato Paſtor, giovane illuſtre, 
(n Meſſaggio divin diſſegli allora) a 
U cui gran lume aſcoso in vel paluſtre 
Lo ſteflo Ciel, non che la terra onora 5, 
Degno ti fa la tua prudenza. induſtre 
Di venture a mortal non dats ancora. 
4 te con queſte Dee Giove mi manda., 


uſo) 


L che tu ſia, lor, giudice comanda.. 
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LALXY. 


Vedi queſto bel pomo? alla conteſa 
Queſto, che fu ſoggetto, or premio fia. 
Colei l' avra, che in cosi bella impreſa 
Di bellezza maggior dotata ſia. 

Donalo pur ſenza temere offeſa 

A chi il merita pit, che a chi il deſia. 
Ben ſopir ſaprai tu diſcordie tante 

Come bel, com' eſperto, e come amante. 


LXXVI. 


Tanto dic' egli, e I aureo pomo ſporto 
Conſegna all altro, il qual fra gioja e tema 
In udir quel parlar facondo e ſeorto, 

E in riſguardar quella beltà ſuprema, 
It prende, e tace, e sbigottito e ſmorto 
Fuor di ſe ſteſſo impallidiſce e trema. 
Pur fra tanto ſtupor, che lo confonde, 
Moderando i ſuoi mati, alfin riſponde. 


L XXVII. 


La conoſcenza, che ho dell' eſſer mio 
O delle ſtelle ambaſciador felice, 
Queſta gran novita, che qui vegg' iv, 
Al mio baſſo penſier ereder difdice, 
Gloria, di cui godere ad alcun Dio 
Maggior forſe laſsd gloria non lice; 

Che dal Ciel venga a povero Paſture 
Tanto bene inſperato, e tanto onore. 
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| Ma che abbia a proferir lingua mortale 
Decreto in quel, che ogni intelletto eccede, 
duanto allo ſtato mio si diſeguale 

iu mi rivolgo, ei tanto meno il crede. 

dalla degnar mi pud di grado tale, 

de non l' alto favor, che mel concede. 

Pur ſe ragion di merito mi manca, 

Grazia celeſte ogni vilta rinfranca. 


LXXIX. 


| Pud ben d' umane coſe ingegno umano 
Flor deliberar ſenza periglio. 

[rattar cauſe divine ardifce invano 

enz ajnto divin faggto conſiglio. 

ome dunque poſs' io rozzo e villano 

Jon che le labbra aprir, volgere il eiglio 
ove Viſteſſa ancor ſomma ſcienza 

Fon ſeppe in Ciel pronunziar ſentenza? 


LXXX. 


Com' eſſer può, eh& Veſquiſita e piena 
erfezion della belta conoſca 


om, che oltre la caligine terrena, 
In queſte verdi tenehre “ imboſea, 
ove altro mai di ſua luce ſerena 
lon n' è dato mirar, che un' ombra foſca? 
erto inabil mi fento, e mi confeſſo 
Vi tali eſtremi a miſurat I ecceſſe. 
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LXXXI. 


Se aveſſi a gindicar fra toro e toro, 
O decretar fra l' una e V altra agnella, 
Diſcerner ſaprei ben forſe di loro 
Qual fi fuſſe il migliore, e la pin bella. 
Ma cosi belle ſon tutte coſtoro, 
Che diſtinguer non ſo queſta da quella. 
Tutte egualmente ammiro, e tutte ſono 
Degne di laude eguale, e di egual dono. 


LXXXII. 


Dogliomi, che tre pomi aver vorrei, 
Qual'e queſt un, ch' a litigar I ha mofſe 
Che allor giuſto il gindizio io crederei, 
Quando comun la lor vittoria foſle. 
Aggiungo poi, che degli eterni Dei 
Paventar deggio pur Vire, e le poſſe, 
Poiche di queſta ſchiera avventuroſa 
Due fon figlie di Giove, e I altra e ſpoſa. 

LXXXBII. 


Ma da che tali ſon gli ordini fudi, 
Forza immortale il mio difetto ſcuſi, 
Purche delle due vinte alcuna poi 
Non fia, che irata il troppo ardire accuſi. 
Intanto, © belle Dee, ſe pur' a voi 
Piace, ch' il peſo impoſto io non ricuſi, 
Quel chiaro Sol, che tanta gloria adduce, 
Ritenga il motſo alla sfrenata luce. 
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LXXXIV. f 


Cui Cillenio s' apparta, ed ei reſtando 
Chiama tutti a conſiglio i ſnot penſieri, 

E gli ſpirti al gran eaſo aſſotigliando 
Comincia ad aguzzar gli occhi ſeveri. 

Giz s' apparecchia alla bell opra, quando 
Ton atti gravi, e portamenti alteri 

i real maeſtà, gli s' avvicina, 

gli prende a parlar la Dea Lucina. 


LXXXV. 


| Poiche al gindizio uman fi ſottomette, 
alla giuſtizia tua fatta ſicura 

2 ragion , che le prime, e pin perfette 
leraviglie del Ciel vince ed oſeura; 

hella belta, ch' eletta è fra Velette, 

hei conoſcer, Paſtor , la difmiſura, 

a conoſciuta poi, ricenoſciuta 

onvien che ſia con la merce dovuta. 


LXXXVI. 


E veglie ver, che Veccellenza prima 
offa ſol limitar la tua ſperanza 
i mai meglio veder, viſta la cima, 
il colmo di quel bel, ch' ogni altro avanza, 
Iccioeche I occhio tuo, che or ſi ſublima 
ovra 'nmana, e naturale uſanza, 
lon curi Citerea pitt, ne Minerva, 
a me rimira, e mie fattezze offerva. 
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LXXXVII. 
Tu difcerni colei , fe me diſcerni, 10 
Cui cede ogni altro Nume i primi onori, | 
| Imperadrice degli Eroi ſuperni, Tale 
Conſorte al gran Motor, Re de' Motori. Lon 
Vedi il pit degno infra i ſoggetti eterni, pen: 
Che il Cielo ammiri, o che la terra adori; Lie 
Innanzi ai raggi della cui beltade nd 
Lo ſtupor di ſtupor ſtupido cade. 
LXXXVIII. 


L' iſtefſo Sol d' idolatrarmi appreſe, 
Di ſcorno ſpeſſo, e di vergogna tinto; 
E il mio più volte il ſuo ſplendore acceſe, 
L' eſtinſe pria, poi ravvivollo eſtinto. 
Negar dunque non puoi di far paleſe 
Quel lume altrui, che il maggior lume ha vinto; 


Senza accuſar di cecita la luce Der 
Di colui, che per tutto il di conduce. | 
LXXXIX. 
Rompe allora il filenzio, ed apre il varco | 1 
Alla voce il Paſtor con queſto dire. Sl | 
Poiche a' ſuoi cenni col commeſſo incareo | { 


Legge di Ciel mi sforza ad ubbidire, 
Non fia ritroſo ad onorarvi, o parco 
Glorioſa Reina, il mio deſire , 

Del cui pronto voler vi farà noto 
Vn ſchietto favellar libero il voto. 
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XC. 


Jo vi gindico gia tanto perfetta, 
Che pi nulla mirar ſpero di raro, 
Talche il merto di quel che a voi s' aſpetta 
mtentar ben vi pud, che a tutti e chiaro, 
Fenza bifogno alcun, ch' io vi prometta 
Cid che tor non vi dee Giudice avaro, 
Dude coſa la ſpeme abbia a donarvi, 
The in effetto il dover non può negarvi. 


X CI. 


| Ben volontier ( ſe ſenza ingiuria altrui 
Cosi determinar foſſe in mia mano) 
oncederei queſto bel pomo a voi, 

Ne dat dritto giudizio andrei lontano. 

du mi convien ( com' ammonito fui 

Dal facondo corrier del Re Sovrano ) 

Dulo a colei, ch'alle altre il pregio invola, 
voi ſceſa dal Ciel non ſiete ſola. 


XCII. 


| L orgoglioſa moglier del gran Tonante 
Ii fatte lodi udir non ſi ſcompiacque , 

E ſenza trionfar gia trionfante 

Atteſe il fin di quel certame, e tacque. 
Ed ecco allor colei trattaſi avante 

Che ſenza madre del gran Giove nacque , 
W oneſt} virginal ſparſa le gote 

biede il pamo al Paſtor con queſte note. 


* 


into; 
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XCIII. | 


Tutti i mortali, e gl immortali in queſto 
Soſpetti a mio favor ſarebbon forſe. 
Paride ſol, che amico è dell' oneſto, 
E dal giuſto, e dal ver giammai non torſe, 
Degno e d' ufficio tale, ed io ben reſto 
Paga d' un tanto onor, che il Ciel gli porſe, 
Poiche non ſo da chi pit certo or io 
Mi poteſſi ottener quanto deſio. 


X CIV. 


Tu, che lame cotanto hai nella mente, 
Ed apprezzi valore, e corteſia, 
Rivolgerai nell' animo prudente 
Tutto cid ch' io mi vaglia, e cid ch' io ſia, 
Ond' oggi crederd, che facilmente 
Vincitrice farai la belta mia, 
Quell offequio, e quel dritto a me porgendo, 
Che merito, che bramo, e che pretendo. 


XCV. 


Non ſon, non ſon qual credi, in me ved: 
Di Vener forſe, o di Giunon penſaſti 


Luſinghe falſe, ed apparenze altere, da 
I rifi, e i vezzi, e le ſuperbie e i faſti? me 
Coſe tu vedi eſſenziali e vere, Mra 
Vedi Minerva, e tanto ſol ti baſti, | Cot 
Senza cui nulla val regno, o ricchezza, ona 


Fuor del cui bel difforme è la bellezza. Wa po 


4 
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| Virth ſon io, di cui non altro mai 
vide uom mortal, che una figura, un' orma. 
te perd con diſvelati rai 

| Ke rappreſento la corporea forma, 

. cui, ſe ſaggio ſei, prender potrai 

Della vera belta la vera norma, 

conoſcer quaggiù fuor d' ogni nebbia 

el che ſeguir, quel che adorar ſi debbia, 


XCVII. 


Forſe mentre tu miri, ed io ragiono, 
Per troppo meritar mi ſimi indegna, 
la vergogna di si picciol dono 
Ti fa parer, che poco a me convegna. 
Wa io mi ſcorderò di quel che ſono, 
$1 che la palma di tua mano ottegna, 
rch'ella oggi da te mi ſia conceſſa, 

t amor tuo ſconoſcerò me ſteſſa. 


XCVIII. 


Dalla virth di quel parlar ferito 

Nride parer cangia, e penſier muta, 

dal preſente oggetto iſtupidito 

A memoria dell' altro ha gia perduta. 

ra ( riſponde ) il merito infinito 

| cotanta, belta non pit veduta 

ona al mio cieco ingegno occhi abbaſtanza 
a potere ammirar voſtra ſembianza. 
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XIC. 


Io ben conoſco che quel che oggi appare 
In queR' ombroſo e ſolitario chioſtro, 
E puro ſpecchio, e lucido eſemplare 
Della divinita, che a me $'e moſtro. 
Ma fe vittime, e voti, incenſi, ed are 
Conſacra il mondo al ſimulacro voſtro, 
Qual ſacrificio or v' offeriſco e porgo 
Io, che vivo, e non finto il ver ne ſcorgo? 


C. 


II preſentarvi cid che vi conviene, 
E dover neceſſario, e giuſta coſa; 
E l' iſteſſa ragion, che vi appartiene, 
Vi fa ſenza il mio dir vittorioſa. 

La ſperanza del ben potete bene 
Concepire omai lieta e baldanzoſa. 
Intanto in aſpettandone I effetto 
Purghi la grazia voſtra il mio difetto. 


- CI. 


Queſte offerte corteſi aſſai poſſenti 
Furo nel cor della più ſaggia Dea. 
E qual pit certo omai di tali accenti 
Pegno i ſuoi dubbj aſſecurar potea? 
Da parole si dolci e si eloquenti, 
Con cui quaſi il trofeo le promettea, 
Preſa rimaſe e fu deluſa anch' eſſa 
La ſapienza e l' eloquenza iſteſſa. 
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CITI. 


| Ma la madre d' Amor, nel cui bel viſo 
Ini delizia lor le grazie han poſta, 

Incl ciglio, che apre in terra il paradiſo, 
ferſo il garzon volgendo a lui s' accoſta; 

la ſerenita del dolce friſo - 

una gioconda affabiltà compoſta, 

a favella de' cori incantatrice 

ſinghevole ſcioglie, e cosi dice. 


III. 


Paride, io mi fon tal, che nell' acquiſts 

el deſiato e combattuto pomo, 

ma temer d' alcun ſucceſſo triſto 

utar non ſaprei giudice Momo. 

t quanto meno, in cui ſovente ho viſto 
feortezza, e bonta più che in altr' uomo, 
anto pit volentier ſenza ſpavento 

foro tuo di ſoggiacer conſento. 


CIV. 


Ja terra, o in ciel tra' più tenaci affetti 

il cola più ſenſibile d' amore? 

al poſſanza, o virtù, che abbia ne' petti 
delle fotze ſue forza e valore? 

che penſi ? che fai? che dunque aſpetti? 
de doye è il tuo ardir? dove il tuo core ? 
umi come avrai core, e come ardire 

poterti dikendere, 9 fuggire? 
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CV. 


Se il pomo, per cui noi ſtiam qui pugnandy, 
Come ſenſo non ha poteſſe averlo, 
Tu lo vedreſti a me correr volando, c| 
Ne fora in tua balia di ritenerlo. bh 
Poiche venir non pote, io tel dimands | 
Siccome degna ſol di poſſederlo. 
Qualunque don la- mia beltà riceve 
E tributo d' onor che le {i deve. 


CVI. 


La viſta ( il veggio ben) del mio bel y 
Ti ha dolcemente I anima rapita. 
Or riprendi gli ſpirti, e in te raccolto 
Il cor rinfranca, e la virtù ſmarrita. 
Quel che mirabil e, mirato hai molto, 
Comprender non ſi pud luce infinita. 
Gli occhi tuoi, che veduto oggi tropp' hanno, 
Ad ogni altro ſplendor ciechi faranno. 


CVIL 


Faccian prima perd di quanto han ſcorto, 
Teſtimoni del ver, fede alla bocca, 
Acciocche poi ſentenziando il torto 
Non s' abbia a dimoſtrar maligna , o ſciocca. 
E s' è dover di giudicante accorto 
A ciaſcun compartir cid che gli tocca , 
Bella colei dichiara infra le belle, 
Che di belta ſovraſta all altre ſtelle. 


4 
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. CVIIL. 


Fi) Foichs I' iteflo dono a ſe mi chiama, 
Iche del ſenno tuo la chiara fama 


k quant' oggi da me ſi ſpera e brama 
| corriſponderan le tue parole, 
&iuſtizia dird che ingiuſta ſia, 
e la verita dica bugia. 
CIX. 
eto il Paſtor da parolette tali, 
g tanta belta legato e preſo, 
be novi miracoli immortali, 
Ki ſpirito, o polſo, è tutto inteſo. 
gli ha punto il cor di dolci ſtrali, 
dolci faville il petto acceſo, 


zung, con ſoſpirar profondo, e rotte 


CX. 


ide, a che ſoſpiri? o perche taci? 
biſogna men, pit ti confondi. 

eſti alb altre due pegai efficaci _ 

z promeſſa; a queſta or che riſpondi ? 
i filenzi tuoi nunzi loquaci 

tti favorevoli, e ſecondi. 

e del tacer tuo s' appaght e goda, 
cio la cagion le torna in loda. 

1. J. E 


orto, 


000% 


Po 


ritto il chiede, e la ragione il vuole: . 


bbbliga ad eſeguir quel ch' egli ſuole; 


„langue, ſtupiſce, e non fa motto. 
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CXI 


Penſa, nè ſa di quella ſchiera eterna 
Qual belfa con pid forza il cor gli mova, 
Che mentre gli occhi traſportando alterna 
Or a queſta, or a quella, egual la trova. 
Ia dove pria s' affiſa, e il guardo interna 
Ivi fi ferma, e quel che ha innanzi approva. 
Volgeſi all una, e bella appien la ſtima. 
Poſcia all' altra paſſando, oblia la prima. 


CXII. 


Bella è Giunone, e il ſuo candore intatto 
Di perla oriental luce ſomiglia. 
Ha leggiadro ogni moto, accorto ogni atto 
Del maggior Dio la bellicoſa Figlia. 
Ma tien della bellezza il ver ritratto 
La Dea d' amor nel volto, e nelle ciglia; 
E tutta, ovunque a riſguardarla prenda 
Dalle chiome alle piante & ſenza emenda. 


C XIII. 


Un roſſor dal candor non ben diſtinto 
Varia la guancia, e la confonde e meſee. 
II liguſtro di porpora è dipinto, 
Lai dove manca l'un, altra & accreſce. 
Or vinto il giglio è dalla roſa, or vinto 
L' oftro appar dall' avorio, or fugge, or eſce, 
Alla neve cola la fiamma cede. 
Qui la grana col latte in un fi vede. 


CANTO SCONDO 55 
6 C XIV. 
IT an nobil quadro di diamante altera 
fonte, e chiara al par del ciel lampeggia, 
bivi Amor fi traſtulla, e quindi impera 
I in ſublime e ſpazioſa reggia. 
g albori l' alba, i raggi ogni altra sfera 
lei fol ptende, e in lei ſol fi vagheggia, 
cui criſtallo limpido riluce 
na ſerena ,'e temperata luce. 
| .CXY. 


e luci vaghe a meraviglia e belle 

za alenn paragone uniche e ſole, 

mo inſieme e ſplendor fanno alle ſtelle, 
Flor ſi ſpecchia , anzi S'abbaglia il Sole. 
interne radici i coti ſwelle 

lor volger tranquillo il ciglic ſuole. 
tremulo ſeren che in lor ſcintilla 

do di laſcivia il guardo brilla. 


r dritta riga da' begli occhi ſcende 

o d' un canal fatto a miſura, 

ni for che s' appreſſi, invola, e prende 
che non porge aura odorata, e pura. 

o, ove Puſcio fi diſſerta e fende 
eſce, erario d' amore, e di natura, 

un corallo in due parti diviſo 

uſto vatco alle parole, al riſo. 
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CXVII. 


Neè di si freſche roſe in ciel ſereno 
Ambizioſa aurora il crin s' aſperſe, 
Ne di si fini ſmalti il grembo pieno 
Iride procelloſa al Sole offerſe, 

Ne di d vive perle ornato il ſeno 
Rugiadoſa conchiglia all' alba aperſe, 
Che la bocca pareggi ov' ha ridente 
Di ricchezze, e d' odori un oriente. 


C XVIII. 


Seminate in piu sferze, e ſparſe in fiocchi 
Sen van le fila inanellate e bionde 
De' capei d' or che a bello ſtudio ſciocchi 
Laſciva traſcuraggine confonde. 
Or ſu gli omeri vaghi, or fra' begli occhi 
Diviſati e diſperſi errano in onde; 
E creſcon grazia alle bellezze illuſtri 
Arti neglette, e ſprezzature induſtri. 


C XIX. 


Delle Ninfe del Ciel gli occhi, e le guanc 
Conſiderate, e le propoſte udite, 
Mentre ancor vacillante in dubbia lance 
Del concerſo divin pende la lite, 
Pitt non vuole il Paſtor favole o ciance, 
Più non cura mirar membra veſtite, 
Ma pit dentro a ſpiar di lor beltade 
La ſua curioſità gli perſuade. 
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AX. 


poichè del pari in queſt agon fi gioſtra, 
Piu oltre (dice) eſaminar biſogna, 

Ke diffinir la controverſia voſtra 

I pud, ſe il vel non s' apre alla vergogna; 
Perch tal nel di fuor bella ſi moſtra, 
Phe ſenza favellar dice menzogna. 

Dompa di ſpoglie altrui ſovente inganm , 

c un bel corpo i mancamenti appanng. 


CXXI. 


chi Þ Ciaſcuna dunque fi diſcinga e ſpogli 
' ricchi drappi ogni ornamento, ogni arte 
kerche la vanita di tali invogli 
Elle bellezze ſue non abbia parte. 
unon s' oppone, e con ſuperbi orgogli 
d far ricuſa, e traggeſi in diſparte. 
Linerva ad atto tal non ben ſi piega, 
wen gli occhi baſſi, e per modeſtia il nega. 


CXXII, 


ance la la Prole del mar che ne' corteſi 
| | ha grazia, ed ardir quant' aver pote, 
Wer vogl' io la prima a ſcior gli arneſi 
Prorompe ) ed a ſcoprir le parti ignote , 
de chiaro ſi veggia, e ſi paleſi, 0 
e non ſolo ho begli occhi, e belle gote. 

che è conforme ancora e corriſponde 
bello eſterior quel che ſi aſconde. 
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XXIII. 


Orsn ( Palla ſogginuſe ) ecco mi sveſto F 
Ma pria che ſeinte abbia le gonne, e i manti, Wo: 
Fa tu Paſtor, ch' ella deponga il oeſto, 
Se non vuoi pur che per magia t incanti. 
Replicd Paltra. Io non ripugno a- queſto, 
Ma tu, che di beltà vineer ti vanti, 
Perche non laſci. il: tuo-guerriero elmetto, 
E lo ſpaventi con. feroce aſpetto? 

C XXIV. 


Forſe che in te ſi noti, e ſi riprenda 
Degli occhi glauchi il torvo lame hai ſcotm 
Impon Paride allor, che fi, contenda on 
Senza celata, e ſenza. einto intorno. . 
Reſtò I aſpetto lor, tolta ogni benda, 
Senz' alcuna ornatuta aſſai pid. adorno. 
Si di ſe ſteſſe, e non d' altr' armi altere 


r in 
Nel grand' arringo entrar le tre Guerriere, en 
CXXV. 

Quando le. veſti alfin que' tre modelli C. 
Della perfezione ebber depoſte, BY 
E de lor corpi immortalmente belli W200 
Fur le parti pit chiuſe al guardo eſpoſte. {Wor 
Vider tra Vombre lor lumi novelli att 
Le caverne pitt. chiuſe , e più ripoſte; 
Ne preſente vi fu creata coſa, par 


Che non ſentiſſe in ſe forza amor ofa. 


CANTO SECOND O 
CXXVI. 


| 11 Sol ritenne il corſo al gran viaggio, 
Voutil fatto ad illuſtrare il Mondo, 
Perchs vide offuſcato ogni ſuo raggio 

ja ſplendor pit ſereno, e più giocondo. 
olea ſcendere in terra a fargli omaggio, 
Inbizioſo pur d' eſſer ſecondo; 

Noi tra ſe fi penti dell' ardimento, 

d ammirarlo ſol reſtd contento. 


C XXVII. 


q Onorata la terra , e fatta degna 

di abitatrici si beate e ſante , 

on bella gratitudine s' ingegna 

i riſpondere in parte a grazie tante. 

i bei ſemi d' amor gravida impregna, 
partoriſce a que* begli occhi avante. 
ingioven natura, e primavera 

permoglid d' ogn' intorno, ove non era, 


CXXVIII. 


Contro i lor naturali aſpri coſtumi 
penerar dolci poma i pini irſuti. 
pacquer viole da' pungenti dumi, 
Piorir narciſi in ſu i ginebri acuti. 
aturir mele, e corſer latte i fiumi , 


ti, 


com 


Iparſer zaffiro i rivi, argento i fonti, 


il mar n' ebbe pid ricchi i ſuoi tributi. 


ur d' oſtro i prati, e di ſmeraldo i monti, 
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EXXIX, 

Laſcia it canto ogni angel della foreſta 
Per paſcer gli occhi di $1 lieto oggetto. 
L' acque Toquaci'in quella rupe, e in queſta 
Fermaro il mormorio per gran diletto. 
L' aere confuſo di dolcezza, arreſta 
F ſuſſurri dell' aeque al lor coſpetto. 
Trema al dolce ſpettacold ogni belva, 

K con attenzivn tace la ſelva. | 
 CEXE: 

Tacea, ſe hon clie gli arbori felici 
Allievi della proſſima palude, 

Moſſi talor da venticelli amici 
Bisbigliavano fol ch' erano ignude. 

E voi di tanta głoria ſpettatrici 
Sentiſte altro velen, vipere crude; - 
Onde tornando ai voſtri dolci amort ,. 
Vi ſaettaſte eon le lingue i cori. 


Le naiadi laſcive, i fauni oſeeni 
Abbandonano gli antri, eſeon dell' onde. 
Ciaſcun per far con gli occhi ai bianchi ſeni 
Qualche furto gentil, preſſo s' aſeonde. 
Vegeta amor ne' rozzi ſterpi, e pieni 
D' amor ridono i fior, l' erbe, e le fronde. 
Ai faſſi eſclufi dal piacere immenſo 
Spiace fol non avere anima, e ſenſo. 
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| CXXXII. 


Aide iſteſſo in quelle gioje eſtreme 

Ta vive no, ſe non per gli occhi ſoli. 

K+ ecceſſo di luce, it miſer teme 

pn la viſta , e la vita in un gl involi. 

| ardo non ha per tanti raggi infieme , 

N cor baſtante A ſoſtener tre Soli. 

Fiplicato baleno il cor gli ſerra, 

Sole in cielo, e tre ne vede in terra, 

, CXXXIIT. 

Oh Dei ( dicea ) che meraviglie veggio? 
dell' ottimo a trar m' inſegna il meglio? 

In prodigi del Ciel? fogno, o vaneggio? 

hal di lor lafcio? o qual fra I altre ſceglio? 
1 poichs invan per far cid che far deggio, 
nh affino, e F intelletto ſweglio, 

tanto dubbio alcun de' raggi voſtri 

bellezze divine il ver mi moſtri. 


'CXXXIV. 


Ferche non ſon colui, che d' occhi pieno 
giovenca di Giove in guardia tenne? 
ſi in fronte, aveſſi intorno almeno | * 
jante luci la fama ha nelle penne. 
m la notte, o foſſi il ciel ſereno, 
bich? dal ciel tanta bellezza venne, 
r poter rimirar coſe si belle 
a tante viſte, quante fon le ſtelle. 

E 5 


106 IL PALAGIO DAMO R 
CXXXV. 

Qual di fanta oneſtà pudico lume 
In quella nobil vergine sfavilla? 
Quanto di venerando ha l altro nume? 
Qual d' auguſto decoro aria tranquilla? 
Ma qual vago fanciul batte le piume 
Intorno a queſta? e che dolcezza ſtilla? | 


Par che ritenga ip fe dolce attrattiyo . 
Non. ſo che di ridente, e di feſtivo. In | 


CYXYEVI. 

Cid però non mi baſta, ancor ſoſpeſo 
Um ambiguo penſier m aggira e move: 
Mentre or' a queſta, or ſon. a quella inteſo, 
Bramo it. ſommo trovar, ne. so ben dove. 
8 io non vo! A eee eſſer ripreſo, | 
Conviemmi di veder pid. chiare prove, 

Fia d' uopo inveſtigar meglio ciaſcuna ,. 
E mirarle in diſparte- ad una ad una. 
CXXXVII. 

Fa, cos! detto, allontanar le due, 
E ſoletta ritien ſeco Giunone, 

La qual promette a lui, che ſe le ſue 
Bellezze alle bell' emule antepone 5 
Principe aleun giammai non fia, ne fue. 
Pit di fcettri poſſente, e di corone; 

E che ogni gente al giogo ſuo ridutta, 
11 farà poſſeſſor dell' Aſia tutta, 


CANTO SECONDO © 1oy 
CXXXVIII. 


Fpedito di coſtei, Pallade appella. 
ne in aſpetto ne vien bravo e virile, 
patteggiando gli promette anch' ella 
loria cui non fia mai gloria ſimile; 

che ſe lei dichiarera pin bella, 
Fzrallo invitto in ogni affalto oftile , 
Ghiaro nell' armi, e ſovra ogni guerriere 
pelito di trofei, di palme altero. 


C XXXIX. 


No no, coſa in me mai forza non ebbe 

Da poter la ragion metter di ſotto. 

ribunal mercenario il mio ſarebbe, 

2 020i a venderla qui foſh condotto. 

piudice giuſto patteggiar non debbe, 

per prezzo, o per premio eſſer corrotto. 
Ferdon di vero dono il nome entrambi, 

e arvien che con I' un don Valtro fi cambi, 


C XI. 


Cosi riſponde, e nel medeſmo loco 

Jecenna a Citerea, che vegna in campo. 

Ella comparve, e di ſoave foco 18 

Nel teatro frondoſo aperſe un lampo. 

Da quell oggetto, incontr” a cui val poco 

A qual pit freddo cor difeſa, o ſcampo, 

Non ſa con pena di diletto miſta 

ingordo ſpettator ſweller la viſta. | . 
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EXLI. 


La qualità di quelle membra intatte 
Quai deſcriver faprian pittori, induſtri ? 
Rendono oſcuro e I alabaſtra, e il latte, N 
Vincono i gigli, eccedono i: liguſtri, nn 
Piume di cigno, e nevi non disfatte | 
Son foſchi eſempj ai paragoni, illuſtri. 
Vedeſi lampeggiar nel bel ſembiante 
Candor d' avorio, e Ince-gi diamante. 


:CXLIE.; 


Fecomuy '( die ) omai fa che cominci. 
A ſpecular con diligenza il tutto, 
E dimmi fe trovar. gli-occhi de' linci 
Sapriano in belta, tanta un neo di brutto 
Ma mentre ogni mia; parte e quipdi.e quinei Ian 
Rimirz,, pur per divenirne inſtrutto., | 
Vo' che gli occhi, e gli orecchi- in me rivolti, 
Le fattezze mirando, i-detti aſcolti. 

C XLIII. 


So, che ſet tat, che ſignoria non brami, 
Neè di ſcettri novelli uopo ti face, 
Che ad appagar del tue dchir le fami | 
It gran regyo- paterno d ben. capace.. far 
Da: guerreggiar. non hai, poichè i, reami 
E di Frigia, e di Lidia. or ſtann in pace, 
Ne dei tu d ozj amico, e di ripoſi. 
Altri conflitti amar, che gli amoroſi. 


ti, 
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CXLIV. 


| Le battaglie d' amor non ſon mortali 

Fg eſcrcita in lor ferro. omieida, 

Jolci fon V armi fue, ſon dolci i mali, 
nza ſangue le piaghe, e ſenza ſtrida. 
[2 non pertanto ad imenei reali 
Tano alpirar le villanelle d' Ida; 

Þ dee povera ninfa ardere il core 
| chi pots obbligar la Dea d'amore. 
'CXLV. 

nom, che d' alta ſtirpe origin tragge, 

la non ſi convien di baſſa ſorte. 

lla teco hanno a far nozze ſelvagge, 

Alla confaſſi a te rozza conſorte , 

W210 a tetti illuſtri inculte piagge. 

Wa I umil tugurio all' ampia corte. 

Far non dee di contadini amori 

ſtor fra regi, e rege infra paſtori... ' 


CXLVE 


fra quanti paſtor guardano ovili. . 

per forma il pin degno, e per etade, 
le fortune tue ruſtiche e vili 

tan certo di te prender pietade. 

grini coſtumi, e ſignorili, 

Pio di gioventd., fior di beltade 

che giovano a te, ſe gli anni verdi, 
* medeimo inutilmente gerdi ? 
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CXLVII. 


Perche tra boſchi, e rupi, e piante, e ſaſh 


In queſta ſolitudine romita 
Cosi ſenz' alcun pro corromper laſſi 
La primavera tua lieta, e fiorita? 


Perche piuttoſto a ben menar non paſſi 


In qualche Citta nobile la vita, 


Cangiando in letti aurati erbette , e fiori, 
E in donzelle, e ſcudier pecore e tori? 


CXLVIII. 


Giovinetta si bella in Grecia vive, 


Che di bellezza ogni altra donna eccede; 


Ne fol fra le corintie, e fra l' argive 
Queſto pubblico onor le fi concede , 
Ma poco inferior tienſi alle dive, 

E quaſi in nulla a me medeſma cede. 
Queſta agli ſtudj miei forte inclinata , 
Ama, amica d' amor, d' eſſere amata. 


CXLIX. 


Laſcid Giove di Leda il ventre greve 
Di queſto novo fol, di cui favello, 
Quando in fen le vold veloce e lieve 
Trasfigurato in nobil cigno e bello. 
Candida e pura è s com' eſſer deve 
Fanciulla nata d' un si bianco augello. 
Molle e gentil, come nutrita a cova 
Dentro la ſcorza tenera d' un ovo. 
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Ha tanta di belta fama .coſtei, 

Panto poi dall'effetto il grido @ vinto, 

De Teſco il gran campion s' armd per lei, 

K !2ſcionne di ſangue il campo tinto. 
Whiedcano i feliciſſimi imenei 

Argo i principi a prova, e di Corinto, 

1 Menelas fra gli altri ii pid graditse 0h 
Wave d' Elena, ſol degno maritoo 
: CLI. 

Pur ſe ti cal di conquiſtarla, e vuoi 

Son un pomo mercar tanto diletto, 

Þ ricompenſa de' ſervigi tuoi 

a di donna si hella il grentbo, e il letto. 

W primo incontro {ol degli occhi ſnoi ' 

Wrti di lei ignore io ti prometto. 

ro, che abbandonato i} lido greco, 

Pvungque più vorrai, ne venga teco. 


CLII. 


La di Lacedemonia all' alta reggia 

zu te n' andrai per via ſpedita e corta. 
gegnati ſol tu, ch' ella ti veggia, 

aſcia cura del refto alla tua ſcorta. 
tuttocid, che un tanto affar richieggia, 
mor fido miniſtro, io dnce accorta, 

W {noi compagni, e con le ſerve mie 

8 \crremo. à diſpor per mille vie. 
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1111. 


Qui tacque, e fiamma da' begli occhi nfcio 

Atta a mollir del caucaſo l' aſprezza, 

Ond' egli ogni altro bel poſto in oblis. 

A quell incomparabile bellezza , 

Sforzato dal poter di quel gran Dio, 

Che ogui cor vince, ogni riparo ſpezza, 

Baciato il pamoy (ain lei le luci affifſe , 

Reverente gliel porſe, e cosi diſſe. 
C LIV. 


O bella oltra le belle, o ſovra quante 
Ha belle il ciel, belliſſima Ciprigna; 
Foco gentil d' ogni felice amante, 
Madre d' ogui piacer, ſtella benigna, 
Sola ben degna, a cui s' inchini avante 
L' invidia ſteſſa perfida, e maligna; 

Se nulPaltra belta la voſtra agguaglia, 
Ragion è ben che ſua ragion prevaglia. 


CLV. . 
Sebbene a si gran luce umil farfalla, ens 
I pit di voi mi taccio, e il men n' accenno, Wl ef; 
Audace il dico, e ſo che in me non falla rede 


Dal ſentier dritto traviato il ſenno. 
Perdonimi Giunon, fcuſimi Palla, 
Gareggiar voſco , o diſputar non denno. 
Giudico , che voi ſola al Mondo fiate- 

L' idea, non che la Dea della beltade. 
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CLVI. 

paſta ben, ch” alla gloria a voi conceſſa 

lor dato poggiar pur col penſiero; 

fu lor poco onor, che fuſſe meſſa 

certezza in bilancia, in dubbio il vero, 

di bocca la giuſtizia iſteſſa 

bblica il ſuo parer chiaro e ſincero. 

obbligo fuo per Ia mia mano offerto 

to pomo preſenta al voſtro metto. 
CLVIL 

liteggiata di gioja, ebra di faſto 

ere it prende, indi volgendo i lumi, 

Jetemi I onor del gran contraſſto 

iſe ridente ai duo ſcornati Numi ) 

fella put Giunon, ch' io ti ſovraſte, 

he a torto pugnar meco preſumi. 

ſpiaccia a te Bellona, a vincer uſa, 

chiamarti da me vinta e confuſa. 


CLVTIII. 


ensd I una di voi di ſuperarmi 
eſſer forſe in Ciel ſomma Reina. 
rede Paltra con ſue lrieid' armi 
paventar la mia belta divina. - 
poco vi giovò, per quanto parmt, 
jorli al ver, ch* al paragon s' affina, 

| poſſenti Dee viepitt m' aggrada 

2a ſcettro aver vinte, e ſenza ſpada. 
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. CLIX. 


Venite Grazie mie, venite Amori; 
Vigoroſe mie forze, invitte ſquadre. 
Incoronate de' pit verdi allori : 

La voſtra omai vittorioſa madre. 

Ite cantando in verſi alti e ſonori, 

E riſpondano al ſuon V aure leggiadre. 
Viva Amor, viva Amor, che in cielo e in tem 
Della pace trionfa, e della guerra. 


CLX. 

Mentre intento il Paſtore aſeolta e mira 
La bella, a cui il bel pregio è tocco in ſorte, 
Le due ſprezzate Dee ver lui con ira 
Volgon le luci diſpettoſe e torte. 

Orgoglio ogni lor atto, e ſdegno ſpira, 
Quaſi ruina minacciante, e morte, 


Giunon perd diſſimular non pote 
La rabbia si, che non la sfoghi in note. 


CLXI. 


Miſero, e come del ſuo proprio velo 
Il cieco Arcier ( dicea) gli occhi t' involſe, 
Sicche della ragion perduto il zelo, 
Il bel lame del ver ſcorger ti tolſe? 
Te dunque ſcelſe il gran Rettor del Cielo? 
Te depntar per Giudice ne volſe, 
Quaſi un uomo il miglior dell' Univerſo , 
Perche poi ſi ſcopriſſe il piu perverſo ? 


ortet 


le, 


CANTO SECONDO 
CLX11. 


Viepin che glorioſa a te funeſta _ 

u ( fii certo ) elezion si fatta. 

ſappi pur, che queſt” onore, e queſta. 

oria, che m' abbi il tuo giudizio tratta , 

vitupero ſia delle tue geſta, | 

l infamia immortal della tua ſchiatta. 

jell' iſteſſa belta malvaggia e ria, 

e fn il tuo premio, il tuo ſupplizio ſia. 
CLXIII. 


Qnelll impudica, e diſoneſta putta, 

e dee con dolce incendio arderti il core, 
cor ſara della tua patria tutta, 

di tutto il tuo regno ultimo ardore. 
luto Ilio per te, Troja diſtrutta 

os feriſce , e cosi ſcalda amore,) 

a dell' armi, e delle fiamme gioco, 

mpo di ſangue, e mongibel di fuoco. 


CLXIV. 


Tempo verra, che deteſtando il fato ,. 
eh' abbi 1 rai del ſol goduti, e viſti, 

| ſen beſtemmicrai, che t' ha portato, 
ora, e il punto che alla luce uſeiſti. 
wimorſo, e il dolor dell' efſer nato 

Fil minor mal, che la tua vita attriſti. 
Fil aver ſoſtennto un si vil pondo 

[a ſol la memoria infame al Mondo. 
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CL XV. 


Le ſtelle che tal peſte hanno concetta, 
L' aure, che al ſuo natal nutrita I hanno, 


Quelle congiureranſi alla vendetta , 
Queſte il proprio fallir ſoſpireranno. 
Natura, che per te fia maledetta, 

T' aborrirà con rabbia, e con affanno; 
E farà, che nel fine albergo, e foſſa 


Neghi all' anima il ciel, la terra all' oſſa. 


CLXVI. 

Dopo la Dea di Samo, a lui fi volta, 
Con cruccioſo parlar I altra pin caſta, 
Ne la ſuperbia, e V ira in petto accolta 
La modeſtia del viſo a coprir baſta. 
Lingua bugiarda, temeraria, e ſtolta 
(Dice con fiera man crollando l' aſta) 
Ben fi conforma il tuo decreto iniquo 
Al cor fellone, ed al penſiero obliquo. 


CLX VII. 


Ah cosi ben diſtribuiſci i premi 
Preſo a vil' eſca di fallaci inganni? 
Cosi mi paghi i glorioſi femi, 

Ch' io t' infuſi nel cor fin da' prim' anni? 
Che la laſcivia eſalti, e il valor premi, 


E il vizio abbracci, e la virtù condanni? 


E per ſozza merce di molli vezzi 
Onor rifiuti, e caſtita difprezzi? 


CLXVIII. 


2 per codeſta tua data in mal punto 
tenza deteſtabile e proterva, 


io per tutto ſard ſempre Minerva. 
perdo il pomo, in un medeſmo punto 
nerto, e la ragion mi fi conſerva, 

il danno col biaſmo, e ſia ben pronta 
calion di vendicar queſt' onta, 


CLXIX. 


ari queſto tuo pomo empio e nefando 

inario di guerre, e di ruine. 

farai? che dirai, miſero, quando 

inte ti vedrai ſtragi vicine ? 

ito alfin piangendo e ſoſpirando, 

ccorgerai con tardo ſenno alfine 

nt'erra quei, che dietro a ſcorte infide 
agion repulſando, al ſenſo arride. 


CLXX. 


ll parlar della coppia altera e vaga 
atelice paſtor trema qual foglia , 
ell andacia ſua pentito, paga 

alſato piacer con doppia doglia, 
qual ne' ſuoi ſoſpir par che preſaga 
ni infortunj annuziar gli voglia. 
partite le due, Venere bella 
limamente gli favella. 


CANTO. SECONDO. iy 


vien gia la mia ſtima a mancar punto 
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CHLEAL 


Paride caro, e qual timor t aſſale? 
Se & teco amor, di che temer più dei? 
Non ſai, che in ſulla punta del ſuo ftrale 
Tutti i trionk ſtan, tutti i trofei? 
Che appo il valor, che ſopra ogni altro vale, 
Sono impotenti i pit: potenti Dei? 
E che del foco ſuo l' invitta forza 
Di Giove iſteſſo le ſaette ammorza ? 


CLXXIL 


Quell unica beltà, ch' io gia ti diffi, 
Ti fara fortunato infra le pene. 
Le chiome, che indorar potrian gli abiſſi, 
Fian dell' anima tua dolci catene. 
Quelle, poſſenti a riſchiarar gli ecliſſi, 
( Idoli del tuo cor) luci ſerene 
Ti faranno languir di tal ferita , 
Che avrai fol per morir cara la vita. 


CLXXIII. 


Si ben d' ogni bellezza in quel bel volto 
Epilogato il cumulo s' unifce, 

E Si perfettamente infieme accolto 
Quanto ha di bel la terra, in lei fioriſce, 
Che J iſteſſa belta vinta di molto, 

Il paraggio ne teme, e n arroſſiſce; 

E d' aver lavorato un si bel velo 
Pugnan tra loro e la Natura, e il Cielo. 
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CLXXIV. 

non pud ſola imaginata I ombra 

u fighra, che t' accenno or io, 

quell' idea, che nel penfier t adombra, 

icitar per ſempre il tuo deſio? 

vi, ſoſtien I alta ſperanza, e ſgombra 

petto ogni timor Paride mio, 

ndo, che d' Amor la genitrice 

tutto il ſuo poter t' è debitrice. 


CLXXV. 


queſt ultimo motto ancelle, e paggi, 
zie, ed amori intorno a lei s' uniro, 
carro cinto di purpurei raggi 

lmando per lo sferico zaffiro, 

portar da que' luoghi ermi, e ſelvaggi, 
a Pali de' cigni al terzo giro, 

par con gli augei bianchi e canori 
gir cantando , e ſaettando fiori. rs 


CLXXVI. 


Qual meraviglia poi, che alcuno avvezze 
ati a giudicar de' cittadini 5 
| miniſtro, per luſinga, o prezzo 

la via del dover talor declini, 

n virtù fol d' un amoroſo vezzo 

ui trapaſſa i debiti confini? 

un futuro, e tragico piacere 


tomeſſo guadagno il fa cadere? 
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CLXXVIL 

Che non potran la face, e Parco d' oro? 
Qual cor non fia dalle lor fotze oppreſſo, 
Se il ſacro olivo, e il ſempiterno alloro 
Inducono a ſprezzar Paride iſteſſo? 
E I umil mirto ei preferiſce loro, 
Anzi piuttoſto il funeral cipreſſo, 
Poiche il ſuo nome, onde ſi canta, e ſcrive, 


Per tante morti immortalato vive? 
CLXXVIII. 


Tenea | orecchie il bell Adone intente 
Le lodi ad aſcoltar di Citerea, 
E fi gia figurando entro la mente 
La bella ancor non conoſciuta Dea. 
Ma giunti al loco, ove del dt cocente 
Clizio ſottrarſi al gran calor devea, 
Dal benigno paſtor tolta licenza , 
Con penſier di tornar, fece partenza. 


CLXXIX. 


Tolto appena comiato, un caſo eſtrano 


(Mercè d' Amor, che lo ſcorgea) gli avvenie 


Preſe un cervo a ſeguir, che per quel piano 
Parve in fuggendo aver ne' pie le penne; 
E poiche aſſai ſeguito ei V ebbe invano, 
Stanco il paſſo, e ſmarrito allin ritenne 

La dove molto da villaggi, e caſe, 


E da gregge, e paſtor lunge rimaſe. 
0 LUI 


e Il. 
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Amore, che feriſce il cuore alla ma- 
f accenna che queſto irreparabile af- 
to non per naa chr che fin. In Ve- 
re, che 2 Sy Ry d' Adone addormen- 
0 fi Giriota - quanto poffa in un animo 
erg da belle#za, -exiarigio quarido ella 
n & voltivata.” Nella medeſima, che vo- 
do guadagnarſi I affezion d' Adone cac- 
tore, prende la ſembianza della Dea 
cciatrice, e d' impudica si trasfotma in 
ta, s' inferiſce, che chiunque vuole ade. 
re altrui, fi ſerve di quei mezzi, ai quali 
noſce eſſere inclinato V animo di colui, 
e diſegna di tirare a ſe. E che molte 
te la lafcivia vien maſcherata di mode. 
a, ne ſi trova femmina cosi sfacciata, 
e almeno in ſu i principj non ſi ricopra 
Tom. I, . F 


(122) 
col velo dell' oneſtà. Nella roſa tinta 6 
ſangue di eſſa Dea, ed a lei dedicat, 
dimoſtra, che i piaceri venerei ſon frag 
e caduchi; e ſono il piu delle volte acc 
pagnati da aſpre punture, o di paſſion 
veemente, o di pentimento mordace. 


ca! 


peſſ 
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A R GO OM EN T O 


Mentye che ſtanco Adon dorme in ſul prate 
hella Citerea n' arde d' Amore. 

vi fi deſta, e pien di pays ardore 

. ſine ſeco in ver F oftel beato. 


a „ 
I. 


Erfido © ben Amor, chi u' arde il ſente, 

2 chi © che nol ſenta, o che non arda? 

pur la cieca e forſennata gente 

vue il ſuo peggio, e il proprio mal non guards 
ſeino dilettoſo, ond' uom ſovente 

ce, credulo agnello, eſca bugiarda. 

de tele le reti, e non le fugge, 

vortia non voler quel che lo ſtrugge. 


II. 


orre vaga farfalla al chiaro lume, 
© incauto Nocchier le placid' onde; 
Ila nel Hero incendio arde le piume, 
eſto aſſorbon talor l' acque profonde. 
ſo arſenico in oro, e per coſtume 
zido tra bei fiori angue s' aſcogde 3 
peſo in dolce pomo, ed adorato 

vl putrido abitar verme celato. 
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8 III. | 


Cosi ſpada Incente , arco dipinto 
Con la pittura, e con la luce alletta 
Ma ſe P' una & trattata, e l' altro è ſpinto, 
L' una trafigge poi, Valtro ſaetta. 
Cosi nuvolo ancor di raggi cinto 
Fiamme nel ſeno, e fulmini ricetta 
E con dorato e luminoſo crine 
Minaccia empia cometa alte ruine. 


IV. 


| B 
Sirena, Ilena, che con falſa voce, ia 
E con canto mortale altrui tradiſce. Dn 


Foco coverto, che aſſecura e coce}, 

Aſpe che dorme, e il toſco in ſen nutriſce. 
Spietato luſinghier, che alletta e noce, ifn 
Pietoſo micidial, ch' unge e feriſce, 
Corteſe carcerier., che a' rei di morte 
Quando chiuſi gli ha in ceppi, apre le pott 


V. DP; 

Dura legge, ſe legge eſſer pud dove Gia 1 
Oppreſſa la ragion, regna la voglia, he d 
E V alma folle in ſtrane guiſe e nove gli 


Per veſtirſi d' altrui, di fe ſi ſpoglia. pper 
Crudo Signor, che a forza i ſenſi move 
A procacciarſi fol tormento e doglia. 

Fere come la morte, e non perdona icoyr 
Senza diſtingnex mai ſtato o perſong. 


e. 


dort 
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VI; 


0 del Mondo tiranno, e di Natura, 
» del materno dnol gioiſci e godi , 
dual fia che ſchermo, o ſcampo alma ſecura 
Ybbia dalle tue forze, o dalle frodl ? 
lallo, e di me che fia, che in prigion dura 
vo, e ſcioglier del cor non ſpero i nodi, 
Finch? quel nodo ancor non ſi diſeioglia, 
de tien legata I anima alla ſpoglia ? 


VII. 


Era nella ſtagion, che il can celeſte 
amme eſala latrando, e l' aria bolle, 
nd arde e langue in quelle parti e in queſte 
fiore, e P erba, e la campagna, e il colle, 
il Paſtor per ſpelonche, e per foreſte 
ingge all' ombra freſca , all' onda molle, 
entre che Febo all' animal feroce, 
he fu ſpoglia d'Alcide, il tergo coce. 

VIII. 
L' olmo, il pino, l' abete, il faggio, e I orno 
da le braccia, e le chiome ombroſi e ſpeſſi, 


he dar ſul fin del pid cocente giorno 
gli armenti ſolean grati receſſi, 


ppena or nudi, e ſenza fronde intorno 
anno col proprio tronco ombra a ſe ſteſſi; 
mal ſecura dall' eterna face 
lcovra agli antri ſuoi I aura fugace; 
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IX. 
Gia varcata ha del di la meazza ter za 
Su il carro ardente il luminoſo Auriga, 
E i volanti eorſter, ch' ei punge e sferza, 
Tranno al mezzo del Ciel l' anrea quadriga. 
Tepidetto ſudor; che ferpe e ſcherza, 
Al belP Adon ix bella fronte irriga; 
E in vive perle e liquide difeiolto 
Criſtallino raſcel ſtilta dal volto. 
. 


Sotto Pafſura dell” eſtiva lampa, 

Che dal pid alto punto il. ſuol percote, 

Tutto anehnte ii Gatzonettd avvampa, 

E il grave ineendio ſeſtener mal pote. 

Purpureo foco gh. celora e ſtampa 

Di pit dolce roſſor le belle gote, 

Che il Sol, che ſecca i fiori in ogni riva, 

In quei prati d' Amor viepid gli avviva. 
XI. 

Mentre che pur, dev egli arreſti il paſſo, 
Parte cefca più freſca, e meno aprica, 
Ode ſtrepito d' acque a pie d' un ſaſſo, 
Vede chiuſa valletta al Sol nemiea. 

Or queſto il corpo a ſollevar gia. laſſo, 
E travagliato aſſai dalla fatica, 

Seggio ſi ſeeglie, e ſtima util conſiglio 
Qui depor Varmi, e dar riſtoro al ciglio.. 


7 
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XII. 


Erontana vi ha, cui ſtende intorno ofcura 
Jabra ſua protettrice annoſa pioppa , 
Gre larga nutrice empie Natura 


vivace licor marmorea Coppa. 


bite freſco e ſoave è I onda pura, 


antro il ſeno; ed un cannon la poppa. 
ber ſu gli orli i diſtillati umori 
ton 1' avide labbra erbette, e fiori. 


XIII. 


Larco rallenta, e dell uſato pondo 


fanco ingiurioſo, il fianco alleggia, 

hl yolto acceſo, e il crin fumante, e biondo 
a nel fonte, che in ſul marmo ondeggia. 

cola dove il rezzo è pit: profondo, 
umido ſmeraldo il ſuol verdeggia, 

'erba in grembo ſi diſtende, e Verba 

qe di tant' onor lieta e ſuperba. 


XIV. 


| gorgheggiar de' garruletti augelli, 

Fui da” cavi alberghi eco riſponde; 
normorar de' placidi ruſcelli, 

van dolce nel margo a romper onde; 
entillar de' tremuli arboſcelli, 

e fan I aure ſibillar le fronde, 

lettar si, che in ſu le ſponde erboſe 
un tranquillo oblio gli occhi compoſe. 
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XV: 

Non lunge & un colle, che Vombroſa fte 
Di mirti intreceia, e-H crin di roſe infiora, 
E del Nilo fccondo- it chinf6 fonte 
Vagheggia, eſpoſto alla naſeente Aurora. 
E quando rofltggiar fa ' Orisonte 
Laure carro del Sol, che i poggi indora,, 
Sent? all' aprir del. mattutino Eo = 
D' Eto, i primi+nitziti, e di Piroo, 

ATE 

A pid di queſto i ſuoi giardini ka Cloti, 

E qui la Dea d' Amor fovente riede- 

A corre i molli e rugiadoft oderi: 

Per far tepidi bagni al hianco piede. 

Ed ecco ſovra nn talamo di fiori 

Qu giunta à cafb il Giovinetto vede. 
Ma mentr"elfa in Adon rivolge il guardo, 
Amor crudele in let rivolge il dardo. 


XVIT. 
Per placar quel feroce animo irato | Wn 
Venere ſua, che at par degli occhi l' ama, n 


Con V eſca in man d' un picciol globo aurats 
Gonfio di vento, a ſe da lunge it chiama: 11 
Toſto che vede it vagabondo alato by 
La palla d' or di poſſederla brama, li 8 
Per poter poi con eſſa in chiuſo loco 
Stidar Mercurio, e Ganimede a gioco. W 
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XVIII. 


Movefi ratto, e in ſpazioſa rota 

li omeri dibattendo, ondeggia ed erra, 
Pica il Ciel con le piume, in aria nuota, 
rer apre e ſpiega, or le ripiega e ſerra. 
dr il ſuol rade, or ver la pura e vota 

ia alta region $'erge da terra. 

an cola dove Ciprigna ſtaſſi 

ſhina rapido Pali, e drizz i paſſi. 
XIX. 


ua il richiama, egli rifugge, e poi 
orna, e intorno le ſeherza alto ſu i vanni. 
ime incaute e ſemplicette, o voi, 

on ſia chi 'creda a que' ſoavi inganni. 

ggite (oimè ) gli allettamenti ſuoi, 

lidie i vezzi, e ſon gli ſcherzi affanni, 
mpre la dov' ei ride, è ſtrazio acerbo. 
Dio quanto è crudel, quanto è ſuperbo! 


XX. 


| Qneſta dolce magia, che per uſanze 
[anime noſtre a vaneggiar ſoſpinge, 
ain ſe di piacer ritien fembianza, - 
le quaſi in amo d' or le prende e ftringe. 
le tanta han d' Amor forza e poſſanza 
li gli effetti, allor che inganna e finge, 
h che fora a mirar viva e ſincera * 
| quel eorpo immortal la forma vera? 
F.$ 
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XXI. 


Di ſplendor tanto, e si ſereno ognora 
Quel bel corpo celeſte intorno è ſparſo, 
Che perderebbe ogni altro lume, e fora 
(Senza efcluderne il Sot ) debile e ſcarſo. 
Stupor non fia, ſe Pſiehe (e chiuſi ancora 
Avea gli occhi dal ſonno. ) il cor n ebbe arſo, 
E vide innanzi a quella luce eterna 
Vacillando languir l' surea lucerna. 


XXII. 


Oh fe nel foſco e torbido intelletto 
Di quella Ince una ſeintilla aveſſi, 
Si che, come ſcolpito il chiudo in petto, 
Cosi ſcoprirlo agli occhi altrui poteſſi; 
Farei veder nel ſuo giocondo aſpetto 
Di bellezze divine eſtremi ecceſſi; 
Onde ſcorgendo in lui tanta bellezza, 
Ragion la. madre ha ben, fe I accarezza. 


XXIII. 


Bionda teſta, occhi azurri, e bruno ciglio, 
Bocca ridente, e faccia ha dilicata, 

Ne ſu la guancia, ove roffeggia il giglio, 
Spunta ancor la lanugine dorata. 

Piume d' oro, di bianco, e di vermiglio, 
Quinci e quindi fu gli omeri dilata; 

Ed ha come pavon le penne belle 

Tutte fregiate d' occhi di denzelle. 


SANO TERZ OO 32 
XXIV. 


Molli d' ambroſia, e di rugiada ha ſparte 
i chiome, e Vali, e ingarzoniſce appena. 
endato, e ſenza ſpoglie, il copre in parte 
una faſcia, che di cori è piena. 
tma la man con infallibil' arte 
'arco, di ſtral, di face, e di catena. 
zecompagna in ogni atto il riſo, il gioco, 
ſomiglia al color porpora, e foco. 
XXV. 
Corte ingordo all' invito, e colmo un lembe 
fioretti, e di fronde in prima coglie, 
i poggia in aria, e ſul materno grembo 
colorita grandine lo ſcioglie; 
ei nel molle, ed odorato nembo 
uſo, e tra' fiori involto, e tra le foglie 
ver ſi laſſa leggermente, e ſovra 
belliſima Dea poſa e ricovra. 
XXVI.. 
Tal di donna real delizia e cura 
ciclo can, che le ſta ſempre innanzi, 
delle dolci labra ha per ventura + 
ricevere i baci, e ber gli avanzi, 
con cenno, o con cibo I aſſicura 
bella man, che 10 'ſcaccid pur dianzi; 
te la coda, e ſaltellando riede ; 
lemente a rilambirle il piede. 
F 6 
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Si ſtringe in grembo-il luſinghier fanciullo, 
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XXVII. 


Pargoleggiando- it bianco collo abbraccia 
Bacia il bet volto, e le mammelle ignude. 
Ride per ciancia, e kh vermiglia faccia 
Dentro it varoo det petto afconde, e chinde. 
Ella, ch' ancor non ſa quai te minaccia a 
L atto vezzolv. acerbe piaghe e crude, a 
Colma di gioja tutta, e-di- traſtullo 


8JRVITE 
| Stretzo- in grembo { tien la: Dea ridente 
II dolce peſo. entro le: braceia aſſiſo. 
Sul ginocchio il ſolleva, e lievemente 
L' agita, il culla, e ſe l' accoſta al viſo. 


Or degli occhi ribacia; ik raggia ardente , 11 

Or della bocea il. deſiato riſo; Nl $ 

Ne- ſa, che gonfia di mortal veleno- bete 

Una ſerpe crudel fi, nutre in ſeno. 
XXIX. 

Le colorite piume, e le bell' ali, For 
Che il valo. ſcompiglid. I aura. diſperſe, eſt 
E le chiome incompoſte e. diſeguali ti « 
Poliſce cotle man morbide e terſe... | alt 
Ma F arcs traditor gf infidi ſtrali, dus 
Onde dure talor piaghe ſoffenſe, ltri 


Non s' arriſchia a toccar, che fa ben ella 
Qual contagio hanno in fe. E aſpre; quad rell. 
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XXX. 


Seco perd, mentre che in braccio il tiene, 


i alquante diviſar pur ſi compiace. 

iglio, dimmi (dicea) poiche conviene, 

weſſer tra noi non deggia altto che pace. 

erchs prendi piacer delb altrui pene ? 

me ſei si protervo., e tanto audace, 

2 ognor eon I armi tue turbi e moleſti 

quiete del Cielo, e de' Celeſti? 
XXXI. 


Madre ( riſponde Amor ) s' erro talora, 
yni error mio per ignoranza accade. 

v vedi ben, che ſon faneiullo ancora, 
dona i falli all' immatura etade. 

u fageiul? ( replicd Venere allora) 

hi si ſtolto penſier ti perſuade? 

etaneo del tempo, e nato avante 

e ſtelle, ed al Ciel, t' appelli infante? 


XX XII. 


Forſe, perehè non hai canute chiome, 

e ſteſſo in cid ſemplice mente inganni? 

ti dai pur di pargoletto it nome, 

alt V aſtuzia poi non vince gli anni. 

qual mia colpa (Amor ſoggiunſe) o come 
tri da me riceve offeſe, o danni? 

erchè denne bigſmar l' inique genti 

l di gioja, miniſtre, armi innocentiꝰ 
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XXXIII. 


In che pecco qualora altrui moſtr' io 
Le coſe belle? o che gran mal commetto? 
Non accuſi aleun Varcoz o il foco mio, 
Ma ſe medeſmo ſol, ch' erra a diletto. 
Se il tuo gran Padre, o qualunque altro Dio 
Si lagna alle mie forze eſſer ſoggetto, 
Di, che ib dolce non curi, il bel non brami, 
E chi d' Amor non vuol languir, non ami. 


XXXIV. 


Ed ella. Or tu, che ognor tante e si nove 
Spieghi ſuperbo in Ciel palme e trofei, 
Tu, che con alte e diſufate prove 
Pnoi tutti a ſenno tuo domar gli Dei, 
Tu, che non pur del ſommo iſteſſo Giove 
Vittorioſo e trionfante fei, | 
Ma da' tuoi ftrali ancor pungenti e duri 
Me, che ti generai, non aſſecuri. 


XXXV. 


Dimmi ond' avvien, che ſol, pur come ſpe! 
Abbi la face, e la faretra vota, 
Contro Minerva è la tua man si lenta, 
Che non Varda giammai, ne la percota ? 
Che ſol fra tanti un cor piaghe non ſenta, 
Che gli ſia la tna fiamma in tutto ignota, 
Soffrir non poſſo; o le facelle, e i dardi 
Depon per tutti, o lei feriſei; ed ardi. 


CANTO TERZO 
XXXVI. 


Ki cli. Oimè, coſtei di si tremendo 
nbiante arma la fronte, e si ſeyero, 

e qualor per ferirla io Varco tendo 

mo l' aſpetto ſuo virile e fiero, 

; del grand' elmo ad or, ad or ſcotendo 
ninaceioſo ed orrido cimiero, 

fatto terror ſuole ingombrarmi, 

alla ſtupida man fa cader Varmi, 


XXXVII. 


oce e formidabile di queſta; 

moi lacci perd non n' andò ſeiolto, 
grado ancor della terribil creſta. 

egli a lei. Marte il rigor del volto 

a ſovente, e mi fa gioco e feſta, 
invita ai vezzi, ad abbracciarmi corre; 


XXXVIII. 


ſpe Talor, che oſai d' avvicinarmi alquanto, 
on Vaſta, o col pie rotto ed infranto 
cipitarmi all' Erebo profondo. 


allido in viſta, un teſchio e furibondo. 
| cui ciglio uſeir ſuob tanto ſpavento, 
e in mirarlo agghiaceiar tutto mi ſento. 


| ella a lui. Pur Marte era più molto 


tra ſempre mi ſcaccia, e ſempre aborre. 


135 


ro per quel Signor, che regge il Mondo, 


algni chiomato ha poi nel petto, ahi quants 
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XXXIX. 


Odi ( dic' ella ) odi ſagace ſeuſa, 
St certo si. Dunque paventi e tremi 
Nel ſen di Palla a riſguardar Meduſa, 
Eppur di Giove il folgore non temi? 
Ma dimmi, or perchè it cor d' alenna Muß 
Non mai del foco tuo riceve i ſemi? 
Queſte ſguardo non han rigido e erudo, 

Ne del Gorgone il moſtruoſo ſcudo. 
> + IPs 

Vero dirotti ( egli ripiglia) io queſte 
Non temo no, ma riverente onoro. 
Accompagnata da ſembianze oneſte 
Virginal pudicizia io ſcorgo in loro. 

Poi ſempre intente al bel cantar celeſte, 
O in ſtudio altro occupato è it {facro coroz 
Talche non mai, ſe non ne molli verſi, 
Da converſar tra lor. varco m' aperſi. 
XLI. f 

Ed ella allor. Poichè ritiene a freno 
Tanto furor, qui zelo, ivi paura, 
Vorrei ſaper, perchè Diana almeno 
Dalle quadrella tue vive ſecura? 

Ne di coſtei ( riſponde ) il caſto ſeno 
Vaglio a ferir, rivolta ad altra cura. 
Fugge per monti, ne poſar concede, 
Si ch' ozio mai la ſignoreggi al piede. 


ul 
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XLII. 


en ho quel chiare Dio, che di Latona 


o nacque in un parto, arciero anch' eſſo, 
o quel, che di foco il erin corona, 

acato , e d' altra fiamma accefo ſpeſſo. 

s mentre con lei ſcherza e ragiona, 
tratto ſtudia, e le fi ſtringe appreſfo; 

tutta via dialogando ſeco | 

lie il tempo a colpir F occhinto- cieco. 
XLIII. 


Jal purpureo tureaſſe, il qual gran parte 
lle canne pungenti in ſe ricetta, 

Parve caſo improviſo, e fu beW arte) 
punta vſe} della fatal ſaetta. 

ge it flaneo alla madre, indi in diſparte 
midetto, e fngace i} yolo affretta. 

un punto medeſmo it fier garzone 

fille il core, ed additolle Adone. 


XLIV. 


Gira la viſta a quel che amor gli addita 
e ſeorgerlo ben pud si preſſo ei giace, 
oimè ( grida ) oimè eb io fon tradita 
plio ingrato, e erudel, figlio fallace. 


li qual ſento nel cor dolce ferita ? 
| qual ardor , che mi conſuma e piace? 


al belta nova agli occhi miei fi moſtra ? 


0 Marte, addio Ciel, non ſon pit voſtra. 
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Pera quell' arco tuo d' inganni pieno, 
Pera, iniquo fanciul, quel crudo dardo, 
Tu prole mia? no no, di queſto ſeno 
No che mai non naſceſti, empio baſtardo; 
Ne mi ſovvien tal foco, e tal veleno 
Concetto aver, per cui languiſco ed ardo 
Ti generd di Cerbero Megera, 

O dell oſcuro Chao la Notte nera. 


XLVI. 


Si ſvelle in queſto dir con duolo, e ſdegno 
Lo ſtral, ch'e nel bel fianco ancor confitto, 
E tra le penne, e il ferro in mezzo al legno 
Trova il nome d' Adon ſegnato e ſeritto. 
Volto alla piaga poi Vocchio, e I ingegno, 
Vede profondamente il ſen trafitto, 
E ſente per le vene a poco a poco 
Serpendo gir licenzioſo foco. 


XLVII. 


Ben' egli & ver, che quella fiamma e tale, 
Che non ſenza piacer langue e ſoſpira; 
E vaga pur del non curato male, 
Mille in ſe di penſier macchine aggira, 
Or fi rivolge al velenoſo ſtrale, 
Or V eſca del ſuo ardor lunge rimira 
E in queſti accenti alle confuſe voglie 
Con un ahi dolorofo il gruppo ſcioglie. 


pn0 


ale, 
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| XLVIII. 

hi ben d' ogni mortal femmina vile 

ai lo ſtato invidiar mi deggio : 

he di furto, e con inſidia oftile 

chi meno il dovria ſchernir mi veggio. 

feriſce il ſuo ſtral, m' arde il focile, 

delle mie ſventure è queſto il peggio; 

alin le flamme ſme fon tutte ſpente, 

madre d' Amore amor non: ſente. 
XLIX. 

1 ch' io foggiaccia a si perverſa forte, 

le bellezze mie ſi goda nn fabro ? 

ſpro, un rozzo, un tuyids conforte, 

to, irſuto; affumicato, e ſcabro? 

e legge immortal, peggior che morte 

oſtringa a baciar 1I' i{pids labro ? 

0, aſſai più nell orride fornaci 

a ſoffiar earbon , che a porger baci ? 


L. 


„ che altre unqua non fa, che col martello 
peſtando I' incudini infernali, 

averne aſſordar di mongibello ' 

temprar del mio padre i fieri ſtrali, 

van cadendo in queſto lato e in quello 
ſpavento ai ſemplici mortali , 

| maeſtro lor ſembianti eſpreſſi, 

© torto il ſuo piè, ſon torti anch' eſſi. 
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LE 


Deh quante volte audacemente accoſta 
Importuno alla mia I aduſta faceia, 
E quella man, che ha pur allor depoſta 
La tanaglia, e la lima, in ſen mi eacciz 
Ed io, malgrado mio-, ſon ſottopoſta 
Ai nodi pur deW aborrite braccia, 
Ed a ſoffrir, che mentre ei mi luſinga, 
La fuligine, e il fumo ognor mi tinga. 


LIE. 


Pallade (o faggia lei) quantunque mec Wi. 
Non s' agguagli in beltà, ne fe riſiuto, 
Ne Giove il volſe in Ciel, ma nel pid ix 
| Fondo il dannò d' un baratro perduto; 
Onde piombando in quell arſiccio ſpeco 
L' offo s' infranſe, e zoppicd caduto, 
E pur zoppo ne venne entro il mio letto 


Laltrui pace a turbar col ſuo difetto. A 


LIII. 
| Pi non mi è gia di mente ancor uſcita 
| La rimembranza dell' indegne offeſe. 
Altamente nel cor mi sta ſcolpita 
L' inſidia che si perfida mi teſe, 
Quando alla rete di diamante ordita 
Queſto ſozzo villan nuda mi preſe. 
Follemente ſcoprendo ai Numi eterni 
Delle mie membra i penetrali interui. 
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LIV. 


ſn rabbioſo diſpetto ancor ſent' is 
grave oltraggio, onde deluſa io fui, 
che die con ſua infamia, e biaſmo mio, | 
zognoſa materia. al riſo altrui. 
non ſi dolga no chi mi ſchernio, 
F onta che mi fe ricade in lui. 
volle cancellar corno con ſcorno, 
pro vendicar ſcorno con coruo. 
LV. 
'aurora innanzi di fi cala in terra 
abbracciar d' Atene il cacciatore. 
luna a mezza notte il ciel diſſerra 
vagheggiar I arcadico paſtore. 
erch8 no? ſe il mio deſir pur erra, 
la ſomma beltà ſcuſa ogni errore. 
, che il garzon, ch' io cola preſſo ho ſcorto, 
vendetta all' ingiuria, emenda al torto. 


L VI. 


du tace, e poi qual eacciatrice al guado, 
A correndo all alta preda anela. 

adi lieve e candido zendado 

membra aſſai pit candide le vela, 

com' oppoſto al Sol leggiero e rado 

or, le copre sd, ma non le cela. 

Ia la falda intorno abile e creſpa, 

Aro la raccoreia , e la rinereſpa. 


142 UINNAMORAMENTO 
L VII. 


Sudata dall' arte fice marito 
Sull' omero gentil fibbia di ſmalto 
Con branche d' oro lucido e forbito 
Soſpende ad un zaffir l' abito in alto. 
L' arco, onde ſuole ogni animal ferito 
Merce della man bella ambir I aſſalto, 
Con la faretra, che al bel fianco ſcende, 
Ozioſo e dimailo al tergo pende. 


LVIII. 


Sotto il confin della ſuccinta gonna 
(Salvo il bel pie, che ammanta aureo calzen 
Dell una e I altra tenera colonna 
L' alabaſtro ſpirante ignudo appare. 

Non vide il Mondo mai ( ſe la mia donn 
Non I uguaglia perd ) forme si care. 

Da lodar, da ritrar corpo si bello 

Tracia canto non ha, Grecia pennello. 


LIX. 


Voi Grazie voi, che dolcemente avete 
Nel nettare del ciel le labbra infuſe, 
E ne' lavacri pid ripoſti ſiete 


Nude le ſue bellezze a mirar' uſe ; ide 
Voi ſnodar la mia lingua, e voi potete in, 
Narrar di lei cid che non ſan le mule. 0 co 
Intelletto terreno al Ciel non ſale, o 3 


Ne fa volo divin penua mortale. ce 


ate 
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LX. 


Paſtor di Troja o te felice allora, 

, ſenza vel tanta beltà miraſti; 

iggio te, quanto felice ancora, 

il pregio a lei d' ogni beltà donaſti. 

a, che gli occhi, e gli animi innamora, 
delle bellezze, e tanto baſti. 

non fuſs' ella Citerea, direi; 

Citerea s' aſſomigliaſſe a lei. 


LXI. 


on ofa al bell' Adon Venere intanto 1 
eto aſpetto ſuo ſcoprir si toſto, 

ruol per torne gioco innanzi alquanto, 
la ſotto altra immagine naſcoſto. 

(io non ſaprei dir con qual' incanto) 
lacro mentito ha gia compoſto; 

$i ben di Cintia arneſi, e geſti 

e, che in tutto lei la credereſti. 


LXII. 


come Cintia inculta, ed inornata, | 
te gonna di color d' erbetta. 

a in un faſcio d' or la chioma aurata , 

ule ſovra l' omero negletta. 

 induſtria perd ben ordinata 

o con I artificio altrui diletta , 

to al bel crin, ch' ogni ornamento ſprezza; 
(ce ogni diſordiue bellezza. 


' 
ad 
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L XIII. 


Tien duo veltri la deſtra, al lato mancs 
Pende ad aurea catena indico dente. 

D' argento in frogte immacolato e bianco 

Vedeſi ſcintillar luna lucente. 

Laſciaſi V arco, e la faretra al fianco, 

Prende d' acuto acciar ſpiedo pungente. 

Talche ai cani, agli ſtrali, al corno, all' al 

La pit laſciva Dea par la pid caſta. 
LXIV. 

Non ſal per ſuo diletto ella uſar vole, 
Ma per infamar I emula queſt' arte, 
Perche temendo, ſe la vede il Sole, nts 
Non l' accuſi a Vulcan, ovvero a Marte, | 
Vuol ch' egli o qualche Satiro, che ſuole 
Da lui fuggire in quell' ombroſa parte, del 
A Pan piuttoſto il riferiſca, e dica, 

Che ancor Diana ſua non e pudica. 
LAY, © 

Per pid ſpedito agevolatſi il calle 
L'aureo coturno ſi disfibbia, e ſcalza, 
Poi dell' ebliqua ed intricata valle 
Premendo va la diſcoſceſa balza. 

L' erbe dal Sole impallidite e gialle 
Verdeggian tutte, ogni fior,s' apte ed alza 
dotte il pie peregrin,. del boſco inculto 
Ogui ſterpo fioriſce , ogni virgulto. 
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LXVI. 


erco audace e temeraria ſpina, 

quanto temeraria, anco felice, 

e la tenera pianta alabaſtriaa 

nge in paſſando, e il ſangue fuor n'elice, 
vien di quella porpora divina 

ingemmar la cima impiagatrice 
colorando i fior del proprio ſtelo, 

jlora i fior della betta del Cielo. 


LXVII. 


Mllidetta s' arreſta e doloroſu ll 
' begli oftri a ftagnar odl bianco line, 1 
ntanto folgorar vede la roſa, f 
di color di neve, ot di rubino. 

per doppia ferita ancor non poſa, 

lella traccia ſua laſcia il cammine. 

ta la doglia è dal deſire, e cede 

piaga del cor quella del piede. 


LXVIII. 


t giunta ſotto it folitario monte, 

e raro uman piè ſtampd mai lVorme, 

ra cola ful margine del fonte 

n che in braccio at fior 8s' adagia e dorme , 
or che gia della ſerena fronte 

appanna il ſonno le celeſti forme, 

en velato il gemino ſplendore, 

cemente egli raſſembra Amore. 

Im, J. G 
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LXIX. 


Raſſembra Amor, qualor depoſta e ſciolta 
La face, e gli aurei ſtrali, e “' arco fido, 
Stanco di ſaettar poſa talvolta 
Su l' Idalio frondoſo, o in val di Gnido, 
E dentro i mirti, ove tra I ombra folta 
Han canori augelletti opaco nido, 
Appoggia il capo alla faretra, e quivi 
Carpiſce il ſonno al mormorar de' rivi. 


LAX. 


Siccome ſagaciſſimo Seguſo, 

Poichè raggiunta ha pur tra fratta e fratta 
Vaga fera talor, col guardo, e il muſo 
Eſplorando il covil fermo s' appiatta; 

E in cupa macchia rannicchiato e chiuſo 
ij} Par che voce non oda, occhio non batta, 


Z Mentre il varco, e la preda, oy' ella ſia 122 

Immobilmente inſidioſo ſpia. ir 
| LXXI. 

Cosi la Dea d' Amor, poiche ſolctta mne 

Giunge a mirar I angelica ſembianza, Gr:z 

Che alle gioje amoroſe il boſco alletta, l 

E del ſuo Ciel le meraviglie avanza. va, 


Reſta immobile e fredda, e in ſy I erhetta 
Di ſtupor ſopraffatta, e di ſperanza, 
Siede tremante, e il bel che l' innamora 
Stupida ammira, e reverente adora. 


CANTO TERZO 
LXXII. 


I: atto si gentil preade ripoſo, 

b tutto leggiadria ſpira e dolcezza; 

E! ſonno iſteſſo in si begli occhi aſcoſo 
b:ndonar non fa tanta bellezza. 

pi par che di lor fatto geloſo 

ark ivi a diletto abbia vaghezzaz 

on nido si bel non le diſpiaccia 

iar di Paſitea I amate braccia. 


LXXIII. 


lacido figlio della notte bruna 

ano ardea d' amor per Paſitea; 
erehè queſta delle Grazie er' una, 
ftenne in ſpoſa alfin da Citerea. 
mentre che di lor ſen gia ciaſcuna 
tbe ſcegliendo per lavar la Dea, 
mando intorno ignudo ſpirto alate 
ir non ſi ſapea dal vicin prato. 


LXXIV. 


anno, ove Flora i ſuoi tappeti ſtende 
Praie a cor qual pid bel fior germoglia. 
| alla ſpina ſua rapiſce e prende 

aa, e qual del giglio il gambo ſpoglia. 
lu al balſamo ebreo la ſcorza fende, 

a all' indica canna il crin disfoglia , 

8, ove ſuol vibrar lingue di foco, 

a di Cilicia il biondo Croco. 


betta 


ora 


G 2 


168 LINNAMORAMENTO 
LXXV. 


Or il tranquillo Dio, mentre che move 
Inviſibil tra lor I' ali ſue chete, 
Poſar veggendo il bell' Adon Ia dove 
Teſſon notte di fronde ombre ſecrete, 
Per piacer alla figlia alma di Giove, 
Gli pone agli occhi il ramoſcel di Lete; 
Talche ben pote, oppreſſo in quella guiſa, 
Star quanto vuole a contemplarlo aſſiſa. 


LXXVI. 


Tanta in lei gioja dal bel viſo fiocca, 
E tal da' chiuſi lumi incendio appiglia, 
Che tutta ſovra lui pende e trabocca 
Di deſir, di piacer, di meraviglia. 

E mentre or della guancia, or della boce? 
Rimira pur la porpora vermiglia, 
Soſpirando un oime ſvelle dal petto, 
Che non è di dolor, ma di diletto. 


LXXVII. 


Qua! induftre Pittor, che intento e fiſo 
In bel ritratto ad emular natura, 
Tutto il fior , tutto il bel d' un vago viſo 


| l 
Celatamente inveſtigando fura. a 
Del dolce ſguardo, e del ſoave rifo vel 
Pria P ombra ignuda entro il penſier figuns, 


Poi con la man diſcepola dell arte 
Di leggiadri color la veſte in carte. 
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LXXVIII. 


Tab ella quaſi con pennel furtivo 

ia involando dell' oggetto amato, 

ve con occhio cupido e laſcivo 

bellezze del volto innamorato; 

ji dell' idol ſuo verace e vivo 

ma I eſempio con lo ſtrale aurato, 
on lo ſtral medeſimo d' Amore 

| inchioda e confige in mezzo al core, 


LXXIX. 


pie gli ſiede, e ſtudia attentamente 

ne la bella imago in ſen fi ſtampi. 

lui fi ſpecchia, ed all' incendio ardente 
re nov eſca, onde pit forte avvampi, 
delle ſtelle inecliſſate e ſpente 

itati veder vorrebbe i lampi; 

onſumando va tra lieta e triſta 

uel dolce ſpettacolo la viſta. 


LXXX. 


enche il favor de' rami ombroſt e denſi 
Sol difenda il Giovane che giace, 

" aria impreſſa di vapoti accenſi, 
Ipercoſſa dall' eſtiva face, 

wel che lega dolcemente i ſenſi, 

piſce i penſier, ſonno tenace, 

Ito infieme ed umidetto, ed arſo 

ame tutto, e di ſudor gli han ſparſo. 
6 3 
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EXXVXI. 
Onde la Dea pietoſa or della veſta 

It lembo , or un ſuo vel candido e lieve 
In lui ſcotendo, a luſtugar s' appreſta 

Della fronte, e del crin l' ambra, e la ney: ive 
E mentre I aria: tepida e moleſta 
Move, e ſeaccia il calor nojoſo e gteve, 1 
Con V aure vane a vaneggiar' inte ſa de 
Sfoga ia ſoſpir Þ interna fiamma acceſa. 


LAXXEE. 


Aure, o aure ( dicea) vaghe e vezzoſe 
Peregrine delV aria, aure odorate, 
Voi che di queſta ſelva infra l' ombroſe 
Cime ſonore a ſtuol' a ſtuol volate, 
Voi, cui de' miei foſpir Þ aute amoroſe 
Doppian forza alle piume, aure beate, 
Voi dall eſtivo- ingiurioſo ardore 
Deh difendete il noſtro amato Amore. un 


LXX XIII. 


Cos di verno mai, cos di gelo 
Ira nemica non vi offenda, o tocchi; 
E quando i monti han pits canuto il pelo 
Dolce dalle voſtr' ali ambroſia fioechi 
E ſecuro vi preſti il boſco, e il ciclo 
Schermo dal vivo Sol di que' begli occhi; 
E molle abbiate, e di ſalute piena 
Ombra ſempre tranquilla, aria ſerena. 


Neve. 


CAMAV ITRKKSED Mn 
LXXXIV. 


Indi al fiorito e verdeggiante prato , 

Lo del vago ſuo , rivolta dice. 

d-rreno al par del Ciel ſacro e beato, 
Lrenturofi fiori, erba felice , 

Li ſoſtener tanta bellezza è dato, 

ji poſſeder tanta ricchezza lice, 

je dell' idolo mio languido e ſtanco 

ne guanciali al volto, e piume al fianco. 


LXXXV. 


Sia quel raggio d' Amor, che vi percote, 
Sole invece a voi, fiori ben nati. 

che veggio? che veggio? or che non pote 
virtu de* begli occhi ancor ſerrati? 

| bel color delle divine gote, 

| puro odor di que'ꝰ celeſti fiati 

ita la roſa, e vergognoſo il giglio, 

una pallida vien, I altro vermiglio. 


LXXXVI. 


Volgeſi agli occhi, e dice. Un degli ardenti 
tri lampi, occhi cari, or mi conſoli, 

chi vaghi e leggiadri, occhi lucenti, 

hi de miei penſieri e porti, e poli, 

chi dolci e ſereni, oechi ridenti, 

chi de' miei deſiri e ſpecchi, e Soli; 

neſtre dell' aurora, uſci del die, 

Mlenti a riſchiarar le notti mie. 
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L XXXVII. 


Occhi ove Amor ſoſtien lo ſcettro e il regy, 
Ov' egli arrota i. pit. pungenti artigli, 
Voi ſol potete il mio battuto ingegno 
Campar dalle tempeſte, e da' perigli, 
Non men che ſtanco e travagliato legno 
Soglian di Leda i due lucenti figli. 

Gia parmi in voi veder , veggio pur certo 
Tra duc. chiuſe palpebre un. cielo aperto. 


LXXXVIII. 


Ma perche non w' aprite? e i dolci rai 
Non volgete a coſtei, che umil y' bichiua? 
Aprili neghittoſo, e sl vedtai 
A qual ventura. il fato or ti deſtina. 

Rendi ai ſenſi il vigor, richiama omai 

L' anima da' bei membri peregrina. 

Ah non gli aprir, che chiuſo anco il bel ciylis 
Spira V arder del mio ſpietato figlio. 


L XXXIX. 


Sonno ma tu, s' egli è pur ver, che ſei 
Viva e verace immagine di morte, 
Anzi di qualità ſimile a lei 
Suo germano t' appelli, e ſuo conſorte. 
Come, come poteſti a danni miei 
Entrar del Ciel nelle beate porte? 
Con che licenza oltre I uſato ardita 
Puoi negli occhi abitar della mia vita? 


CANTO TERZO. 5 
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7 


E ſe ſei pur dell' ombre, e degli drrori 
Dſcuro figlio, e gelido compagno, 

Tome i cocenti raggi, e i chiari ardori 
offri di quel bel viſo, ond' io mi lagno? 
uggi il riſchio mortal. Semplici cori 

an tra i vezzi d' Amor ſcarſo guadagnos. 
Janne vanne lontan , vattene in loco, 

ove tanto non ſia ſplendore e foco, 


X CI. 


Ma ſe ſender yuoi pur le brune pinme: 
vra il novello autor de' miei tormenti, 
th porgi all' ombre tue tanto di lume, 
he I immagine mia gli rappreſenti, 

qual ficcome dolce io mi conſume 

li moſtri in atti ſupplici e dolenti, 

nde nel pigro cor, mentre giac' egli 
panacchioſo. dormendo, Amor fi ſvegli.. 


XCII. 


Appena ha queſte note ultime eſpreſſe ,, 
e amico Morfeo, che gli è vicino, 
abrica d' aria, e di vapori inteſſe 

mulacro leggiadro e peregrino. 

| tai forme fi veſte, e ſcopre in eſſe 
 celeſte beltà lume divino. a 
onna, ch' è tutta luce, e foco ſpira, 

el teatro del ſonno Adone ammira. 
G 5 
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Corona tal, che altrui la viſta offende , 
Cerchia la fronte lucida e ſerena , 
E di gemme ſtellata avvampa e ſplende , 
E di elle gemmata arde e balena. 
E dal titolo ſuo ben ſi comprende, 
Che non è chi la tien coſa terrena, 
Avvi ſcritto dintorno in lettre aurate: 
Madre d' Amore, e Dea della beltate. 


X CLV. 


Mentre d' alto ſtupore Adon vien manco 
Gia pargli gia la bella larva udire, 
Che ſtendendo una man d' avario bianco, 
Adon dammi il. tuo cor, gli prende a dire. 
E fu quaſi un ſol punto aprirgli il fianco, 
Diſpiccarglielg a forza, e diſparire. 
Sognando il bel. Garzon, {i dole e geme, 
Si. che la vera Dea ne langue infieme.. 


XN CV. 


E traendo un ſoſpir piano e ſommeſſ6 
Tempra il novo martir, che la tormenta,, 
E languiſce, e gioiſce a. un tempo iſteſſo, 
Spera, teme, arde, agghiaccia, ofa, e pavents 
La mano, e il ſen s' empie di fiori, e ſpeſſa 
Sul viſo un nembo al bel fanciul ne avventa. 
Indi (che lui deſtar non vuol) s' inchina. 
Dolcemente a baciar J erba vicina.. 


CANTO TERZO- ves 
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| Poſcia il bel rifo entro le labra accolto, 

e in carcere di perle s' imprigiona , 

ntempla attentamente, e del bel volto 
wheggiando la bocca, a lei ragiona. 

rna di gemme, ov' & il mio cor ſepolto, 

te medeſma il mio fallir perdona, 

io troppo ardiſco, or che tu taci, e dormi, 
alma, che mi rapiſti, io vo ritormi. 


XCVII. 


Che fo ( ſeco dicea) che non accoſto 

to a volto pian piano, e petto a petto? 
la il tempo fugace, e ſeco toſto 

guito dal dolor, fugge il diletto. 

i quel diletto, a cui non yien riſpoſto 

n bel cambio d' amor, non e perfetto; 

con vero piacer bacio fi prende; 

i amata beltà bacio non rende. 


XCVIII. 


ual dunque tregua attendo a' miei martiri 

occaſion si bella oggi tralaſſo? | 

a5 ayvien, che fi ſvegli, e che. 8 adiri, 

Ive et confuſa il paſſo? 

oreranno il ſuo cor pianti e ſoſpiri, 

che non abbia I anima di ſaſſo. 30: 

mn avrà, s' egli è bel. Cosi dubbioſa 
* baciarlo 8 abbaſſa, e poi non oY 3 Bo 


rents 
To 
ta. 


8 UINNAMORAMENTO 
XCIX. 


Come reſta il villan, ſe alle freſch' onde 
Quando pid latra in ciel Sirio rabbioſo 
Corre per bere, e vede in ſulle ſponde 
La vipera crudet premier ripoſo. 

O come il caceiator, che fra le frondc 
Cerca di flomena il nido aſeoſo, 

E flecando la man dentro la cova, 
Invece delt augel, I aſpe vi trova. 


C. 


Cosi lieta in un punto, e timidetta 
Trema coſtei quanto pur dianzi ardla. 
L' affligge la belta, che la diletta, 

U troppo ſtimolar la fa reſtia. 

Brama quel che F offende , ed è coftretta 
Tuttavolta a temer quel che deſſa. 
Penteſi, che tant' oltre erri il deſire, 
E ſi pente ancar poi del ſto pentire, 

| CI, 

Tre volte ai lievi, e dolci ati appreſſa 
La bocca e il bacio, e tre fi arreſta e cede, 
E ſprone inſieme, e fren fatta a ſe ſteſſa 
Vuole e diſvuole, or fi ritragge, or ricde, 
Amor che pur ſollecitar non ceſfa, 

La sforza alfine alle ſoavi prede, 
Si che ardiſce libar le rugiadoſe. 
Ni. celeſte cor purpuree roſe, 


leg; 


fra 
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| 41 ſuon del bacio, ond' ella ambrofia bebbe 


zddormentato giovane deſtoſſi, 

poichs alquanto in ſe rinvenne, ed ebbe 

al grave ſonno i lumi ebri riſeoſſi, 

anto a quel vago oggetto in lui si accrebbe- 
upor , che immoto e tacito reſtoſſi; 

di da lei, che all improvviſo il colſe, 
fuggir sbigottito il pie rivolſe. 


CIIT. 


Ma la Diva importuna il tenne a freno 
che (diſſe) mi fuggi? ove ne vai? 

| yolgereſti il bel guardo ſereno, 

fapefi di me cid che non ai. 

legli allora abbarbagliato e pieno 

inknito diletto a tanti rai, 

tanti rai, che un si bel Sol gli offerſe, 
uuſe le luci, indi le labbra aperfe. 


CIV. 

[Ed o quat tu ti ſia, che a me ti moſtri 

tta amor, tutta grazia, o donna, o diva 
na certo immortak, da ſommi chioſtri, 

ela a bear queſta felvaggia riva , 

van (diſſe) tant” alto i preghi noſtri, 
riverente affetto il CieF non ſchiva, 

diega la tua condizion, qual fei, 

fta gli uomini nata, o fra gli Dei. 


„5 
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Alla madre d' amor, che altro non vole, 
Che aver le luci a quelle luci affiſſe, 
Parve, che aprendo l' uno e I altro ſole 
De' duo begli occhi, il paradiſo apriſſe. 
E le calde d' amor dolci parole, 
Che a lei tremando e ſoſpirando diſſe, 
Le furo ſoaviſſime e vitali 
Fiamme al cor, lacci all' alma, al petto ſtral. 


CVI. 


Ma pur dell' eſſer ſuo celando il vero, 
Mentitrice favella intanto forma. 
Cosi poco conolci, incauto arciero, 
Lei, che non ſolo il primo cielo informa, 
Che ha nel centro infernal non ſolo impero, 
Ma da cui queſte ſelve han legge e norma? 
Eppur m' imiti e ſegui a tutte I ore; 
Poco men che non diſh, e mi ardi il core. 


CVIL 


To men venia, ſiccome ſoglio ſpeſſo 
Quando I eſtivo can ferve e sfavilla , 
In queſto boſco, a meriggiar 1a preſſo 
In riva all' onda lucida e tranquilla , 
Che una bolla vivente aperta in eſſo, 
Di cavernoſa pomice diſtilla, 

E forma un fonticel, che alle vicine: 
Odorifere erbette imperla il criae.. 


vit 


dt 
Un: 
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Quando il mio pie, che per I eſtrema arſura 
lreome vedi) è d' ogni ſpoglia ignudo, 
repentina e rigida puntura 

0 trafiſſe ingiurioſo e crudo. 

bench' vopo non ſia medica cura 

r farmi incontro al duol riparo, e ſeudo. 

IG queſt erbe, il cui vigore affrena 

corſo al ſangue , e puo ſaldar la vena. 


CIX. 


[a perchè ogni mia ninfa erra lontano , 
ki tratti non ho I aſpra ferita, 

rimi tu con la corteſe mano 

te ticorro, in te ricovro) aita. 

| del trafitto pie, del cor non ſano 

una piaga naſconde, e l' altra addita,, 
ſcioglie, teſtimon de' ſuoi martiri, 
loſpiro diviſo in duo ſoſpiri. | 


CX. 


Non era Adon di rozza cote alpina, 

| (i libica ſerpe al mondo nato. 

quando foſſe ancor d' adamantina 

&, e di crudo toſco un petto armato.. 
i cor duro, ogni anima ferina 1 
n da si bel Sol vinto e ſtemprato.. 
meraviglia fia qualor s' accoſta, ] 
arda fiamma vorace efca diſpeſta.. 
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CXI. 


Reverenza, pietade, amore, e tema 
Fan nel dubbioſo cor fiera conteſa; 
Ma perchè deve ogni fortuna eſtrema 
Subitamente eſſer laſciata, o preſa, 
Non ricuſa il favor, ma gela e trema 
Mentre s' appreſta a si ſoave impreſa, 
In quel geſto pietoſo, ed attrattivo 
Con cui ride languendo occhio laſcivo. 


C XII. 


Santo Nume (dicea) cui Cinto, e Delo 
Porge voti, offre incenſi, altari infiora, 
Voſtra grande in abiſſo, in terra, e in cielo 
Virtà, chi non conoſce, e non adora? 
Scuſate il cor ſe con perfetto zelo 
Celebrat non vi ſa, quanto vi onora, 

E I ardir delta man prendete in pace, 
Che in si degn' opra e d' nbbidirvi andace, 


CXIII. 


Deh qual ventura mai, qual proprio mett 

D' infelice mortal tant” alto giunſe ? 

Ben ho da benedir queſto deſerto, 

Che le fide da voi ſerve diſgiunſe, 

E quel, per cui mi è tanto bene offerto , 
Spinoſo ſtel, che il bianco pie vi punſe; 
E vo' ſegnar per tante glorie mie 

Con pietra lesbia un si felice die. 


TANTO TERZO re 
CXIV. 


&intillan tante fiamme , e tanti raggi 

| embiante ch' io ſcorgo, altero, e bello, 
e dar potriano invidia, e fare oltraggi 
voſtro ardente e lueido fratello. 

le non gia de' boſchi aſpri e ſelvaggi, 
Dea de' cori, e degli amor vi appello; 

es io mi aſhſo in voi, di veder parmi 
yolto Citerea, Diana all' armi. 

_CXV, 


on queſto ragionar, del pie gentile 
reca in grembo l' animate latte, 
oſcia che con vel bianco e ſottile 

ha le gelate ſtille eſpreſſe e tratte, 
la deſtra vi accoſta aſſai ſimile, 

alt in bel paragon, le nevi intatte. 
le amor, che non era indi lontano, 
volea sI bel pie men bella mano. 


CXVI. 


alta la cicatrice, e terge e tocca 
rbidamente i ſanguinoſi avori, 

nentre un rio di nettare vi fiocca 

cento erhe falubri, e cento odori, 

eon occhio loquace, e muta bocca 
 amoroſa i tormentati eori, 

e invece di voce il vago ſguardo 

nei e quindi riſponde, ardi ch' io ardo. 


elo 
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CXVII. 


Dicea I un fra ſno cor. Deh quali io mite 
Strani prodigi, e meraviglie nove? 
II ciel d' amor dal criſtallino giro 
Di ſanguigne rugiade un nembo piove, 
Quando tra gli alabaſtri unqua s' udiro 


Tl 
mea 


joſe 

Naſcer cinabri in cotal guiſa, o dove? * 

Da fonte eburneo uſcir rivi vermigli, tri 

Dalle nevi coralli, oſtri dai gigli? * 
C XVIII. 


Sangue puro e divin, che a poco a poce 
Fai ſovra il latte ſcaturir le roſe, 
Vorrei da te ſaper, ſei ſangue, o foco, 
Che tante accogli in te faville aſcoſe? 
O non mai pid vedute in alcun loco 
Gemme mie peregrine e prezioſe ; 
Di si nobil miniera uſeiſte fore, 
Che ben fi vende a tanto prezzo un core. 


CXIX. 


E tu candido piede inſanguinato , 
Che di minio si fino aſperſo ſei, 
E ricca pompa fai cosi ſmaltato 
De' teſori d' amore agli occhi miei; 


Quanto pit del mio cor ſei fortunato, eſto 
Del mio cor, che trafitto e da coſtei ? viy 
Langue ferita, e di ferir pur vaga | ch 


Impiagato mi ha il cor con la ſua piaga. ole 
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I te faſciato pur di bianco invoglio 

peace licor rimedio ſerba. 

1za faſce ei ſi dole, al ſno cordoglio 

n giora induſtria d' arte, o virtù d' erba, 
noſenta pure amor, che s' io mi doglio, 
ori riſtoro almen la doglia acerba; 
tringendomi il fianco in dolce laccio , 

mi ferifce il pie mi ſani il braccio. 


CXXI. 


Chi pid giammai di me felice ſia, 

egli ayverra , che queſta bella eſangue, 

eal chiuder della ſua la piaga mia 

re cost, che il cor ne geme e langue, 
omicida crudel , medica pia, 

aſciughi il pianto, ov? io I aſciugo il ſangue? 
che tra noje e gioje, e guerre e paci 

ante mi da ferite, io le dia baci? 


CXXIL 


Laſa (V altra dicea) che dolce pena , 

eſta che la mia piaga aunoda ue einge! 

n e faſcia, anzi è ceppo, anzi è catena, 

e mentre il pie mi lega, it cor mi ſtringe, 
eſto purpureo umor, che in larga vena 
vivace roſfor mi verga e tinge , 

|< e I anima mia, che in ſangue eſpreſſa 
ole a coftui ſacrificar ſe ſteſſa. 
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Erbe felici, che alle mie ferute 
Dolor recate, e refrigerio inſieme, 
Benche d' alto valor, quella virtute 
Che vive in voi, non è virti di ſeme. 
Vien dalla bella man la mia ſalute, 

Da quella man, che vi diſtilla , e preme, 
Emula de' begli occhi, e del bel viſo, 
Che ſanandomi il corpo ha il core ucciſo, 


C XXIV. 


O hella mano, ond' è che curar vuoi 
La piaga del mio pie con tanto affetto? 
Forſe ſol per poter farmene poi 
Mille pit larghe, e pit profonde al- petto! 
Forse è deſtin, che fuor che ai colpi tuoi 
Non dee corpo celeſte eſſer ſoggetto. 

La palma che di me morte non ebbe, 
A te ſol ſi concede, a te ſi debbe. 


CXXV. 


Ma che pit: tardo a diſvelar queſt' ombra, 
Che tiene il mio ſplendor di nuhe cinto? 
S' or che le mie bellezze in parte adombra 
Magica benda, il mio avverſario è vinto, 
Che fia quando ogni nebbia in tutto ſgombra 
Verra che ceda al vero oggetto il finto ! 
Diſſe, e ſquarciando le fallaci larve 
In propria effigie al giovanetto apparve. 


bra 
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Qual vergine talor ſemplice e pura 
zrvien, che aſtuta mano alzi e diſcopra 
zppo, ch' alcuna in ſe ſacra figura 

Egiata ad arte abbia di ſopra, 

i ſecreta naſconda altra pittura , 

aſcivo pennel piacevol opra, 

neendo il bel candor di grana ſina, 

' inganno confuſa, i lumi inchina. 


C XXVII. 


al fi ſmarriſce Adon, quando ſcoverto 
la Dea gli fi moſtra il lume intero; 
tanto pitt, pur di ſognar incerto, 

alta confuſion colma il penſiero; 

che conoſce eſpreſſamente aperto 

| fogno ſuo nella vigilia il vero, 

edendo colei, che poco dianzi 

battice del cor, gli apparve innanzi. 


CXXVIII. 


bel Garzon, che ſtupefatto reſta 

luto il primo aſpetto in aria ſciolto, 

bella Dea diſcopre e manifeſta 

uu punto medeſmo il core e il volto. 

mio (dicea) qual meraviglia è queſta, 
tra dubbi penſier ti tiene involto ? 

| traveder, che ti fa ſtar dubbioſo, 

di mia Deita ſcherzo amoroſo. 
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Or non più mi naſcondo. Io mi ſon quella, 
Per cui d' amore il terzo Ciel s' accende, 
Quella fon io, la cui lucente ſtella 
Innanzi al Sole, emula al Sol riſplende, 
Taccio, che dal mio bel qualunque bella 
Bella e detta quaggin , bellezza prende; 
Taccio, che figlia ſon del ſommo Padre, 
Dird ſol ch' amo, e che d' Amor ſon madre, 


C XXX. 


Quando ben foſſe a tua notizia ignoto 
Quel che t' abbaglia inſolito ſplendore, 
Qual' è clima si inoſpito e remoto, 

Alma qual è, che non conoſca Amore? 
Che ſe pur poco agli altri ſenſi è noto, 
Malgrado ſuo, ne ha conoſcenza il core. 
Se ti piace d' Amor dunque il piacere, 
Dimmi il tuo ſtato, e dammi il tuo volere, 


CXXXI.. 


Si diſſe, e Pitho il perſuaſe e vinſe, 
Ch' entro le labra della Dea si aſcoſe. 
Pitho miniſtra ſua d' ambroſia intinſe 
Quelle faconde, ed animate roſe. 

Pitho in leggiadri articoli diſtinſe 

Le note accerte, e il bel parlar compoſe. 
Pitho dalla dolciſſima favella 

Sparſe catene, ed avventò quadrella, 
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olle la gran ſoavità di queſte 

;, che il giovenil petto percoſſe, 

el bel cinto, ond' ella il fianco veſte 

la virtù miracoloſa foſſe; 

lolce ſuon del ragionar celeſte 

zhito il fanciul tutto ſi moſſe; 

quel che in lui pit ch' altro ebbe poſſanza, 
: divina oltramortal ſembianza. 


CXXXIII. 


n diadema Ciprigna avea gemmante, 
ume poſſenti a concitare amore. 

era la pietra illuſtre e folgorante, 

ta dalla Luna il nome, e lo ſplendore, 
calamita, ch' è del ferro amante, 

| giacinto, che a Cintio accele il core, 
la virtù de' lucidi giojelli 

nulla appo I ardor degli occhi belli. 
CXXXIV. 


La deſtra ella gli ſteſe, e il vago lino 
rciv, che naſcondea la neve pura, 

le implicato in un cerchietto fino, 
econ miſta di gemme aurea ſcultura 
ea maniglia al gomito divino 

do di barharica ornatura, 

oe arte o caſo) delicato e bianco 

e il kuſo veder del braccio manco. 
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Tenea (com' io dicea) le membra belle ) [ 
Appannate d' un vel candido e netto, 
E quai d' Adria veggiam donne, e donzelle 
Infin ſotto le poppe ignudo il petto. 


Fe viſta allor tra il ſeno, e le mammelle rel 

Voler groppo annodar non ben riſtretto , e 0 

E pitt leggiadra, e pin ſecreta parte * 

Fingendo di coprir, ſcoverſe ad arte. ire 
CXXXVI. 


Mentre languia I innamorata Dea, i | 
Adon con fiſe ciglia in lei rivolto | 


Tutto rapito a contemplar godea nor 
Le meraviglie del celeſte volto, am 
E quivi in viſta attonito ſcorgea 11 


It bel del bello in breve ſpazio accolto. Itr; 
Fra i detti intanto, e fra gli ſguardi Amore | 
Gli entrd per gli occhi, e per l' orecchie al en 


CXXXVII. 

Nell uaͤir, nel mirar s' acceſe ed arſe l 4 
Di non ſentite ancor fiamme novelle , rel 
E del foco del cor I incendio ſparſe ury 
Su per le guance delicate e belle. ley 


Inchind a terra oneſtamente ſcarſe 
Vergognoſetto le ridenti ſtelle, 

Poi verſo lei con un ſoſpir le volſe, 2 þ 
Alfin lo ſpirto in queſte voci ſciolſc. 
CXA 
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) Dea corteſe, o s' altro è pur fra noi 

il, ch' a maeſtà tanta convegna, 

| pud mai coſa offrir vil ſervo a voi, 

cui pietà di cotal grazia il degna ? 

ſcettro no, poiche ne' regni {uot _ 

eto diredato or più non regna. 

ta no, che da voi Dei fatali 

ere, e il morir pende a' mortal. 


C XXXIX. 


z vi è ſervirvi, ed adorarvi, 


be con quel, ch' ogni miſura paſſa, 
ion non ha ſcala si baſla, 


C XL. 


u dee tanto avanzatſi umano ardire, 
reſuma d' amar bellezza eterna, 

urvar le ginocchia, e reverire 

lexota umilta chi il Ciel governa. 
ver, che qualora entra in deſire 
rior natura alma ſuperna, 

2 bonta, quella virtù ſublime 

amato ſoggetto il merto imprime. 
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ji fiete tal, eh' altri non pud mirarvi, 
mirando d' amor non ſe n' accenda; 
yon pud alcuno accenderſi ad amarvi, . 
mando non vi oltraggi, e non vi offenda. 


3 


1 


Itaggia uom vil, che cotant' alto intenda. 
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CXLI. 


Quel merto, ch' eſſer ſuol d' amor cagione 
In noi mortali, è in voi Celeſti effetto, 
Sicche quando alcun Dio d' amar diſpone 
Uom terreno e caduco, il fa perfetto; 
Che benche diſeguale ſia l' unione, 

L' un dell altro perd ſgombra il difetto; 

E d' ogni indignità purgando il vile, 

Cid che è per ſe villan, rende gentile. 
CXLII. 

Amor di voi m' innamord per fama 
Pria che a veder voſtra beltà giungeſſi, 
E da lunge vi amai non men che si ama 
Oggetto bel, ch' ingorda viſta appreſſi. 
Or che quanto il mio cor ſoſpira e brama 
Son condotto a mirar con gli occhi iſteſſi, 
E ch' oltre il rimirarvi, altro mi è dato, 
Vo' contentando voi, far me beato. 

CXLIII. 

Quanto darvi mi lice, e quanto è mio 
Vi ſacro, e dell' ardir chiedo perdono. 

Se degno ſon di voi, voſtro ſon io, 

E ſe il cor vi ſia in grado, il cor vi dono, 

Se mendica > la man „ ricco è il deſio, 

Siete donna di me pid ch' io non ſono. 

Ns fuor che ! amor voſtro , amar potrei, 
de potendo voler, poter vorrei. 
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CXLIV. ' 

| mio volere al voler voſtro è preſts 

to, che quaſi in me nulla n' avanza. 

at mio, se a tutti è manifeſto, 

„ voi di celarlo avrei batdanza ? 

: (dirollo) fl cui nefando inceſto 

etgogna tinnova alla membranza , 

2 mia genitrice,'e da colui, 

xncrolla, genetato io fui. 


CXLV. 


or ſelvaggio cacciator ramingo , 

dio di damme, e di'cervette, 

© per mio traſtullo incocco e ſtringo, 

npenno la fuga alle ſaette. 

error, che per l' orror ſolingo 

lest ombre beate e benedette 

di via mi tird, ne cid mi dole, 

e perdo una fera, e trovo un Sole. 
CXLVI. 

bei voſtri occhi, per cui vivo e moro, 

na omai depoſitar mi piace; 

che il cor ſacrificato in loro 

ito già, che in vivo ardor fi sface, 

che a quella bocca, ov' è il teſoro 

or, non è d' avvicinarſi andace, 

on queſto bacio, ancorchè indegno, 

andida mano, io la confegno. 
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CXLVII. 

Ed ella allor. Che tu ti ſia, mia vita, 
Eſperto arcier, ſaettatore accorto, bo 
Altra prova non vo', che la ferita, | 
Che in mezzo al petto immedicabil porto, an 


Ma d' aver tal belti mai partorita 
Mirra (credilo a me) ſi vanta a torto, 


Perche fra I ombre il Sol non ſi produce, ſe 
Ne pud la notte generar la luce. 
CXLVIII. 

Ella il padre ingannd di notte oſcura, In | 
E tu porti negli occhi un di ſereno. 1 
Ella di ſcorza alpeſtra il corpo indura, ad 
E tu pit che di latte, hai molle il ſens. ſen 
Ella amara e ſpiacente e per natura, me 
E tu ſei tutto di dolcezza pieno. ort 
Ella diſtilla lagrimoſi umoti, te a 
E tu fai lagrimar I anime, e i cori. uti 

CXLIX. 

Sol quelle luci tue rapaci e ladre, lee 
Che involando da' petti i cori vanno , and 
Parto furtivo di furtiva madre 
T' accuſan nato, e con furtivo inganno. a ſe 
Or ſe membra si belle, e si leggiadre la t 


Fur concette di furto, e furar ſanno, 
Non ti maravigliar, ſe voglio anch' 10, 
Che chi mi fura il cor, ſia furto mio. 


ro ee 
CL. 


Gn pur gli occhi, e le mani a tuo talento, 
bocca, e il ſen ti è poſſeder conceſſo, 

ti apro il proprio fianco, e ti preſento 
ambio del tuo core, il core iſteſſo. 

ni, che quell amor, che al core io ſento , 
ha ſeulto no, ma trasformato in eſſo, 

{i de' miei penſieri unico oggetto , 

e altro cor che te, non ho nel petto. 


CLI. 


n tai luſinghe il luſinghiero Amante 
linghiera Dea lulinga e prega. 
rditetta poi la man tremante 

tende al collo, e dolcemente il lega. 
mentre Amor ſuperbo e trionfante 
noroſo veſſillo in alto ſpiega , 

te a groppi di braccia ambe le ſalme, 
utiſcon le lingne, e parlan Þ alme, 


CLIT. 


lee de' baci it fremito rimbomba, 
andone parte invido vento, 

aſalti d' Amor ſonora tromba, 

a ſelvra ne mormora il concento 5 
a tortorella, e la colomba 

adon pur con cento baci e cento. 
de' furti lor dal vicin ſpeco 

0 ſpettator, ſorriſe ſeco. 
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Fu cosi ſtretto il nodo, onde fi avvinſe 
L' avventuroſa coppia, e si tenace, 
Che non pit forte vite olmo mai ſttinſe. 
Smilace ſpina, o quercia edra ſeguace. 
Vaga nube d' argento ambo rieinſe, 
Quivi gli ſcorſe, e chiuſe Amor ſagace, 
La cui perfidia vendicando I onta 
Con mille piaghe una sferzata ſconta, 


CLIV. 


La bella Dea, che inſanguind la roſa, 
Benche trafitta il ſen di colpo acerbo, 
Contro il figlinol non ſi moſtrd ſdegnoſa 
Per non farlo più crndo, e pid ſuperbo; 
Ma premendo nel cor la piaga aſcoſa, 
Si morſe il dito, e diſſe. Io te la ſerbo. 
Per queſta volta con I altrui cordoglio 
Tanta mia gioja intorbidar non voglio, 


CLV. 


Poi le luci girando al vicin eolle, 
Doy' era il ceſpo, che il bel pie trafiſſe, 
Fermoſh alquanto a rimirarlo, e volle 
II ſuo fior ſalutar pria che partiſſe; 

E vedutolo ancor ſtillante e molle 
Quivi porporeggiar, cosi gli diſſe. 
Salviti i Ciel da tutti oltraggi e danni 
Fatal cagion de' miei felici affanni. 
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CLVI. 


Roſa riſo d Amor, del Ciel fattura, 
ofa del ſangue mio fatta vermiglia , 
egio del Mondo, e fregio di Natura, 
lla Terra, e del Sol vergine figlia, 
ogni Ninfa e Paſtor delizia e cura, 
or dell' odorifera famiglia, 
tien d' ogni beltà le palme prime, 
ita il vulgo de' fior Donna ſublime. 


CLVII. 


Duaſi in bel trono Imperatrice altera 

di cola ſu la nativa ſponda. 

r2a d' aure vezzoſa e luſinghiera 
corteggia dintorno, e ti feconda; 

di guardie pungenti armata ſchiera 
difende per tutto, e ti circonda. 

u faſtoſa del tuo regio vanto 

ud or la corona, e d' oſtro il manto, 


CLVIIL. 


orpora de' giardin, pompa de' prati, 
ma di primavera, occhio d' aprile, 
te le Grazie, e gli Amoretti alati 
 ghirlanda alla chioma, al ſen monile, 
qualor torna agli alimenti uſati 
leggiadra, o zeffiro gentile, 

lor da bere in tazza di rubini 


diadoſi Licori, e criſtallini. 
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CLIX. 


Non ſuperbiſca- ambizioſo il Sole 
Di trionfar fra le minori ſtelle , 
Che anoor-tu fra i liguſtri, e le viole 
Scopri le. pompe tue ſuperbe e belle. 
Tu ſei con tue bellezze uniche e ſole 
Splendor di queſte piagge, egli di quelle, 
Egli nel cerehio ſuo, tu nel tuo ſtelo 
Tu Sole in terra, ed egli roſa in Cielo. 


CLX. 


E ben ſaran tra voi conforme voglie, 
Di te fia il Sole, e tu del Sole amante, 
Ei dell inſegne tue, delle tue ſpogl:e 
L' aurora veſtirà nel ſue levante. 

Tu ſpiegherai ne“ crini, e nelle foglie 
La ſua livrea dorata e fiammeggiante , 
E per ritrarlo , ed imitarlo appieno 
Porterai ſempre un piccol Sole in ſeno. 


CLXI. 


E perchè a me d' un tal ſervigio ancora 
Qualche grata merce render s' aſpetta, 
Tu farai fol tra quanti fiori ha Flora 
La favarita mia, la mia diletta. 

E qual donna pit bella il Mondo onora 
Io vo', che tanto ſol bella ſia detta, 
Quanto ornerà del tuo color vivace 

E le gote, e le labbra. E qui fi tace, 
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CLXIIL. 


N Patagio d' Amor ricco e pompoſo- 

quel boſco lontan non era gvari, 

> di cid che tenea nel grembo aſcoſo 

ni giammai non fece occhi vulgari. 

1 molto andar, che di fin' or ſquamoſo» 
let lampi vibrar fulgidi e chiari 

to, onde facea mirabilmente 

elifizio ſublime ombra lucente. . 


CLXIII. 


nella caſa magnifica, che raro 

utrui viſta i ſuoi ſecreti aperſe, 

novo comparir d' oſte si caro 

to di bello avea, tutto gli offerſe, 

on ſol di quel loco illuſtre e chiaro 
ploria incomparabile ſcoverſe , 

P attuffd nel pelago profondo 

ante ha gioje, e meraviglie il Mondo. 


CLXIV. 


ella torre primiera a deſtra mano 
ando il bell“ Adon le piante moſſe, 
trovo dentro un cortile eſtrano, = 
i rico, il pid bel, che giammai foſſe, 
Ito é il cortile, e ſpazioſo, e piano, 
Ia di pietre il ſuol candide, e roſſe. 1 
che il paveſe un tavolier ſomigli ina 
Fiezzinto a quartier bianchi, e vermighi. - | 
Hs, 
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CLXV. 


Torreggiante nel mezzo ampia e ſublime 
Sorge lumaca, onde ſi ſcende, e poggia. 
Quattr' archi, che eſcon fuor delle ſue cime, 
Fanno una croce, che ai balcou s' appoggia, 
A cui congiunte ſon le ſtanze prime, 
Onde ſcorrer ſi pud di loggia in loggia. 
Si che una ſcala abbraccia e ſignoreggia 
Per quattro corridoi tutta la reggia. 


CLXVI. 


Ne' quattro quarti intorno, onde il cortil: 
Dalla croce diviſo ſi comparte, 
Avvi intagliate da ſcalpel fabrile 
Quattro illuſtri fontane, una per parte, 
Di lavor si ſtupendo, e si ſottile, 
Che ben ſi ſcorge, che divina e l' arte. 
Due d' alabaſtro, e d' agata ſcolpite, 
Una di corniola, una d' ofite. 


CLXVII. 


N-ttuno è in una, in atto effigiato 
Di ferir col tridente un ſcoglio. alpino, 
E ne fa ſcaturir per ogni lato 
Fium2 d' acqua lucente e eriſtallino. 
Sta ſovra un niechio da Delfin tirato, 
Vomita ancor criſtallo ogni Delfino. 
Quattro Tritoni intorno in mille rivi 
Verſan per le lor trombe argenti vivi. 


tile 
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CLXVIII. 


Nell' altra entro una pila incifi e ſcolti, 
e a colonnetta p'e:ola fa tetto, 

an tergo a tergo I un l' altro rivolti 
amo, e Tisbe con la ſpada al petto; 
ſpruzzan fuor molti ruſcelli e molti 

r la piaga mortal di vino ſchietto, 

de viene a cader per doppia canna 

tro il vaſo maggior purpurea manna. 


CLXIX. 


Tien V altra fonte in una conca tonda 

no a ſeno congiunto, e bocca a bocca 

nafrodito in ſn la freſca ſponda, 

ela bella Salmace abbraccia e tocca; 

2 queſta, ed a quello in guiſa d' onda 
le membra, e da' crini ambroſia fiocca; 
i lor capi una grand” urna piena 

re nettare puro in larga vena, 


CLXX. 


2 quarta efprime Amor, che ſovra un ſaſſo 
all dormendo, ſi ripoſa in pace. 
Grazie ſotto lui ſtan pid da baſſo, 
e per cuſtodir I arco, e la face. 
ge balſamo fuor per lo tnrcaſſo 
Ibo fanciul, che fonnacchioſo giace; 
amoroſe ſue vaghe donzelle 8 
an I iſteſſo umor per le mammelle. 
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CLXXI. 


Per l' alloggio d' Adon tra quelle mura 
Va in volta la ſollecita famiglia; 
Ma mentre che la Dea minuta cura 
Degli affari domeſtici fi. piglia, 
Col figlio a riſguardar V. alta, ſtruttura 
In diſparte il Garzon trattien le ciglia ; 
E chi fia della fabbrica, che vede, 
II poſſeſſot, I abitator gli chiede.. 


CLXXII. 


Queſto (con un ſoſpiro Amor riſponde) 
Che cotantg in ſe chinde opre ſublimi, 
E il mio diletto albergo, ed ho ben donde 
Pregiarlo si, che ſovra il Ciel lo ſtimi. 
Qui gia le dolci mie piaghe- profonde, 
Qui (laſſo) incomineiar gl incendj primi. 
Qui per colei, ehe preſo ancor mi tiene, 
Eu il principio fatal delle mie pene. 


CLXXIII. 


Nan creder tu, che libera ſen vada 
Dalle forze amoroſe alma divina, 
Che a bramar quel piacer, che tanto aggradz, 
Forte deſir naturalmente inclina, 
Che a queſta legge ſottogiaccia e cada 
Ance il Re. de' Celeſti, il Ciel deſtina. 
Ed io, pur io, dalla cui mano iſteſſa. 
Piove gioja e dolor, paſſai per eſſa. 
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CLXXIV. 


Non reſtai di languir, perch' ia poſſeggai 
a face eterna,, inſuperabil Dio, 

tratti l' arco onnipotente, e regga. 

i elementi, e le ſtelle a voler mio. 

fe mi aſcolterai, vo' che tu vegga, 

he fui dal proprio ſtral ferito anch' io, 
che del proprio foco acceſo il core 

| arſe, e pianſe innamorato Amore. 


CLXXV.. 


Cos Arcier, che di Ciprigna, naeque, 
a di Mirra al bel figlinol parlandoz 
perche aſſai d' udirlo ei ſi compiacque, . 

e ſue note attenzion moſtrando, 

lir ripreſe , e poiche alquanto tacque, 

n perd gia di paſſeggiar laſciando, 

| grazioſo Adon gli occhi converſe, 

n pid lungo parlar le labbra aperfe.. 


Fine del Canto Terzo- 


* zZam2nto del corpo. Defcriveſt anche pil 
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ALLEGORIA. 


1 A Favola di Pſiche rappreſenta lo ſtat 
dell' uomo. La Citta , dove naſce, dinota 
il Mondo. II Re, e la Reina, che la gen 
rano, ſignificano Iddio, e la Materia. Queſti 
hanno tre figliuole, cioè la Carne, la li 
berta dell' arbitrio, e I Anima; La qul 
non per altro ſi finge per giovane , ſe not 
perche vi ſi infonde dentro dopo I' organi 


bella, perciocche e piu nobile della Carne 
e ſuperiore alla Liberta. Per Venere, che 
le porta invidia , s' inteade la Libidine 
Coſtei le manda Cupidine, cioè la Cupidita 
la quale ama eſſa Anima, e ſi congiunge 
lei, perſuadendola a non voler mirar la ſu 
faccia, cioè a non volere attenerſi ai dilet 
della Concupiſcenza, ne conſentire ag| 
incitamenti delle ſorelle Carne, e Libet n. 
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J ella à loro inſtigazione entre in curio. 
di vederlo, e diſcopre la lucerna 
coſta , cioè a dire paleſa la fiamma del 
ſderio Gelata. nel petto. La lucetna, che 
willando cuoce Amore, dimoſtra P“ ardore 
la Concupiſcibile, che laſcia ſempre 
mpata nella carne la macchia del peccato. 
che agitata dalla Fortuna per diverſi 
coli, e dopo molte fatiche e perſecu— 
ni copulata ad Amore, è tipo della 
eſa Anima, che per mezzo di molti tra- 
gl arriva finalmente al godimento perfetto. 
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Giunto all albergo de veꝛzeſ inganni 
I bell Adon laddove Amor annida, 
Gli conta Amer, che lo conduce, e guida 
Le fortune di fiche, e i propri affanni.. 


I. 


E di dura battaglia aſpro conflitto. 
Queſta che vita ha nome, umana morte, . 
Dove ognor l' uom con mille mali afflitto- 
Vien combattuto da nemica ſorte. 

Ma fra l' ingiurie, e fra i contraſti invitto 
Non perd sbigottiſce animo forte, 

Anzi contro ogni aſſalto iniquo-e crudo 


S' arma e difende, e ſua virtù gli e ſcudo.. 


II. 


Talor ne tocca la paterna verga, 
Ma il ſuo ginſto rigor non è crudele; 
Anzi perche la polvere diſperga 
Ne ſcote i panni, e porta in cima il mele. 
Non diſperi mai si, che ſi ſommerga 
Chi per queſt' Ocean ſpiega le vele, 
Ma de' flutti, e de' venti al fiero orgoglio 
Faccia un' alta coſtanza ancora, e ſecoglio- 
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III. 


zembra it flagel, che correggendo avviſa 
uma neghittoſa, amaro in viſta, 

di ſalubre pur calice in guiſa 

purga e giova altrui, mentre che attriſta. 
te dal potator tronca e reciſa 

condita dalle ſue piaghe acquiſta. 

viva dallo ſcalpel punta e ferita 

 liventa pid bella, e pid polita. 


IV. 


delee che auree ſcintille in ſeno aſconde, 
lor chinſo- ſplendor moſtrar non pote , 
(al interne ſue vene profonde 

le tragge il focil, che la percote. 

{a ſonora- a dotta man riſponde 

| arguta armonia di dolci note, 

| vautaggio, che trae di tal' offeſa, 

auto battuta 8 pid, viepid paleſa. 


V. 


lotta la conca da mordace dente, 
porpora real fi manifeſta. 

del gran, nè del vin ſi guſta o ſente 
ceellenza, e il. valor, ſe non fi peſta, 
micato carbon vien pid cocente, 

ta fiamma pid fi accende, e deſta, 

a 2 terra ſoſpinta al ciel s' inalza, 
1220 paleo pid forte sbalza. 
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VI. 


La fatica, e il travaglio è paragone, 
Dove provar fi ſuol noſtra finezza; 
Ne ſenz' affanno e duol premj e corone 
Pud di gloria ottener vera fortezza. 
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Dell” amica d' amor tel moſtri Adone gi 

La tribolata e miſera bellezza, Jico 

Or cli egli i tanti ſuoi ſtrani aceidenti | CC 

Ti prende a raccontar con tali accenti, bbl 
VII, 

In real patria, e di parenti regi Da 
Nacquer tre figlie d' ogni grazia ornate, 1 
Natura le arricchi di quanti pregi er! 
Poſſa in un corpo accumular beltate. enit 
Ma versd de' ſuoi doni, e de' ſuoi fregi fof 


Copia maggior nella minore ctate, 
Perocche la più giovane ſorella 
Era dell altre due troppo più bella. 


VIII. 


Le prime due quantunque accolta in eſſe 
Fuſſe d' alte bellezze immenſa dote, 
Tai non eran perd che non poteſſe 
Umana lingua eſprimerla con note. 
Ma I ultima di loro a cui conceſſe 
Quanto di bello il ciel conceder pote, 
Tanto d' ogni beltà paſſava i modi, 
Che era in tutto maggior dell' altrui lodi. 


le 
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IX. 
Per alpeſtri ſentier ſtampando l' orme 
ioni peregrine, e genti eſtrane, 
er veder ſe era al grido il ver conforme, 
i concorreano da region lontane, 
giunte a contemplar si belle forme 
ico quel fior delle bellezze umane, 
| confeſſavan poi tutti coſtoro 
bbligati per ſempre agli occhi loro. 


X. 


Dal deſir moſſi, e dalla fama tratti 

r quinci, or quindi artefici, e pittori 
er fabbricarne poi ſtatue, e ritratti 
eniano e con ſcalpelli, e con colori. 
ſoſpeſi in mirarla, e ſtupefatti, 
(mobili non men de' lor lavori, 

Il attonita mano e queſti, e quelli 
lalciavan cader ferri, e pennelli. 


XI. 


Quel divin raggio di celeſte lume, 

e avrebbe il ghiaccio ſteſſo arſo e diſtrutto 
llplendea si, che qual terreſtre nume 

lorata era @mai dal popol tutto; 

qual della gran Dea, che dalle ſpume 
odotta fu del rugiadoſo flutto , 

ati gli onor, tutte le glorie antiche 
bblicamente attribuiva a Pliche. 
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XII. 


Si di Pſiche la fama intorno ſpaſe 
(Tal' era il nome ſuo) celebre il grido, 
Che queſta opinion ſi perſuaſe 
Di gente in gente in ogni eſtremo lido. 
Pafo d' abitator vota rimaſe, 

Reſtd Citera abbandonata, e Gnidoz 
Neſſun pitt vi recava oftia, ne voto 
Orator fido,, o paſſeggier deyoto. 


XIII. 


Manca il concorſo ai frequentati altari, 
Mancano i doni alla gran Diva offerti ; 
Non pit di fiamme d' or, Incenti e chiari, 
Ma ſon di fredde ceneri coverti. 

Da' ſimulacri venerati e cari 

Omai non pendon pid corone, o ſerti. 
Laſciando d' onorar pit Citerea, 
Sacrifica ciaſcuno a queſta Dea. 


XIV. 


Crede ciaſcun, che ſtupido s' affiſa 
Di que? begli occhi ai luminoſi rai , 
Novo germe di ſtelle in nova guiſa 
Veder, non pit quaggid veduto mai; 
E dalla terra, e non dal mar s' avviſa 
Eſſer più degna, e pid gentile aſſai 
Pullulata altra Venere novella, 

Caſta perd, modeſta, e verginella, 
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XV. 


Ia vera Dea d' amor, che dal ciel mira 
anto inſolentir donna mortale , 

rede pur , che indegnamente aſpira 

livin culto una bellezza frale ; 

paziente a ſoſtener pm I ira, 

fi in preda ai furori in guiſa tale, 

e crollando la fronte, e il dito infieme , 
eſti accenti fra ſe mormora e freme. 


XVI. 


Or ecco 1a chi da' confuſi abiſſi 

uiverſo coſtruſſe, e il ciel compoſe. 3 

r cui diſtinto in bella ſerie apriſh 
antico ſeminario . f 
lei, che accende i Iumi erranti „ei 1 
ne fa sfavillar fiamme amoroſe; 

quanto è nato, e quanto pria non era 
madre prima, e la nutrice vera. 


XVII. 
Con la mia deita dungue concorre 
 corpo edificato d' elementi ? 


rird, che ogni vanto a me di torte 
atura caduca ardiſca e tenti? 


e ſovra I are ſue vittime a porre | 
rezzando i tempj miei, vadan le genti ? 

e il aero nome mio con riti inſani 
loggetto mortale or ſi profani? 
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XVIII. 

Sisi ſofftiam, che con oltraggio indegno 
Noſtra compagna pur coſtei {i dica; 
Che comune abhia meco il nume, e il regno 
La mia vicaria in terra, anzi hemica. 
Ancor di pit diſſimuliam 4o ſuegno, 
Che ſiam dette io laſciva, ella pudlicr; 
Ond' io ceda in tal pugna, e far non baſti, 
Che non mi vinca ancor, non che contraſti, 

XIX. 


Deh che mi val, gia figlia al gran tonante, 
Poſſeder d' ogni onor le glorie prime? 
E poter della via bianca, e ſtellante 
A mio ſenno varcar eccelfe cime? 
Qual pro che ogni altro Dio m' afforga avante 
Come a Dea tra le Dee la più ſublime? 
E che quantunque il Sol vede, e cammina 


{0 
pal 
ende 
be 
di d 


Mi conoſca e confelſh alta regina? i fu 
*. 
Laſſa, ſon pur colei, che ottenni in Ida us 


Titolo di belta ſovra le belle, 

E il litigato d' or pomo omicida 
Trionfando portai meco alle ſtelle; 
Che fu principio 2 cosi lunghe ſtrida, 
Ed eſca dell' argoliche fiammellez 
Onde ſorſer tant' armi, e tanti ſdegni, 
Per cui gia d' Aſia inceneriro i regni. 
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XXI. 


{or ſia ver, che in temeraria impreſa 
dalma una vil femmina mi tolga ? 
znderd, che fino in cielo aſceſa 
rhe mio, la mia ſtella aggiri e volga? 
U divina maeſtade offeſa 
to fa ben, che omai {i penta rates! | 
P ingiuria in colui, che tempo aſpetta, 
ke col differir della vendetta. 
XXII. 

wal qual fi ſia I uſurpatrice ardita 
grado altier, di si ſnblime altezza, 
molto gioira , non impunita 
natd lunga ſtagion di ſua ſciocchezza, 
a che s' accorga alfin tardi pentita, 

dannoſa le fu tanta bellezza. 

ta dell' alte dive emula audace, | 

| fard, Qui tronca i detti, e tace. 


xxIII. 


carro aſcends; e d' impiegar diſegna 

bzlio in queſt affar le forze, eV armi, 
convien, che i ſuoi cigni a fren ritegna, 
dubbioſa non ſa dove trovarmi. 

le belle contrade ov' ella regna, 

do in lido invan prende a cercarmi , 

ie quivi , e per tutto in terra, e in cielo 
ee quando mi piace altrui mi celo. 
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XXIV. 


Prendo qual forma voglio a mio talento, 
E con I acque e con I aure je mi confondo. 
Talor grande cosi mi rappreſento, 

Che vilibil mi faccio a tutto il mondo. 
Talvolta poi si picciolo divento, 

Ci entro il giro d' un occhio anco m' aſcondt 
Infin ſon tal, che benchè m' abbia in ſeno, 
Chi pit mi ſente mi conoſce meno. 


XXV. 


Laſcia la Grecia, e prende altri ſentieri, 
Vaga d' udir novelle ov' io mi ſia; 
Ne pit nell' Aſia entro i famoſi imperi 
Delle veſtigia mie la traccia ſpia.; 
Ma ſtimolando i mulici corſieri, 
Verſo le piagge italiche s' invia 5 
Che fa ben quanto in que” fioriti poggi 
Viepiù che altrove io volentieri alloggi. 


XXVI. 


Giunge in Adria la bella, e quivi inteſe, 
Che vi albergaya il mio nemico onore, 
E belta ctuda, ed oneſta corteſe, 
Nobilta , maeſta, ſenno, e valore. 
Paſsd poſcia a Liguria, e vi compreſe 
Apparenza d' amor viepiù che amore, 
Ch' io ne' begli occhi, e ne' leggiadri aſpetti 
Sol vi ſoglio abitar, ma non ne' petti. 
f XXII 
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XXVII. 


ide poi la Marecchia, e il Serchio, e il Vars' 
Brenta, il Brembo, la Livenza; e il Sile, 
Adda, e l' Oglio, e il Bacchiglione al parc, 
etbo il Mineio, e il picciol Reno umile, 
anaro, il Teſin, la Parma, e il Taro, 
Dora, che di or riveſte aprile, 

tura, e Seſia, e di freſche ombre opaen 

oce aurata ſcaturir Benaco. 


XXVIII. 


vindi al gran trono degli erculei regi 

Pd volando i bianchi augei rivolſe , 

ticca ſedea d' illuſtri fregi 

ita, che dal ferro il nome tolſe, 

le fu detto, che fortuna i pregi , 

vi fiorir ſolea , ſparſe e diſciolſe , 

£21 v' ebbi un tempo e palme, e prede, 
n Secchia , e Panara io cangiai ſede. 


XXIX. 


lunge dal maggior fiume Toſeano 
Arbia con l'Ombro, indi il Metaure, 
1 ſapi ſuo minor germano 

dil Ronco, e il Monton correr I Iſauro, 
Tremiſen , laddove il verde piano 

'slio diverrà del ſangue Mauro, 

| freddo Appennin diſcender Trebbfa , 

wr di caligine, e di nebbia. 

xv J. I 


tti 
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XXX. 


Tra i campi arrivd poi fertili e molli, 
Dove del Tebro il mormorio riſona , 
E de' ſuoi ſette trionfanti colli 
II gran capo del Lazio s' incorona , 
Ma ſeppe quivi furioſi, e folli 
Piuttoſto ſoggiornar Marte, e Bellona; 
E con perfidia, e crudelta tra loro 
Baccar ſete di ſangue, e fame d' oro. 


XXXI. 


Poſciachè quindi le Lombarde arene 
Ha tutte ſcorſe, e quanto irriga l' Arno, 
E quinci di Clitunno, e d' Aniene, 

E d' altri fratri lor le rive indarno; 

A viſitar dal Gariglian ne viene 

Crati, Liri, Volturno, Aufido, e Sarno, 
E vede irne tra lor pompoſo e lieto 
Degli onori di Bacco il bel Sebeto. 


XXXII. 


Quivi tra ninfe amoroſette, e belle 
Trovommi a conquiſtar ſpoglie, e trofei, 
E ſebben tempo fu, ch' io fui di quelle 
Gia prigionier con mille ſtrazi rei , 
Alme perd non ha ſotto le ſtelle , 

Che ſien pit degni oggetti ai colpi miei; 
Ne so trovare altrove in terra loco, 
Dove pit nobil' eſche abbia il mio foco, 
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XX XIII. 


Allot mi ſtringe entro le braccia , e mille 
wopi mi porge d' infocati baci, 

ji per l' oro immortal, per le faville 

lle quadrella mie, delle mie faci 

anto pud mi ſoongiura, e vive ſtille 

eee di pianto a ſuppliche efficaci , 

2 ſenza vendicarla io non ſopporti 

| lungamente i ſuoi diſpregi, e i torti. 


XXXIV. 


Della bella rubella in voce amara 

rgoglio, e il faſto a raccontar mi prende, 
ome ſeco in baldanzoſa gara 

tumace belta pugna e contende, 

into alfine il ſuo deſir dichiara , 

uanto brama ad eſeguir m' accende, 

|, che di ſtral villano il cor le punga, 

he a ſpoſo infelice io la congiunga. 


om, che povero d' or, colmo di mali, 
natura, e da fortuna oppreſlo , 

adavere vivo infra i mortali, 

abbia invidia ai morti, odio a fe ſteſſo, 
ma eſempio di miſerie eguali 

0d voti Pandora il vaſo in eſſo. 

a tal conſorte, in tal prigion la ſtringa 
omanda, mi prega,/e mi lulinga, 

L 2 


1 
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XXXVI. 


Scorgemi intanto al loco, ove mi addita 
La meraviglia delle cole belle, 
Che circondata intorno, e cuſtodita 
Da vago ſtuol di leggiadrette ancelle , 
Par tra le. ſpine ſne roſa fiorita, 
Par la luna, anzi il ſole infra le ſtelle. 
Mira cola, quella è la rea (mi dice) 


Delle bellezze mie competitrice. ſti 
XXXVII. 

Dal carro, che con morſo aureo I' afftem, 80. 

Scioglie, cid detto, le cannte guide, * a} 

E d' un delfino in ſull' arcuta ſchiena oc 


Solca le vie de' peſci, e il mar divide. 
Cosi di Cipro alla nativa arena 
Torna, che lieta al ſuo ritorno arride. 


Ed io rimango a contemplar ſoletto par] 
Quel ſovruman, ſovradivino oggetto. be f 
XXXVIII. 

Veggio doppio oriente , e veggio dui In re 
Cieli, che doppio Sol volge, e diſſerra, | che 
Dico quei lumi perfidi , che altrui fret: 
Uccidon prima, e poi bandiſcon guerra, 

Sicche mirando un cor quel bello, a cui to t 
Paragon di beltà non ha la terra, pro 
Quando penſa al riparo il malaccot to, are | 


E vuol chieder merc? , fi trova morto. on a1 


a 
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XXXIX. 


Ne delle gnance la vermiglia aurora 

| Sol degli occhi di bellezza cede; 

cui candori un tal roſſor colora, 

dale in non colto ancor pomo fi vede. 
Imbra ſoave , che ogni cor riſtora, 

In rilievo vi fa, che non eccede, 

con divorzio d' intervallo breve 

litingue in due confin V oftro, e la neve, 


þ 4 


Somiglia intatto fior d' acerba roſa, 
' apra le labbra delle freſche foglie 
ocorifera bocca, e prezioſa, 


e un tal giardino, un tal gemmajo accoglie 

ie India non dirò ricca e famoſa, 

zi] Ciel nulla ha di bel ſe a lei nol toglie. 

parla, o tace, o ſe ſoſpira, o ride, 

de fara poi baciando ?) i cori uccide, 
XLI. 


In reticella d' or la chioma involta, 

| che ambra molle, e pit che elettro bionda 
lietta in nodi, o in vaghe trecce accolta , 
ugli omeri ſparſa ad onda ad onda , 

ito tenace più, quanto pint ſciolta, ; 
| procelle dorate i cori affonda, 

are imprigiona, ſe talor fi ſpiega , 

on auree catene i venti lega. 
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XLII. 


Che dirò poi del candidetto- feno , 
Morbido letto del mio cor languente 7 
Che a' bei ripoſi ſuoi qualor vien meno, 
Duo guanciali di gigli offre ſovente? 

Di neve in viſta, e di pruine è pieno, 
Ma nell' effetto è foco, e flamma ardente; 
E l' incendio, che in lor {i nutte, e cria. 
Le ſalamandre incenerir potria. 


XLIII. 


Quand' ebbi quel miracolo mirato, 
Diſh fra me; da me quaſi diviſo. 
Sono in ciel? ſono in terra? il ciel traslato 
E forſe in terra? o cielo e quel bel viſo? 
Si si, ſon pur laſsu, ſon pur beato 
Tuttavia (come ſoglio) in paradiſo. 
Veggio la gloria degli eterni Dei. 
La bella madre mia non è coſtei ? 


XLIV. 


No che non è, vaneggio, il ver confeilo, 
Venere da coſtei vinta è di molto. 
Ahi che il pregio alla madre a un punto iſteſſo, 
Ed al figlio egualmente il core ha tolto. 
Chi pud ſenza morir mirar l' ecceſſo 
Di si begli occhi (oime) di si bel volto, 
V adane ancora poi, vada , e s' arriſchi 
A mirar pur ſicuro i babliſchi. 
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0 macelli de' cori, occhi ſpietati, 

; chi morir non pote anco omicidi, 

ji voi poſſenti a ſoggiogare i fati 

ate le sfere mie, ſiate i miei nidi , 
voi Parco ripongo, e 1 dardi aurati , 
je ſe poi contro me ſaranno infidi, 

j cara (in tali ſtelle è la mia ſorte) 
 immortalita mi fia la morte. 


XLVI. 


Veggiola , mentre parlo, in atti meſti 

i ſola in diſparte a trar ſoſpiri ; 

e quantunque le ſue pit che celeſti 

me ben degne degli altrui defiri, 

mille lingue, e da quegli occhi e queſti , 
phegoiate, e lodate il mondo ammiri, 

un non v' ha però di genti tante, 
chieggia il letto ſuo, cupido amante. 


XLVII. 


ſuore, ancor che fuſſero appo lei 
pu d' eta, che di beltà fornite, 
grandi Eroi con nobili imenei 

giogo maritale erano unite. 

Flche, unico Sol degli occhi miei, 
ea dall' Olmo ſcompagnata vite, 

de menava in doloroſi affanni 

li, e ſenza frutto i pi verd' anni, 


1 
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XLVIII. 


It miſer Genitor, mentre ella geme 
L' inutil folitudine , che paſla, 
Perche I ira del Ciel paventa, e teme, 
Che ſpeſſo ai maggior Re I orgoglio abbaſſa, 
Penſolo, e triſto infra ſoſpetto, e ſpeme 
La cara patria, e il dolce albergo laſſa, 
E va per eſplorar queſto ſecreto 


Dall Oracolo antico di Mileto. d 
XLIX. 

Laddove giunto poi , porge nmilmente 
Incenſi, e preghi al chiaro Dio crinito, ne 
Da cui ſupplice chiede, e reverente 
All infeconda ſua nozze, e marito. le! 
Ed ecco intorno rimbombar ſi ſente aha 
Spaventoſo fragor d' alto muggito , po 
E col muggito alfin voce naſcoſta leto 
Dalle cortine dar queſta riſpoſta. le f 

L. 

La fanciulla conduci in ſeoglio alpino i d 

Cinta d'abito bruno, e funerale, nor 


Ne Genero ſperar dal tuo deſtino 
Generato d' origine mortale; 

Ma feroce, crudele, e viperino, 

Che arde, uccide, diſtrugge, e batte l' ale, 
E ſprezza Giove, ed ogni Nume eterno, 
Temuto in Terra, in Cielo, e nell' Inferno, 
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penſa tu qual rimaſe, e qual divenne 
ſoyra ogni altro addolorato vecchio. 

na qual ebbe il cor, quando gli venne- 
ſentenza terribile all' orecchio. 

orna_ne* patrii tetti a far folenne 

| quelle pompe il tragico apparecchio ,. 

tinto ad ubbidir, quantunque aMitto ,, 

| decreto d' Apollo al ſacro editto. 


LII. 


Del vaticinio infauſto, e dell' avverſa 
ne nemica ſi lamenta e lagna, 

con l' amare lagrime che verſa, 

le rughe ſenili i ſolchi bagna; 

a ſtella accuſanfo empia, e perverſa 
wntica Moglie i gemiti accompagua 3 
letoſo non men piange con loro 

le figlie dolenti il flebil coro. 


LIII. 


a del maligno inevitabil fato 

enor violento è gia maturo, 
'influſſo crudel gia minacciato 

ato e I idol mio caro al paſſo duro. 
toglie gia con querulo ululato 

della Pſiche un cataletto oſcuro, 

wal non ſa fra tanti orrendi oggetti 
I talamo, o ſe il tumulo  aſpetti. 
ts 
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LIV. 


Di velo avvolti tenebroſo e tetro, 
E d' arneſi lugubri in veſte nera 
Van padre e madre il nuzial feretro 
Accompagnando, e le ſorelle in ſchiera, 
Segne la bara il parentado, e dietro 
Vien la citta, vien la provincia intera, 
E per tale ſciagura odeſi intanto 


00 
Del popol tutto un pubblico compianto. * 
LV. 

Ma pin. d' ogni altro il Re meſchin piangenda ie 
Sfortunato s' appella ed infelice, 11 
E gli eſtremi da lei baci cogliendo iept 
La torna ad abbracciar mentre gli lice. 2 
Cosi dunque da te congedo io prendo? i0 « 
Cosi figlia mi laſci ? ( egli le dice) oſt 


Son queſti i fregi? oime, la pompa e queſta, ih | 
Che al tuo partire il patrio regno appreſtz? fu 


LVI. 

In eſequie funebri inique ſtelle [2 pe 
Cangian le nozze tue liete e feſtanti? di 
Le chiare tede in torbide facelle ? lat 
Le tibie in ſquille, e Pallegrezze in pianti? 

Sono i crotali tuoi roche tabelle? confi 


Ti ſon gV inni, e le preci applauſi e canti? um 
E la dove il deſtin crudo ti mena 
Reggia il lido ti fia, letto l' arena?  ordi 
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) troppo a te contrario, a me nemico, 
placabil rigor d' avari cieli. 

del tuo bel, me del mio ben mendico 
che denno laſciar fati crudeli ? 

tua gran colpa, o qual mio fallo antico 
ion che tu t' affligga, io mi quereli, 
condanna a morire, ed a me ſerba 

d matura eta doglia si acerba ? 


LVIIL 


Ul eſeguir quanto laſsh fi vole 

2 neceſſità (laſſo) m' affretta , 

epi ch' altro mi tormenta e dole , 

2 $1 malvagio ſpoſo io ti commetta. 
io deggia in preda dar l' amata prole 
otro tal, che I Univerſo infetta , 

to ſo ben, che il fil ſara pin corto. 

fu da Cloto alla mia vita attorto, 


LIX. 


lu poiche pur la Maeſta ſuperna 

di noi diſporre or fi compiace, 
lar non ſi pud ſua legge eterna , 
convien figlia mia darſene pace. 
conſigli di lui, che ne governa, 
umano ſaper poco capace , 

ie i gindizi ſaoi ſanti e divini 

| ordinati a ſconoſciuti fini. 

I 6 
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LX. 


Benche a ſpoſar lo ſtruggitor del mondo 
Ti danni Apollo in ſue parlar confuſo, 
Chi ſa Y altro di meglio in quel profondo 
Archivio impenetrabile ſta chiuſo? 
Speſſo effetto ſort? lieto e giocondo 
Temuto male, ond' uom reſtò deluſo. at 
Servi al ciel, ſoffri, e taci. E con tai note Ir 
Verga di pianto le lanoſe gote. i 1 


EXI. 


La ſconſolata e miſera donzella 
Vede, ch' ei viva a ſeppellir la porta, 10 
E tal ſolennità ben s' accorg' ella, 
Che a ſpoſa no, ma si conviene a mortaz hella 
Magnanima perd non men che bella, he | 
L' altrui duol riconſola e riconforta , on 1 
E i dolci umori onde il bel viſo afperge, 
Col vel purpureo fi raſcinga e terge. la d 


LXIE 


Che val pianger ? (dicea) che pin verſat 
Lagrime intempeſtive, e ſenza frutto ? cola 
A che battete # petti ed oltraggiate - 
Di livore, e di ſangue il viſo brutto? tto | 
Ah non pity he di lacerar laſeiate 
La canizie del crin con tanto latto, 
Offendendo con doglia ineffiace 
E la voſtra vecchiezza , e la mia pace. 
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Fu git , quando la gente a me porgea 
ciel dovuto ) onor profano ed empio , 
nando quali d' Amor piu bella Dea 

hbi (voi permettenti) altare, e tempio, 
lor fu da dolerſi, allor dovea 

anger ciaſcuno il mio mortale ſcempio. 

Jr & il pianto a voi tardo, a me moleſto ; 
Ji mia vana bellezza il fine è queſto. 


LXIV. 


L invidia rea, che l' altrni ben pur come 
uo proprio male aborre, allor mi vide, 

0 pur ben, che l' uſurpato nome 

ella celeſte Venere m' uccide. 

he bado? Andianne pur; queſt auree chiome 
on vil ferro troncate ancelle fide, 

vel si temuto omai conſorte mio 


a di veder, gia d' abbracciar desio. 
LXV. 


Qui tace, e gia d' una montagna alpeſtra 
cola intanto giunta alla radice, 

be al Sol yolge le terga, e piega a deſtra 
ito il gran giogo I iſpida cervice. 

indi di ſterpi, e ſelei aſpra e filveſtra 
ende laſſoſa e rigida pendice, 
Igida $1, che appena fi aſſecura 
Il abitaryi I orror con la paura. 
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LXVI. 


{1 mar ſonante a fronte ha per confine, 
Da' fianchi acute pietre , e ſcheggie rotte, 
Dirupati macigni , e rocche alpine, 
Oſcure tane, e cavernoſe grotte, 

Precipizi profondi, alte ruine, 

Dove riluce il di, come la notte 
Dove inoſpiti ſempre, e ſempre foſchi 
Dilatan I ombre lor baratri, e boſchi. 


LXVII. 


Ecco I infauſto monte ove a fermarſi 
Ne venne il funeral tragico, e meſto. 
Quivi ha (quant' ognun crede) a conſumarſ 
Il maritaggio orribile, e funeſto. 
Onde ai fieri Imenei da celebrarſi 
Scelto gia per teatro eſſendo queſto, 
Dopo lagrime molte al vento ſparte 
La meſtiſſima turba alfin fi parte. 


LXVIII. 


Partiſſi alfin, poiche teſor $i caro 
Depoſitò nel deſtinato loco, 
Laſciando nel partir col pianto amaro 
Delle fiaccole ſacre eſtinto il foco. 
Ai regi alberghi i genitor tornaro, 
E la luce vital curando poco, 
Dannaro gli occhi a lunga notte oſcura, 
E fi chiuſero vivi ia ſepoltura. 


Reſt 
Ila | 
tre! 
e ap 
der 
all 
II 0 
tro 


Le 0 
cen 
n ch 
(cio 
| rac 
le { 
biz 
ſert 


on 
and 
ina 
le 
i, n 
| 
perd 
gli 


CANTO QUART O 207 
LXIX. 


geſtd la Giovinetta abbandonata 

la deſerta e ſolitaria riva 

remante, si ſmorta, e si gelata, 

e appena avea nel cor l' anima viva. 

kr quivi languir la ſventurata 

af di ſenſo, e movimento priva, 

I onde eſpoſta al tempeſtoſo orgoglio, 
tro gia non parea, che ſcoglio in ſcoglio. 
L XX. 


Le man torcendo, e in vermiglietti giri 
lcemente incurvando i meſti lumi , 

n che lagrime (o Dio) con che ſoſpiri 
cioglie in acqua, e ſi diſtempra in fumi. 
necoglie ndo il mar tra ſuoi zaffiri 

le ſtille cadenti i vivi fiumi, 

bizioſo e cupido d' averle, 

ſerba in conche, e le trasforma in perle. 


LXXI. 


on le man ſul ginocchio, in terra aſſiſa, 
ando argento da begli occhi fore, 

na al petta la fronte, e in cotal gniſa 

i ſe ſteſſa conſuma il ſuo dolore. 

„ mentre ai ſalſi flutti il guardo affiſa, 
7 parlando I angoſcioſo core, 

perde, apoſtrofando al mar crudele , 

gli ſtrepiti ſuoi queſte quetele. 


| 
| 
| 
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LXXII. 


Deh placa, o mare, i tuoi furori alquanto, 
Pietoſo aſcoltator dei miei cordogli, 
E di queſt' occhi il tributario pianto, 
Che in larga vena a te ſen corre, accogli. 
Teco parlo, or tu m' odi, e fa che intanto 
Abbian queſt' onde tregua, e queſti ſcogli; 
Ne ſen portino in tutto invidi i venti, 
Come fer le ſperanze, anco i lamenti. 


LXXIII. 


Nacqui agli ſcettri, e in ſu i reali ſcanni 
Più di me fortunata altra non viſle. 
Bella fui detta, e fui, ſe ſenza inganni 
Lo mio ſpecchio fedele il ver mi diſſe. 
Ora a quel fin ſul verdeggiar degli anni 
Corro , che il fato al viver mio preſcriſſe, 
Abbandonando in ſull' eta fiorita 
La bella luce, e la ſerena vita. 


LXXIV. 


Di cid non mi dogl io, ne mi lamento 
Della bugiarda adulatrice ſpeme 
Ne del colpo fatal prendo ſpavento, 
Che mi porti si toſto all' ore eſtreme. 
Chi ſol vive al dolore, ed al tormento, 
E ſnol vita aborrir , morte non teme; 
A chi mal vive il viver troppo è greve, 
Chi vive in odio al ciel viver non deve. 


, 
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LXXV. 


Laſſa di quel ch' io ſoffro aſpro martiro 

ie maggiore, e più grave è il mal che attendd 
io deggia entro il mio ſeno, oimè, nutrire 
1 moſtro abominevole, ed orrendo; 

zeſto innanzi al morir mi fa morire, 

geſto morte ſprezzar mi fa morendo. 

ch dammi pria, che un tanto mal ſncceda, 
alte Nettuno alle tue fere in preda. 


LXXVI. 


de provocd del ciel I ira ſevera 

me commeſſo alcun peccato immondo, 
da te deve uſcir I orrida fera, 

e me divori, e che diſtrugga il mondo; 
ventura miglior , che aſſorta io petra 
queſto ingordo pelago profondo. 

ttoſto il ventre ſuo tomba mi ſia, 

avin I acque tue la macchia mia. 


LXXVII. 


Ma s' egli è ver, che pure a torto, e ſenza 
Ipa incolpata, e condannata io mora , 

le Nume & laſs, che l' innocenza 

1, e prego devoto oda talora : 

lui chieggio pietà, ſpero clemenza : 

Wando il reo deſtin ſia fermo ancora, 

ga, e il ſuo nero ſtrale in me pur ſcocchi, 
ne per ſempre a ſuggellar queſt' occhi. 
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LXXVIII 


Pit altro, ch' io ridir ne ſo, ne poſſo 
Parlava la dolente al ſordo lito, 
Che avria qual cor pit perfido commoſſo, 
Anzi il porfido ſteſſo intenerito. 
Il cavo ſcoglio mormorar, percoſſo, 
Per gran pieta fu d' ogn' intorno udito; 
E riſpondendo in roche voci e baſſe 
Parea che de' ſuoi caſi il mar parlaſle. 


LXXIX. 


Per riſguardat chi ſia, che {i conſuma 
In note pur si doloroſe e meſte, 
Rompendo in ſpeſſi circoli la ſpuma 
Molte ninfe, e tritoni alzar le teſte. 

Ma vinti da quel Sol che I acque alluma; 
E tocchi il freddo ſen d' ardor celeſte, 
Per fuggir frettoloſi, i bei criſtalli 
Seminaro di perle, e di cotalli. 


LXXX. 


Mentre là dove il vertice fi eſtolle 
Dell' erta rupe, &e poſta in tale ſtato, 
Novo ſente ſpirar di lungo il colle 
Di mill' aure ſabee miſto odorato, 

Indi d' un aere dilicato e molle 

Sibilar ſuſſurrar placido fiato, 

Che dolcemente rincreſpando I' onde, 

Fa tremar I ombre, e sfraſcolar le fronde. 


CANTO CUARTO 9 
LXXXI, | 


- Zeffito queſti. I» git, che intento 
we non avea I occhis, e il penſiero, 
f far quel benigno amico vento 

le mie gioje eſecutor corriero. 

a la mobil gonna, e piano e lento 
uo tranquillo ſpirito leggiero 

u ſcolceſa, e ruinoſa balza 

alcun danno ei la ſoNeva, ed alza. 


LXXXII. 


col} preſſo, ove di fior dipinta 

yonda al mar quella valletta erboſa , 
giovani allori intorno è cinta , 
\{mamente alfin la poſa. 

a novo ſtupor confuſa e vinta 

forito pratel ſiede penſoſa, 

ſteſeo inſieme, e morbido le ſerba 
di fronde, e pavimento d' erba. 


LXXXIII. 


che il dolor, che de' ſuoi ſenſi è donno, 
ato ha di pianti, e di lamenti, 

a omai si, che le palpebre ponno 

n ſoſtener gli occhi cadenti 3 

ene il ſonno a torla in braccio, il ſonno, 
quillita delle turbate menti. 

0nn0 preſa al fremito dell' acque 

ade ſmalto addormentoſſi, e giacque. 
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LXXXIV. 


Negli epicicli lor duo ſoli aſcofi 
I begli occhi parean della mia Pſiche, 
Dove chiuſi traean dolci ripoſi 
Dall' amoroſe lor lunghe fatiche. 
Duo padiglioni lievemente ombroſi 
Le velavan le luci alme e pudiche. 
Le belle luci, onde languiſco e moro, 
Legate eran dal ſonno, ed io da loro. 


LXXXV. 


Vedeſti alla ſtagion, quando le ſpine 
Fioriſcon tutte di novella prole, 
Sparſo di freſche perle e mattutine, 
Piantato in riva al mar, naſcoſto al ſole, 
Spiegare il molle, e giovinetto crine 
Giardinetto di gigli, e di viole? 
Dirai ben tal ſembianza aſſai conforme 
Alla leggiadra Vergine, che dorme. 


LXXXVI. 


Cosi poſava, e vidi a un tempo iſteſſo 
Liev' aura, aura vezzoſa, aura gentile 
Scherzarle intorno, e ventilarle ſpeſſo 
II creſpo della chioma oro ſottile. 

Per baciarla talor fi facea preſſo 
A quella bocca, ov' è perpetuo aprile, 
Ma timidetta poi, quanto laſciva, 
Da' reſpiri reſpinta, ella fuggiva. 
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LXXXVII. 


non ſo git, ſe Zeffiro corteſe 

che ſpcttacol dolce allor m' offerſe, 

n tremula veſte alto ſoſpeſe, 

le glorie mie parte m' aperſe. 

en, che con ſua neve il cor m' acceſe 
no il confin del bianco pie ſcoverſe. 
ſe il piede, e dell' ignuda carne 

ito a caſta beltà lice moſtrarne. 


LXXXVIII. 


che aſſaĩ travagliato, e poco quets 

ji pezzi ha carpito un ſonno corto, 

n, e da quel loco ameno, e lieto 

x ſi ſente al cor novo conforto. 

2 dall' odorifero roſeto, 

ine vien, dove il mio albergo ha ſcorto. 
bo iſteſſo Palagio , ove. ora ſei, 

raccoglie te, raccolſe lei. 


LXEXXXREXIR. 


| liminar della gemmata ſoglia 

ele piante, e va mirando intorne. 

il bel muro, e di pompoſa ſpoglia 

lzid' ora il travamento adorno, 

e pud far (quantunque il Sol non voglia) 
proprio lume a ſe medeſmo il giorno. 

gli archi, le ſtatue, e le altre coſe, 

lenza prezzo alcuno ſon prezioſe. 
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XC. 


Senza punto inchinar le luei al baſſo 
Del tetta ammira le mirabil opre, 
Ma pur del tetto il rilucente ſaſſo 
La ſuperhia del ſuol chiara le ſcopre. 
Stupiſce il guardo, e ſi trattiene il paſſy 
Al bel lavor, che il pavimento copre; 
Perche tante ricchezze in terra vede, 
Che di calcarle ſi vergogna il piede. 


XCI. 
Ella rapita da si ricchi oggetti a nc 
Entra, e d' alto ſtupor più fi confonde, qu 
Poich' alla maeſta di tai ricetti # 


Ben la gran ſuppellettile riſponde. 
Ecco dove al cantar degli augelletti 
Fermoſh ; ivi ſpiegd le trecce bionde; 
Qui, poiche intorno a ſpaziar fi miſe, 
Reſpiro dolcemence, e qui s' aſſiſe. 


X CII. 
Quel che piu I empie il cor di meravigl 
E che negletto è qui quanto {1 gode. 
Caſa si ſignoril non ha famiglia, 


Abitante non vede, oſtier non ode. quag 
Caſtaldo alcun di lei cura non piglia, ran 
Ne di tanto teſor trova cuſtode. on. 


Vaga con gli occhi, e il vago pie raggira, 
Tutto in ſomma poſſiede, e neſſun mira. 
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XCIII. 


ſoee incorporea intanto ode, che dice. 
che ſtupiſci? o qual timor t' ingombra ? 
ji cauta eſſer si, come felice, 

zi dal petto ogni ſoſpetto ſgombra. 
bramar di veder quel che non lice, 

ito aſtratto, ed impalpabil ombra, 

altri beni, e piacer tutti ſon tuoi 

che qui vedi, o che veder non puoi. 


X CIV. 


2 non veduta man ſenteſi in queſta 

que ſtillate in tepida lavanda 

ur pian piano, indi ſpogliar la veſta, 
dei membri mollir per ogni banda. 

i bagni, e gli odor, menſa s' appreſta 
ta di finiſſima vivanda; 

mpre ad operar pronte, e veloci 

lue ſerve, e miniſtre ignude voci. 


XCV. 


to al lungo digiun breve riſtoro 

bi, che del Ciel foran ben degni , 
pure alla viſta occulto coro, 
quaggiù da' miei beati regni, 

rdando lo ſtil dolce, e canoro 
condia degli arguti legni. 

ene di cantor, ne di ſtromenti 
immagine alcuna, ode gli accenti, 


vigll 


ira; 
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XCVL 


Gia I Oblio taciturno eſce di Lete, 
Gia la notte ſi chinde, e il di vien manco, 
E le ſtelle cadenti, e I ombre chete 
Perſuadono il ſonno al mondo ftanco, 
Onde diſpoſta alfine di dar quiete 
Al troppo dianzi affaticato fianco, 
Ricovra a letto in più ſecreto chioſtro, 
Piumato d' oro, incortinato d' oftro. 


XCVII. 


Allor mi movo al dolce aſſalto, e toſto 
Che entro la ſtanza, ogni lumiera e ſpenta, 
Inviſibile amante, a lei m' accoſto, 

Che dubbia ancot, cid che non ſa paventa, 
Ma ſe l' aſpetto mio tengo naſcoſto, 

Le ſcopro almen I ardor, che mi tormenta, 
E da lagrime rotti, e da ſoſpiri 

Le narro i miei dolciſſimi martiri. 


XCVIII. 


Cid che al bujo tra noi fuſſe poi fatto, 
(Più bel da far, che da contar) mi taccio, 
Lei conſolata alfin, me ſoddisfatto, 

Baſta dir, che ambeduo ne ſtrinſe un laccio. 
Della viſta il difetto adempie il tatto, 
Quel che cerca con I occhio, accoglie in brace 
S' appaga di toccar quel che non vede 


Quanto all' un ſenſo nega, all' altro crede. 
XCl 
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XCIX. 


1 ſul bel carro appena in oriente 
ne dell' ombre a trionfar l' Aurora, 
ſuoi deſtrier con 1 alito lucente 
pate non avean le ſtelle ancora, 

do al bell“ idol mio tacitamente 

ii di braccio, e ſorſi .innanzi I ora, 
ani che del Sol l' aurato lume 

ndefſe i raggi ſuoi, laſciai le pinme. 


C. 


arnan da capo alla medeſma guiſa 

cole ancelle, ed aprono i balconi, 

ella ſua virginitade ucoiſa 

teggian ſeco, ed ecco i canti, e i ſuont. 


era, e lava, ed ode a menſa aſſiſa 
alami in vece di canzoni, 

lon pur non conoſciute genti 

erieri , Coppier, Scalchi, e Sergenti. 


CI. 


gi dall' uſo aſſecurata, e fatta 

coraggioſa omai dalla fidanza, 

zu meco, e co' miei converſa e tratta 
minor pena, e con maggior baldanza. 
wiadra, e gentil (ſebben s' appiatta) 
ginando pur la mia ſembianza, 

nono incerto della voce udita. 

e traſtullo alla ſolinga vita. 

m. J. R 
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CII. 


Ma quant' ella perd contenta vive, 
Tanto menano i ſuoi vita ſcontenta 
E di tal compagnia vedove e prive 
Pit d' ogni altro le ſuore il duol tormenta, 
Vigilando il penſier lor la deſerive, 
Dormendo il ſogno lor la rappreſenta; 
Onde alfin per ſaper cid che ne ia, cu 
La dove la laſciar prendon la via. 


CIII. 


To (come ſoglio ) in ſulla notte ombroſ 
Seco in tal guiſa il ragionar ripiglio. 


Pſiche caro mio cor, dolce mia ſpoſa, id 
Fortuna ti minaccia alto periglio, cete 
Laddove uopo ti fia d' arte ingegnoſa, | un 
Di cautela ſottile, e di conſiglio. ſorv 
Ignoranti del ver, le tue ſorelle fe l. 
Di te piangendo ancor cercan novelle, 
CIV. 

Su quei ſaſh cola ruvidi ed erti, zeit 
Onde campata ſei, ſon gia tornate. nette 
Io fard ( ſe tu vuoi ) per compiacerti, me | 


Che fieno a te da Zeffiro portate. 
Ma ben ti eſorto (a quanto dico ayverti ) oi f 
Fuggi le lor parole avvelenate. 
Nel reſto io ti concedo interamente, 
Che le laſci da te partir contente. 
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CV. 

Vo, che dei petti lor I avare fami 

vili a piena man d' argento, e d' oro. 

a ti laſciar perd ( ſe punto m' ami) 

ſuader dalle luſinghe loro. 

1 le aſcoltar; ſe d aſcoltar le brami, 

a aſcoltar delle firene il coro, 

| cui dolce cantar tenace e forte 

ſchetata di vita eſce la morte. 


CVI. 


ſe pur troppo credula vorrai 

tar fede alla coppia iniqua e ria, 
cid ti prego almen non I udir mai, 
cerear di ſaper qual io mi ſia. 

| un tardo pentir ( ſe cid non fai) 
lwrerra dell' avyertenza mia. 

fe farai cagion di grave affanno, 

a te porterai l' ultimo danno. 


C VII. 


cio, ed ella aſcoltando i miei ricordi 
nette d' offervar quanto deſio. 
me ſteſſa ( dicea ) fia che mi ſcordi 
che gli ordini tuoi ponga in oblio. 
) loi fian ſempre i miei deſir concordi. 

lei ( qualunque ſei ) lo ſpirto mio. 

ne di mia fe pegno ſecuro, 

me, per te, per Giove ſteſſo il giuro. 
K 2 
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C VIII. 
Gia dando volta al bel timon dorato, 
E de' monti indorando omai le cime, Cit 
II carro di Lucifero roſats Im 
Dalle nubi vermiglie il giorno eſprime; ea 
Quando a quel dir ſvanitole da lato, 1 


Volo per Vaure, e fo portar ſublime 
L' indegna coppia innanzi alla mia vita 
Dal bel Signor della ſtagion fiorita. 


CIX. 


Le incontra e bacia, e in dolci atti amor 
Fa lor liete accoglienze, oſſequj cari. 
Le introduce alla Reggia ov' entro aſcoſi 
Servon ſenza ſcoprirſi i famigliari. 

Tra ricchi arneſi, e tra teſor pompoſi 
Trovan cibi, e lavacri eletti e rari, 
Si ch' elle a tanto cumulo di bene 
Gia nutriſcon I invidia entro le vene. 


CX. 


Le dimandan chi ſia di coſe tante 
Signor, di che fattezze è il ſuo diletto, 
Ella fino a quel punto ancor coſtante 
Non obliando il marital precetto, 

S' infinge, e dice: Il mio gradito amante 
E pit ch altro leggiadro un Giovinetto; 

Ma VI avete a ſcuſar, che agli occhi voſtri 
Occupato alle cacce, or nen {i moſtri. 


tal 
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CXI. 


Cid detto le ribacia, e le rimanda 

ume di gemme, e di monili il ſeno. 

cari genitor ſi raccomanda, 

i le conſegna al venticel ſereno, 

e preſto ad eſeguir quanto comanda, 

pido pi che ſtrale, o che baleno, 
n yettura innocente in braccio accolte 
riporta allo ſcoglio, onde Vha tolte. 


C XII, 


le di quel velen tutte bollenti, 
ſorbito pur dianzi avea ciaſcuna , 
ottavan tornando, e in tali accenti 
 Valtra il ſuo furor sfogava l' una. 
puata cieca , ingiuſta, e dalle genti 
ennata a ragion detta Fortuna. 
de' meriti umani ha cura e zelo? 
tel vedi, e tu tel ſoffri o cielo? 


C XIII. 


iglie d' un ventre iſteſſo al mondo nate 
he denno ſortir ſorti diverſe ? 

le prime e maggior mal fortunate 

le ſeiagure, e le miſeric immerle ; 

Ir coſtei, che in ſull' eſtrema ctate 

ſtanco in luce il ſen materno aperſe, 
u del noſtro ben triſta pur dianzi, 

del noſtro mal fia per I innanzi. 

K 3 
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CXIV. 


Un marito divin chi ne godere, 
Ne conoſcer fel fa, gode à ſue voglie. 
Vedeſti tu per quelle ſtanze altere 
Quante gemme , qnant' oro, e quali ſpoylie? 
S' egli e pur ver, che con egual piacere 


Giovane cosi freſco in braccio accoglie, | n | 
E di tanta beltà, quant' ella dice, avi 
Più non vive di lei donna felice.. 
CX V. 
Altri certo non pud, che Dio celeſte 2 
Eſſer V autor di meraviglie tali; N Cc 


EK s'ei pur l' ama (come appar da queſte ) 
La porra tra le Dee, non più mortali. 
Non vedi tu che ad ubbidirla preſte 
Inſenſibili forme e fpiritali no 
Quaſi vili ſcudier, move a ſao ſenno? | 
Comanda ai venti, ed è ſervita a cenno? 


CXVI. 


Miſera me, cui fempre il letto, e il fiand 
Ingombra inutilmente un freddo gelo, 
Impotente fanciullo, e vecchio bianco, 
Uom , che vetro ha la lena, e neve il pelo. 
Ne ſpoſo alcun ſiecome infermo e ſtanco, hure; 
Pin ſpiacente e geloſo è ſotto il Cielo, 
Che cuſtode importun la caſa tiene 
Sempre di ferri cinta, e di catene. 
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CXVII. 


Ed io ( Paltra ſoggiunge ) un ne ſoſtegno 
ppedito dal morbo, e quaſi attratto, 

calvo, e curvo, e men che ſaſſo, o legno 
congreſſi amoroſi abile ed atto 

i pit ſerva, che moglie eſſer convegno, 

n le cui ritrosie ſempre combatto; 

wiemmi ognor curarlo, e in tali affanni 
lova, e maritata io piango gli anni, 


C XVIII. 


a tu ſorella (con ardir ti parlo) 

n cor troppo ſervil ſoffri i tuoi torti. 
non poſſo per me diſſimularlo, 

piu oltre ſara che mel ſopporti. 

tode il petto un si mordace tarlo, 
non trovo penſier, che mi conforti. 
imo generoſo aborre e ſdegna 

ventura caduta in donna indegna. 


CXIS. 


on ti ſovvien con qual ſuperbia, e quanto 
do, quantunque a non curarla avvezze , 

che n'accolſe, ambizioſo vanto 

lie di tante ſue glorie e grandezze? 

Pure a noi ( benche n' abondi tanto) 

a parte dond di ſue ricchezze; 

poiche faſtidita ne rimaſe, 

Ito ne ſcaceiò dalle ſue caſe. 
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C XX. 

Quando a farta pentir di tanto orgoglio 
Vogli tu (come credo) unirti meco, 
Effer detta mai più donna non voglio, 
Se a mortal precipizio io non la reco. 
Per or tornando al ſolitario ſcoglio, 
Nulla diciam d' aver parlato ſeco. 

Non facciam motto del ſno lieto ſtato, 
Per non farlo col dir viepiù beato. 


CXXI. 


Aﬀai noi ſteſſe pur viſto n' abbiamo, 
E di troppo aver viſto anco ne ſpiace 
A que' poveri alberghi omai torniamo, 
Dove mai non ſi gode ora di pace. 
Ei conſiglio miglior vo' che prendiamo 
A punir- di coſtei ! inſania audace , 
Onde s' accorga alfin d' aver ſorelle 
Suo malgrado più degne, e non ancelle. 


CXXII. 


Tal accordo conchiuſo, a quella parte 
Le ſcellerate femmine fen vanno, 
E con guance-graffiate, e ohtome ſparte 
Pur I uſato lamento a prova fanno. 
F ricchi doni lor celano ad arte, 
Tra fe ridende dell' ordito inganno. 
Cosi con finti pianti, e finti- modi 
Van macchinando le ſpietate frodi. 


* 


CANTO QUARTO 
CEXEELI 


Toſto che la ſtagion ſerena e foſca 

zere abhraccia d' intorno, io l' ali ſpiego 
qual velen quelle due furie attoſca 
cconto alla mia Pſiche, e la riprego, 
roler ( benche appien non mi conoſca) 
ntentarſi del pitt, ſe il men le nego. 
ſeopro il cor, coprendole il ſembiante, 
pud veder I amor, ſe non I amante. 


CXXIV. 


2 moſtro, che ſoverchio è voler poi 
etigar la mia vietata faccia, 
che perd non creſcera tra noi 
| grand' amor, che l' uno e T altro allaccia 
ſorto che non guaſti i piacer ſuoi 
un lieve deſio, ma goda, e taccia: 
nto puo' giuſto ſdegno io le rammento , 
| fede promeſla., e il giuramento. 


CN XV, 


fo ſaper, che nel bel ſen fecondo 
fortunato infante ha gia concetto, 
ha divino ed immortale al mondo 
aſterra dal mio conteſo aſpetto. 

e vorra mirar quel che le aſeondo, 
orte Jo fara naſcer ſoggetto. 
nmoniſco a ſchivar tanta ruina 
uciul ſovraſtante, a lei vicina. 
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CXXVI. 


Ella ginra e ſcongiura, e in ſomma volt 
Pur rivedet quella ſorella e queſta; 
E fa con lagrimette, e con parole 
Un bacio interceflor della richieſta, 
Ed io. col proprio crin , mentre {i dole, 
Raſcingando le vo Ja guancia meſta. 
Laſſo, che non. potrù, ſe in me pud tanto 
L amoroſa eloquenza del bel pianto ? 


C XXVII. 


Nulla alfin ſo negarle, e toſto quando 
S' apre il Ciel mattntino ai primi albori, 
Riſorgo, e lieve in ſullo ſcoglio mando 
Il padre fecondiſſimo de' fiori. 

Gia Pempie, che ſtan. pur quivi aſpettando, 
Dello Spirto gentil ſenton gli odori; 

Ed ei pur quaſi a forza in ſulle ſpalle. 

Le ritragitta alla fiorita valle. 


C XXVIII. 


Trovan la bella, e ſotto licte ſronti 
Coprono il fel, che il cor fellone aſcondt. 
Ella con atti pur corteſi e pronti. 

Alla mentita affez:on- riſponde.. 

Caldi vapori d' odorate fonti 

In conche d' oro ai laſſi membri infonde, 
E in ricchi ſeggi infra delizie immenſe 
Degue le fa delle beate menſe,. 
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C XXIX. 


omanda poſcia agli organi ſonanti, 
Lama al concerto le canore voci, 
miniſtri inviſibili volanti 

primo cenno ſuo vengon veloci. 

quella melodia di ſuoni e canti, 

e placherebbe gli aſpidi feroci, 

le ſerpi infernali (ancor che dolce); 
perfidia crudel punto non molce. 


CXXX. 


Inzi con lo ſtupor tanto pit fiera 

ce I invidia, che le morde e lima 

le la pregan pur, che chiara e vera 

| Vago ſuo la qualitade eſprima. 

ſemplicetta garrula e leggiera , 

non ſovvien cid che lor diſſe in prima. 
che accuſar del fatto il ver non vole, 
tluppa e compon novelle e fole. 


CXXVXI. 


ee, che ricco d' or per varie ſtrade 
rarie merci a trafficare intende, 

de la neve della fredda etate 

za le tempie ad imbiancar gli ſcende. 
» perche ratto alle natie contrade 
conduca., a Zeffiro le rende, 

(come ſuole ) alle paterne ſpiagge 
movi doni. onuſte indi le tragge.. 
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SI. 


Deh che ti par delle menzogne inſane 
(LU una all altra dicea ) di queſta fciocca ? 
Cacciator dianzi, dalle prime lane 
Quel ſuo non avea pur la guancia tocca, 
Or mercando fen va per rive eſttane; 

E la bruma ſeril- ful crin gti fiocca. 
O che finge, o che mente, o ch' ella ſteſſa 
Non ſa. di cid la veritade efpreſſa. 


CXXXIII. 


Tempo e (comunque ſia) da far cadere 
Tutte le gioje ſue diſperſe e rotte. 
Con si fatto penſier vanno æ giacere , 
E in vigilia cradel paſſan la notte. 

Col favor di Favonio indi Icggiere 

A Pſiche in fil mattin ſon ricondotte , 

Che gode pur d' accarezzar Ie due, 

( Sorelle nor dird ) Vipere fue. 
EXXXEV. 

Giunte, eſprimesdo a forza in larghe 
Lagrime fuor degli umidetti rai, 

Che ſempre ( e dir non ſo dove le tiene) 
Quel ſeſſo a voglia ſna n' ha pure aflai; 
Dolce ( prefero a dirle ) amata ſpene, 
Tu fecura qui hedi, e Heta ftat; 

E mal canta al periglio, e traſcnratz, 

L' ignoranza del mal ti fa beata. 


ien, 
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74.47 


Ma noi, noi che ſollecite alla cura 

ella ſalute tua ſiam ſempre intente , 
onvien che a parte d' ogni tua ſciagura 
bbiam del comun danno il cor dolente. 
dpi, che quel, che in ſulla notte ofcura 
acer teco ſi ſuole, & un fier Serpente; 
n Serpente crudele eſſer per certo 

vel che teco ſi giace, abbiam ſcoverto. 


CXXXVI. 


Videl pid d' un Paſtor non ſenza riſchio ; 
indo a fera talor torna dal paſto, | 
dare il fiume, e variato a miſchio 

uli dietro gran ſpazio il corpo vaſto. 
torno a ſe dal formidabil fiſchio 

ciando il ciel contaminato e guaſto; 

n lunghe ſpire per I immonde arene 

de vederlo ſapeſſi) a te ne viene. 


CXXXVII. 


jenſene in più volubili volumi 
mucolando il fleſſuoſo ſeno, 
minaecioſi, e ſpaventoſi lumi 

te ſtrano fulgor, che arde il terreno; 
li nebbia mortal torbidi fumi 

fetti di peſtifero veleno; 

tudo intorno, allato a te fi caccia, 
l la cova ſua fra le tue braccia. 
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CXXXVIII. 


Par che oltre a ſe ſporga, e in ſe rientte, 
E nei lubrici tratti onda ſomiglia , 
E fuggendo , e feguendo il proprio ventre; 
Laſcia ſe ſteſſo, e ſe ſteſſo ripiglia. 
Poi chinde i giri in un ſol groppo, e mentte 
In mille obliqui globi ſi attortiglia, 
Di ben profondo ſolco, ove ſi accampa, 
Quaſi vomere acuto, il prato ſtampa. 


C XXXIX. 


Quando del cupo ſuo nativo boſco 
Dalla fame ad uſcir per forza è ſpinto, 
D' un verde bruno, e d' un ceruleo foſco 
Moſtra I ali fregiate , e il dorſo tinto. 
Squallido d' oro, e turgido di toſco 
Di macchie il collo a più ragion dipinto, 
Scopre di quanti al Sol vari colori 
L'arco ſuo rugiadoſo Iride infiori. 


CXL. 


Ahi che figura abominanda e ſozza, 
Se talor per lo pian ſtende le ſtriſce, 
E poiche vomitata ha dalla ſtrozza 
Carne di gente ucciſa ei la lambiſce ; 
O ſe del ſangue, che mai ſempre ingozza, 
Avvien, che il tergo, e il petto al Sol {i lie 
II tergo, e il petto, armato a piaſtre, e maylii 
Di doppie conche , e di minute ſcaglie. 


CANTO Q UART O 232 
CXLI. 


ido foco, che le ſelve appuzza, 

11a gola, ed aliti nocenti. 

u tre lingue, e nelle fauci aguzza 

tripartito pettine di denti. 

uigne ſchiume dalla bocca ſpruzza, 

ammorba co' fiati gli elementi;ñ 

ure corrompe , mentre Varia lecca, 

zoe i for ,, V erbe uccide, e i campi ſecca.. 
CXLIT. 

rarditi (o Suora ) il Ciel dalla ſua ſtizza, 

npiti Giove pur da quella peſte, 

for per ira ſi contorce e guizza, 

hrra le voragini funeſte, 

ſuperba cervice in alto drizza, 

e del capo le ſpietate creſte , 

battendo le ſonore ſquamme, 

agibello animato, avventa flamme. 


CXLIIL 


erche con tanta induſtria e ſecretezza 
di la propria effigie ei tenga aſcoſa; 
non perche ſua natural brutezza 
occhi tuoi manifeſtar non ofa? 


| {ebbene or ti adula, e t' accarezza: 
to quel dolce titolo di Spoſa, 

ii perd, che la ſua cruda rabbia 
no tempo digiuna a tener abbia.?? 
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CXLIV. 


 Aﬀpetta pur, che del tuo ventre creſca 
(Come gil va creſcendo ) il peſo in tutts, 
Laſcia, che venga con pin ſtabil eſca 

Di tua pregnanza a maturarſi il frutto. 
Allor vedrai (ſii certa ) ove rieſca 

II ſozzo amor d'un animal si brutto. 

Allor fia (chi nol fa? ) che fuor d' ingannj 
( Preda a ſuo modo opima ) ei ti tracanni, 


CXLV. 


Se a noi non credi ( ed oh queſte parole 
Sparſe ſien pure al vento, e non al vero) 
Credi a quel, che mentir ne può, ne ſuole, 
Dell' oracol Febeo preſagio fiero. 

II preſagio in oblio por non ſi vuole, 

Che immaginandol pur trema il penſiero, 
Che eſſer ti convenia moglie d' un angue, 
Morte, e ſtrage del mondo, e foco, e ſangue. 


C XLVI. 


Che farai dunque ? o col tuo ſcampo a noi 
Conſentirai d' ogni foſpetto ſciolta ? 
O tanto attenderai, che tu ſia poi 
Nelle ferine viſcere fepolta ? 
Se in tal guiſa nutrir piuttoſto vuoi 
(Non fo s' io dica o pertinace, o ſtolta) 
L' empia ingordigia dell' ofceno Moſtro, 
Adempito abbiam noi I ufficio noſtro. 
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CXLVII 


Ma ſe non vnoi delle voraci brame 
bo venir di si vil bocca indegno, 

ia che alfin ſazia la laſcivia infame , 
eco trangugi I innocente pegno, 

Aa fera crndel tronchi lo ſtame 

m altro indugio un generoſo ſdegno, 
prendi a un colpo d' eftirpar configlio 
proprio eſſtaio, e il pubblico periglio. 


CXLVIII. 


Senteſi Pſiche a quel parlar d' orrore, 
mare i polſi, ed arricciare i erini, 
„an  eftremita, palpita il core, 

iſcon dal bel volto oftri e rubini, 
lan le fibre, e di gelato umore 

edi canaletti, e criſtallini 

a eſangue la fronte appunto quali 

le Aurora d' April rugiade auſtrali. 


CXLIX. 


ontrarie paſſion, tra cui fi aggira, 

quel ſemplice cor fan guerra interna. 
more, e d' odio, e di fpavento, e d' ira 
an tempeſta la volge, e la governa. 

e raſſembra, a cui mentre oftro ſpira, 
parbino, or libeccio i ſoffi alter na. 

dopo molti alfin penſier diverſi 
tondo d' ogni mal laſcia caderſi. 
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CL. 
Dimenticata gia d' ogni promeſſa, Gt 
Tutto il ſecreto a buona fe rivela. Y 


Del furtivo marito il ver confeſſa, 

E che fogge la luce, e che ſi cela. 
Rapita dal timor, dal duolo oppreſſa, 
Geme, kreme, ſi affligge, e ſi querela; 
E mancandole in cid faldo diſcorſo, 
Di pieta le riprega, e di ſoccorſo. 


CLI. 


Contro il tenero core allor fi ſcaglia 
Delle donne malvage il furor crudo, 
E con aperta e libera battaglia 
Stringon gii della fraude il ferro ignudo, 
Fuor che il partito eſtremo , altro che vaglia 
Non hanno i caſi eſtremi o ſchermo, o ſcude 
All intrepide genti, e riſolute. 
La diſperazion ſpeſſo è falute. 


CLII. 
Ti puoi della falnte il calle aprire 60 
( Se la ſpeme non mente) aſſai ſpedito, niate 


Ne ſcemar deve in te punto I ardire 
Biaſmo di fellonia con tal marito. 

Chi t' inganna ingannar non è tradire, {eb 
Giuſto è che ſia lo ſchernitor ſchernito; a m 
Che quando ad opta rea vien ehe conſenta, WM cor 
La fede ſcelleraggine diventa. ane 
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CLIII. 


otto it letto vogliam che tu naſconda 
ferro acuto, ed una luce acceſa, 
come pria la creatura immonda 

Il vſato covil & ſia diſteſa, 

nel colmo dell' ombra alta e profonda 
i dal maggior ſonno avvinta e preſa, 
gi pian piano, e tuo miniſtro e duce 
igiona il ferro, e libera la luce. 


CLIV. 


luce il modo allor fia che ti ſcopra 
»pportuna e conſigliera, e guida. 

1 temer no, che d' ambe noi nell opta 
rai ( ſe uopo ti fia) l' aita fida. 

n alcuna pietà, giuntagli ſopra, 


udo che del fier Dragone il capo incida, 


nta , 


che con beſtia si feroce e ſtrana 
alungue umanita fora inumana. 


CLV. 


eos detto una, e I altra prende 
niato, e parte, ella riman ſoletta, 

non ſol quanto agitatrici orrende 

0 le furie in compagnia ricetta. 

ſebben riſoluta alP opra intende, 

a macchina appreſta, e il tempo aſpetta , 
con affetti vari in tanta impreſa 


$nco tra ſe, pende ſoſpeſa. 
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CLVI. 


Ancor dubbia e penſoſa ed ama, e teme, 
Or confida , or diffida, or vile, or forte, 
Quinci e quindi in un punto 1! cor le preny 
Ardimento d' amor, terror di morte. 

In un corpo medeſmo infieme inſieme 
Aborriſce il Serpente, ama il Conſorte, 

E ſtan pugnando in un iſteſſo loco 

Tra riſpetto , e ſoſpetto il ghiaccio, e il focg, 


CLVII. 


Già nell' Occaſo i ſuoi corſier chindea 
Giunto a colcarſi, il gran Pianeta errante, 
E gia vicin, mentre nel mar ſcendea, 
Sentiva il carro d'or ſtridere Atlante 3 
Quand' io che cieco in tenebre vivea 
Dal mio terreſtre Sol lontano amante, 
Per far giorno al mio cor, dall alto polo 
Men venni ingiù precipitando il volo. 


CLVIII. 


Pſiche mia con luſinghe mi riceve, 
L' apparecchio crudei diſſimulando. 
Ma poiche allato a lei mi vengo in breve, 
Stanco dai primi aſſalti, addormentando, 
Mentre piacevolmente il ſonno greve 
Sto con leggieri aneliti ſoffiando, 
Sorge, e ſoſpinta da penſier maligni 
Del ſacrilegio ſuo prende gli ordigni. 
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CLIX 


pelle pria care, e poſcia odiate piume 
ai aceoſtando inver la ſponda manca. 
la deſtra ha il coltel nell' altra il lame, 
tore agghiaccia, e di paura imbianca. 
per farle eſeguir quanto preſume 

zuo il ſuo debil animo rinfranca, 

forza del fato all' atto fiero | 

a d audacia il femminil penſiero. 


CLX. 


2 la ſcorta per tutto, e in ſulla porta 
I ſtanza fi ferma, e guata pria. 


re innanzi la mano, e la fa ſcorta 

ie che lento al talamo s' invia. 

le l' orecchie, e ſovr' avviſo accorta 

i trepito, e moto oſſerva e ſpia. 

ende alto le piante, e poi leggiere 

ola in terra, e non I appoggia intere. 


CLXI. 


dando 1a dov' io poſo è giunta appreſſo, 
non forma, accento non eſprime; 

rar non s' arriſchia il fiato iſteſſo, 
ſpunta un ſoſpir, toſto il reprime. 

0 deſio rinvigoriſce il ſeſſo, 

do timor le calde voglie opprime; 

na, e s' arretra, ardiſce, ſi ritiene, 

on gli ſpirti, e gelano le vene. 


ne 


e; 
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CLXII. 

Ma non sd toſto il curioſo raggio | Co 
Del lume eſplorator venne a moſtrarſe, n 
Dal cui chiaro ſplendor del cortinaggio ee 
Ogni latebra illuminata apparſe, Ila 
Che sbigottita dell inginſto oltraggio yon 
Stupi repente, e di vergogna warſe, fer 
Non ſa ſe e ſogno, o ver, che quando crede in 
Vedere un Drago, un Garzonetto vede. [al 

CLXIII. 

Gran villania le parve aver commeſſa, Deſt 
E di tanta follia forte le increbbe. t d 
Spegner la luce perfida, e con eſſa abbr 
L' arrotato coltel celar vorrebbe. die 
Fu per celarlo in ſen quaſi a ſe ſteſſa, ilfe 
E ſenza dubbio alcun fatto l' avrebbe, ragt 
Se dalla man tremante il ferro acuto | pet 
Non le fuſſe in quel punto al ſuol caduto. gu 

CLXIV. 

Mentr' ella in atto tal ſi ſtrugge e langue, en. 
Di toccar Parmi mie deſio la ſpinge , land 
E con man palpitante „e core eſangue ni ve 
Le prende e tratta, e le taſteggia e ſtringe, Perz 
Tenta uno ſtrale, e di roſato ſangue a 
L' eſtremita del pollice fi tinge. 1 
Miraſi punto incautamente il dito, | pof 
E fi ſente in un punto il cor ferito. cih 


CLXV. 


Co) ſi ſtava, e romper non ardiva 
mia quiete placida e tranquilla. 

eeco allor la liquefatta oliva 

aureo lucernier ſcoppia e sfavilla, 
romitando dalla fiamma viva 

fervido licor pungente ſtilla, 
improvviſo con tormento atroce 

[ala deſtra I omero mi coce. 


CLXVI. 


heſto in un tratto io mi riſento , e ſalts 
jr della cuccia , ed ella a me & 'apprende 
abbraccia i fianchi, e con vezzoſo aſſalte 
vietarmi il partir pugna, e contende, 
ifferra il pie fugace, io meco in alto 
tragzo a volo, ed ella meco aſcende. 
pendente per l' aeree ſtrade, 

legue e tiene, alfin mi laſcia, e cade. 


CLXVII. 


me ſpiccata amaramente al ſuolo 
ando, e piangendo ella fi ſteſe. 

ni volſi a quei pianti, e del ſuo duols 
nezzo all' ira la pieta mi preſe. 

ali arreſtai, fermando il volo, 

| trito ſpettacolo ſoſpeſe, 

[poli a mirarla intento e fiſo 

cipreſſo vicia tra i rami aſſiſo. 


ue, 


nge. 
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CLXVIII. 


Ingrata ( a dirle indi proruppi ) ingrata, 

i toſto in Lete un tanto ardore è ſpento ? 
Cosi dalla memoria ſmemorata 
L' avviſo mio ti cadde in un momento? 
Queſto e l' amor? queſta è la fe giurata? 
Dunque tu paglia al foco, io foco al vento? 
Tu dunque onda allo ſcoglio, io ſcoglio all' ond! 
Io ſtabil tronco, e tu volubil fronda ? 


CLXIX. 


Io della Madre mia poſto in non cale 
L' ordin, cui convenia pur che ubbidiſſi, 
Quando d' ogni ſventura, e d' ogni male 
Seppellir ti volea ſotto gli abiſſi, 

Il cor per tua cagion col proprio ſtrale, 
Inavvedutamente mi trafiſſi. 

Per te trafitto, e per tuo bene aſcoſo 
Volſi ad onta del Ciel farmiti ſpoſo. 


CLXX. 


E tu sleal, pur come fuſſe poco 
D' inviſibil ferita il cor piagarmi, 
Voleſti me, che era tua gioja e gioco, 
Quaſi ſerpe crudel, ferir con I armi. 
E non contenta d' amoroſo foco 
Co' tuoi begli occhi V anima infiammarmi, 
Hai voluto con arte empia e malvagia 
Ardermi ancora il corpo in viva bragia. 


CANTO QUART O 24 
C LX XI. 

Gia pid volte predetto il ver ti fue, 

e frenar ben ſapeſti un van deſire, 

: quelle egregie conſigliere tue 

2 pena pagheran del lor fallire, 

uſto Aagel riſerbo ad ambedue , 

e fol con la mia fuga io vo' punire. 

limanti, a Dio; da te cercato invans 

col corpo-, e col cor già m' allontano. 


CLX XII. 


Tanto le diſſi; ed ella, a cui pit dolſe 
e la caduta ſua, la mia ſalita, 

iche gran tratto d' aria alfin le tolſe 
mata immago, in apparir ſparita, 

er lungh' ora di là ſorger non volſe, 

we attonita giacque e tramortita. 

ji 1a fronte levando aMitta e baſla , 

a ſoſpiro, e ſoſpir ruppe un' ahi laſſa, 


CLX XIII. 


laſſa, dicea tu m' abbandoni, e vai 

me lontano e fuggitivo Amore. 

vziſti Amor, Che pin mi reſta omai, 
non ſol di me ſteſſa odio ed orrore? 

n dalla viſta mia fuggir potrai, 

i non gia dal penſier, non gia dal core, 
il Ciel dagli occhi miei pur ti dilegua, 
| che col core, e col penſier ti ſegua. 
Tom. I. L. 
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CLX XIV. 


Sz per poco ti ſdegni? e tocco appena f 
Da piccola ſcintilla t' addolori ? if 
Queſt' alma or che fara d' incendio piena ? 7 
Che farà queſto cor fra tanti ardori? d 


Cosi doleaſi, e copioſa vena 1 

Verſando intanto d' angoſcioſi umori, ml 

Sommerſi dalle lagrime cadenti, ti 

In bocca le morir gli ultimi accenti. Dp 
CLXXV. 

Dopo molto lagnarſi in pie riſorge, Me 
Ratto poi drizza al vicin prato il paſſo, nde 
Che con corſo pacifico vi ſcorge fel 
Torcerſi un fiumicel tra ſaſſo e ſafſo. ade 
Va ſull eſtremo margine, che ſporge il 2 
L' orlo curvo e pendente al fondo baſſo, lei 
E diſperata, e dal dolor trafitta pira 
Precipitoſamente in git ſi gitta. ec 

CLXXVI. 

Ma quel corteſe e manſneto rio d*tte 
O che a me compiacer forſe voleſſe , mo 
Ricordevole pur, che ſon quell' io, 4 va 
Che so flamme deſtar tra V acque iſteſſe, mant 
O che con gli occhi , ove arde il foco mio, eil 
Ralciutte un si bel Sol I onde gli aveſſe, "ara : 
DelP altra riva in ſulle ſpiagge erboſe ale | 


Con innocente vomito l' cſpoſe, a Ni 


nio, 


O QDUDARKTO 
cLXX VII. 


Vede, uſcita del riſchio, all' ombra aſſiſo 
Arcadia il rozzo Dio, che ivi ſoggiorna, 
auto d' ebuli, e mori ha tinto il viſo, 

li pelle tigrina il fianco adorna. 

d edra freſca un ramoſcel reciſo 

nbroſo impaccio all' onorate corna; 

tien con I edra incatenando il faggio , 
ppedito di fronde il crin ſelvaggio. 


CLXXVIII. 


NMentre le Capre ſue vaghe e laſcive 

non dall' erta con gli amici Agnelli 

el fume vicin , lungo le rive 

ndono i verdi e teneri capelli, 

i alle canne , che fur' ofla vive. 

lei, che gli arſe il cor con gli occhi belli, 
mira dallo ſpirto innamorato 

e col ſuono , ed anima col fato. 


ite forate e ſtridule cicute 
molle cera di ſua man compoſe 
a varieta di voci argute 

nano in diſegual ſerie diſpoſte; 
e il ſilenzio delle ſelve mute 

ara ad alternar dolci riſpoſte, 

le note querule e canore 

a Ninfa degli antri aſpro tenore, 
L 2 
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CLXXX. 


Queſti, veduta allor la meſchinella 
Languida ſtarſi, e ſconſolata, e ſola, 
Pietoſiſſimamente a ſe I appella , 

E con dolci ragion poi la conſola. 
Ruſtico mi ſon io, Giovane bella, 

Ma dotto aſſai nell' amoroſa ſcola ; 

E di quel mal, che in te conoſco aperto, 
Per lunga eta, per lunga prova eſperto. 


_CLXXXLI. 


Il pie tremante, il pallidetto volto 
Quegli umid' occhi, e que' ſoſpiri acceſi 
Mi dan pur chiaro a diveder, che molto 
Hai dal foco di amor gli ſpirti offeſi. 
Odimi dunque, e I impeto si ſtolto 
Frena dei tuoi defiri a morte inteſi; 

Ne pitt voler, dell' opre lor pid belle 
Omicida crudel, tentar le ſtelle. 


CLXXXII. 


Il mal, che ben fi porta, è lieve male, 
E vince ogni dolor ſaggio couſiglio, 
E nello ſtato miſero mortale 
* maggior gloria, ov' è maggior periglio. 
Mi ſon noti i tuoi caſt, e so ben quale 
Sia della bella Dea V alato Figlio. 
Non ti doler, che ſebbene or ti fuggec , 
So che non men di te per te {i ſtrugse, 


CANTO QUART O- a5 
CLXXXIII. 


L ire degli amator fidi e veraci 

In ſon, fe non d' Amor mantici e vent! , 
te dei freddi deſir deſtan le faci, 

je lamme del cor fan più cocenti; 

le le rifle alfin tornano in paci , 

in gioje a terminar vanno i tormenti. 

ova poi la memoria, ed è ſoave 
timembrar quel che a ſoffrir fu grave. 


CLXXXIV. 


ot del cor tempeſtoſo acqueta i moti, 

teſſa il pianto, che i begli occhi oſcura, 

t roler con guaſtar le proprie doti 

kt torto al Cielo, ed oltraggiar Natura, 

nil piuttoſto con preghiere e voti 

asi poſſente Dio placar procura , 

qual (credimi pur) fia che a' tuoi preghi 
ju degno depoſto, alfin ſi pieghi. 
CLXXXV. 


Kingrazia Pſiche il Satiro pietoſo, 
ben la conforta, e la luſinga 

it accommiata, e ſenza alcun ripoſo 
traverſe remote erra ſolinga. 

in la dove domina lo Spoſo 

la Suora maggior, giunge raminga, 
uta, l' altra V abbraccia, e la ſaluta, 
chiede la cagion di ſua venuta. 
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CLXEXXXVI. 


La gia ſchernita, a vendicarſt aceinta, 
Seco d' amor le dimoſtranze alterna, 
E d' allegrezza aſtutamente infinta 
Veſtendo il volto, e Þ appatenza eſterna, 
Dal tuo conſiglio ſtimolata e ſpinta, 
Preſi il ferro (le dice) e la lucerna,,. 
Per uccider colui, che di marito 
Uſurpato s' avea nome mentito. 


CLXXXVII. 


Tacitamente a. mezza notte io ſorſi, 
Ed avendo a ferir ſtretto il coltello, 
Laſſa, che un Moſtro (è vero) un Moſtro ſcſi, 
Ma Moſtro di belta pur troppo bello. 
Quel lume ſpettator, che innanzi io ſporſi, 
A quanto narro in teſtimonio appello, 
Che quando un tale oggetto a mirar ebbe 
Raddoppiando ſplendore, ardore acerebbe. 


CLXXXVIII. 


Ahi non ſenza ſoſpir me ne rimembra, 
Che contemplando quel leggiadro velo, 
Dico il corpo divin, che certo ſembra 
Meraviglia del Mondo, opra del Cielo, 
AIP armi, all ali, alle purpuree membra . 
Ond' uſcia foco da ſtemprare il gelo, 

M' accorſi alfin, che quel che ivi giacea , 
Era il vero Figliuol di Citerea. 


>, 
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CLXXXIX. 


Ma quel perfido lume e maledetto, 
cuſator delle bellezze amate, 

on ſo ſe invido pur del mio diletto, 

| yago di baciar tanta beltate, 
ſonnacchioſo Arcier, che ignudo in letto 
palpebre tenea forte ſerrate, 

n acuta favilla il tergo coſſe, 


che all' aſpra puntura ei fi riſcoſſe. 
CXC. 


E veggendomi armata in si ficr atto, 
ciommi, e non fe pili meco dimora, 
une (diſſe) crudel, vattene ratto 

dal mio petto, e dal mio letto fora, 
tutti i miei penſier per tal misfatto 
go in tua vece alla maggior tua ſuora. 
a (e t' eſpreſſe a nome) io vo' che ſia 
d me Donna, e della reggia mia. 


CXC. 


life, e fuor del ſuo albergo all' altra riva 
Far mi fe dal portator volante. 
dunque, occupa il loco, ond' io ſon priva, 
Ul quel ch' io perdei, celeſte amante. 
ne, che pit non ſpero infin ch' io viva 
per la ſtella mia dura e coſtante, 
kder convien tributo a tutte l' ore 
panto agli occhi, e di ſoſpiri al core. 
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CAXGCHH; 


Appena ella ha di dir fornito queſto, 
Che quell invida Arpia le piante affretta, 
E giunta in ſul fatal monte funeſto, 

Doye andar ſuole il Vento, il Vento aſpctta, 
Vienne Zefhro vien veloce e preſto , 
Angel di Primavera, amica auretta , 
Vienne (dicea) tu condottier, tu ſcorta 
Preda ben degna al mio Signor mi porta. 


CXCIII. 


Sente allora ſpirar di ſulla cima 
Dell' alta coſta un ventolin ſottile 
Onde fuor d' ogni dnbbio attende e ſtima, 
Che a lei ne venga il precurſor d' Aprile. 
Scagliaſi a piombo, e gravemente all' ima 
Parte del poggio il corpo immondo e vile 
Ruinoſo trabocca, e tra que' ſaſſi 
Miſera, in cento pezzi a franger vaſſi. 


CXCIV. 


Con I arte iſteſfa ancor poco dapoi 
Ingannd l' altra Giovane meſchina , 
Che pur fede preſtando a detti ſuot, 
Salſe anelante in ſulla rupe alpina, 

E ſimilmente immaginar ben puoi, 

Se dal monte balzando alla marina, 
Laſcid, condegno premio alle ſue colpe, 
Lacerate le viſcere, e le polpe. 


CANTO QUARTO 249 
CXCY. 


Tra le pietre medeſme (ahi ſemplicetta ) 
id le membra diſſipate e ſeiolte. 

xi fur con egual giufta vendetta 

due Peſti maligne al mondo tolte , 

ost chi di fraude ſi diletta 

? propri lacci ſuoi cade alle volte. 

ile farle ambedue fato conſorte 

me complici al mal, compagne in morte, 


CXCVI. 


Ma Pſiche or quinci or quindi errante e vaga 

rercando di me, le vie ſcorrea, 

ine, che per dolor di doppia piaga 

lle prume materne egro glacea , 

benche di ſue ingiurie alquanto paga, 

rt tra duri martir I ore traea, 

ndendo i giorni in gemiti dirotti, 

cnſumando in lagrime le notti. 
CXCVII. 


Ravaſi intanto la mia bella Madre 

| profondo Oceano, ove gia nacque, 

elle membra a lavar bianche e leggiadre , 
ella agli occhi tuoi cotanto piacque. 
ecco a lei dalle volanti ſquadre 

maritimo angel , che abita I acque, 
onde attuffando allor le penne, 

to il ſucceſſo a rivelar le veane.. 
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CXCVIII. 


Le prende a raccontar ! iniquo Mergo 
E le mie nozze, e il gia concetto pegno, 
Scopre, ch' io porto nell' aduſto tergo 
Di grave cicatrice impreſſo ſegno. 

Narra che alcoſo entro l' uſato albergo 
Languiſco in amor ſozzo, in ozio indegno. 
Conchiude alfine il relator loquace, 

Che il mondo tutto a biaſmo ſuo non tace, 


CXCIX, 


O qual nel cor di Venere s' aduna 
Fiamma di ſdegno allor fervida se viva. 
Dimanda al meſſo in viſta oſcuta e brunz 
Chi ſia l' Amica mia, chi ſia la Diva, 
Se ſia de! popol delle Niufe alcuna, 

O delle Dee nel numero s' aſeriva. 
Se tolta io l' abbia, e qual ſcelta di loro 
O delle Muſe, o delle Grazie al coro. 


CC. 


Riſponde non ſaper di queſta coſa 
L' alato ambaſciator quanto, ne come, 
Se non che ſtrugge Amor fizmma amoroſa, 
E che egli ama una tal, che Püche ha nome. 
Sembra la Dea non Dea, Furia rabbioſa 
A quelP annunzio, e con dilcinte chiome 
Eſce det mar correndo, e in ſulle ſoglie 
Ginnta della mia ſtanza, il grido fciogite. 


CANTO QUARTO 251 
CCI. 


Cosi dunque ubhidiſci ai detti miei, 
Cuant' io t' impongo ad eſeguire accinto? 
Io in tal guiſa a vendicarmi. ſei ? 
Ed hai di Pliche il tant' orgoglio eſtinto ? 
0 degne palme, o nobili trofei, 
eco il forte campion, che il mondo ha vinto, 
LArciero egregio, il Feritore invitto, 
Ir da donna mortal langue trafitto.. 


CCIL 


Ecco quel grande e generoſo Duce, 

er cui ſoffre ogni cor tormento e pena 3; 
E con infamia tanta or ſi riduce 

laſciarſi legar con ſua catena 3 

in vil trionfo prigionier I adduce 
ellezza corrottibile e terrena. 

wel buon figlio leal, che un van diletto. 
uwole anteporre al maternal precetto. 


CCIIT. 


E forſe ch' io miniſtra anco non fui: 
| queſta ſcelleraggine, e mezzana, 
pando diedi primier notizia a lui 


a, 

ome: A malvagia femmina profana? 

; Vio deggia ſopportar crede coſtui. 

- m nuora volgar di ſtirpe umana, 

: che venga anco in cielo a farmi guerra: 
e. mula mia, la mia nemica in terra. 
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Cv. 


Penſi tu, che it mio ventre inſterilito 
Concepit più non poſſa un' altro Amore ? 
Vedrai s io ſaprd-ben prender partito, 
E figlio generar di te migliore. 

Anzi per farti pin. reſtar- ſchernito, 

Voglio un ſervo. degnar di queſto onore. 

Un de' Valletti miei voglio adottarmi , 

Dargli tutti i-tuoi fregi, e tutte Varmi. 
CCV. 

Lui veſtirò de“ colorati vanni, 

Egli ave Parco d' or che tu poſſiedi, 
Gli ſtrali ond' eſcon ſob ruine e danni, 
E la fiaccola ardente, e gli altri arredi; 
I quali a te:felloa, maſtro d' inganni, 

A queſt uſo malvagio ie git non diedi; 
Ne gli hai già tu d' eredita paterna, 
Ma beni ſon. della, mia dote eterna. 


C CVI. 


Fin da: prim' anni tuoi veracemente 
Foſti licenzioſo e mal avvezzo. 
Sci contro i tuoi maggiori irreverente , 
Ne val teco adoprar minaccia, o VCezzo. 
Anzi qual vedovetta orba- ſovente 
La: propria madre tua togli in diſprezzo 3 
Dico. me ſteſſa, onde alimento prendi, 
Speſſo oltraggiaſti, ed ogni giorno offcidi, 


CANTO QUARTO 253 
CCVIE. 


Ne pur del forte tuo terribil Dio 
Tami l' armi guerriere e vincitrici, 
mi talor per maggior ſcorno mis 

onevhine gli trovi & meretrici. 

di si fatti ſcherzi so ben' io 

me far F ire mie vendicatrici. 

i che tante follie ti coſtin care, 

queſte nozze tue ti ſieno amare. 


CCVIII. 


Deh che far deggio? o come all' inſolenza 
Ji queſto sfrenatel ſtringere il morſo? 

li convien pur malgrado all' Aſtinenza, 

Miz nemica mortal, chieder ſoccorſo. 

fer dargli al fallo egual la penitenza , 

Forza e pur che a coſtei rivolga it corſo , 
oſtei, benche da me ſempre aborrita , 

In che mi porga alla vendetta aita. 


CCIX. 


Ella di queſt” altier, che si preſume, 

Demi le forze, e ſuoi penſier perverſi. 

Þ fin che quel erin d' or, che per coſtume 
d d' una volta inanellando terſi, 

fer me tronco non veggia, e quelle piume 
the in queſto- ſen di nettare gli aſperſi, 

Di mia man non gli ſvella, unqua non fia, 
Ge fodisfaceia all' alta ingiuria mia. 
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CCX. 


Con queſto dir da' ſuoi furor rapita 
Va per fare al mio core oltraggio e danno, 
E Cerere, e Giunon trova all' uſcita, 
Che le van contro, e compagnia le fanno. 
E veggendola afflitta e ſcolotita, 
Dimandan la cagion di tanto affanno. 
Ella di quel dolor la ſomma ſpiega, 
E ſue ragioni ad ajutar le prega. 


CCXI. 


Se mi ſiete (dicea) fidate amiche , 
Se é I amor voſtro all' amor mio conforme, 
Datemi in man la fuggitiva Piiche, 
Ulate ogni arte a ricercarne I orme. 
L' accorte Dee, gia mie ſeguaci antiche, 
In cui ſopito il foco mio non dorme, 
Dell' arrabbiato cor I ire feroci 
S' ingegnan mitigar con queſte voci. 


CCXII. 


E qual gran fallo, o qual peccato grave 
Il tuo figlio commiſe, o Dea corteſe , 
Se lo ſguardo piacevole e ſoave 
D' una vaga fanciulla il cor gli acceſe?. 
Amoroſa e divina alma non ave 
Onde ſdegnarſi per si lievi offeſe. 
Fora certo piuttoſto il tuo dovere 
Amar cid che ama, e cid che vuol volere. 


CANTO QO UART O 25; 
CCXIIL 


dai ben ch' ei non è pid tenero in erba, 

Jo è che al foco pur ſi accenda I eſoa. 

de tu rimiri alla ſembianza acerba, 

0 yuoi forſe aſpettar, ch' egli pit creſca,. 

Tal nella guancia ſua vaghezza ſerba, 

F&mpre ignuda di pelo e ſempre freſca , 

6 tien con la ſtatura il tempo occulto, 

ſhe ti parra bambin, quantunque adulto.. 
CCXIV. 

Or tu, che dei piacer ſei diſpenſiera, 

u, che pur madre ſei, che ſei prudente, 

orrai ritroſa ognor dunque, e ſevera 

iar gli affari ſuoi si ſottilmente? 

hi fla, che non t' appelli ingiuſta e fiera; 

& tu, che ſeminando infra la gente 

tutte I ore vai fiamme ne' cori, 

ud dalla caſa tua ſcacciar gli amori ? 


CCXV. 


Cosi parlando a mio favor le due 
venſan la colpa, e prendon I ira a gioco , 
emendo lor non ſia, come gia fue 
kerito il petto di pungente foco. 
Ella ſdegnando, che Þ ingiurie ſue: 
Fallino in riſo, e ſien curate poco, 
le laſcia, ed a sfogar la rabbia altrove- 
tlociſimamente i paſſi move. 


u S > 
CAOYTEMRG NY TC ==> - 
2 > c 


Ld 5 * — . . 
_ A 3 7 3 - 
- o ö * 2 , » y 
- 25 „%K : —— 
— — - —- — - — 


e 


256 LA NOVELLETTRA 
CCXVI. 


Intanto Pſiche mia per varie ſtrade 
Inquieta d' errar giammai non ceſſa, 
E diſcorſi or di ſdegno or di pietade 
Volge incerta e dubbioſa infra ſe ſteſſa. 
Or dal grave timor battuta cade, 
Or le ſorge nel cor la ſpeme oppreſſa. 
Teme, ſpera, ama, brama, e ſi conſuma 
Come a fervido Sol gelida bruma. 


CCXVII. 


Di me novelle inveſtigando invano 
Quaſi ſmarrita e ſacttata cerva, 
Fugge per boſchi a pit poter lontano 
Del orgoglioſa Dea I ira proterva, 
Vorria, punita ſol dalla mia mano, 
Titol, ſe non di ſpoſa almen di ſetva, 
E I amaro addolcir ch' io chiudo in ſeno, 
Se non con vezzi, con oſſequi almeno. 


CCXVIII. 


Tempio, che d' arte ogni edificio avanza, 
| Sovra la ſommità d' un monte mira; 
E vaga di ſaper, ſe v' abbia ſtanza 
L' occulta Deita , per cui ſoſpira, 
Toſto lo ſtanco pie, dalla ſperanza 
Rinvigorito , a quella parte gira, 
E in ſulla cima dopo l' erta ſtrada 
Trova faſci di gran, mucchi di biada. 
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CCXIX. 


In quella guiſa, che dopo la meſſe 
entillate, e battute alcun I ha viſte 

dizcer ſull aja, accumulate e ſpeſſe 

an ſoſſovra le mature ariſte ; 

| alci, e raſtri, e vomeri con eſſe, 
ranghe, e marre in un confuſe e miſte, 


ale, e zappe, e eribri, e quanti arneſi 
il Cultor nei più cocenti meſi. 


.CCXX, 


Devota allor con umiltà profonda 

zvlie, compon , diſpon le ſparſe ſpiche, 
undo fi moſtra a lei la Dea feconda, 
ke fai (dicendo) o poverella Pſiche? 

v qui ſpargi ozioſa e vagabonda 

| vane cure inutili fatiche 3 

Citerea, che morte ti minaccia, 

con cupida inchieſta alla tua traccia. 


CCXXI. 


Innanzi al divin piede allor fi ſtende, 

eon larghe fontane il lava tutto, 

col bel crin , che fino a terra ſcende, 

opando a un punto il ſuolo il rende aſciutto. 
a per le ceremonie (a dir le prende) 

| lieti riti del tuo biondo frutto, 

gli occulti ſecreti e venerandi 

l' auree ceſte, onde i tuoi {emi ſpandi. 


258 LA NOVELLETTA 
CC XXII. 


Per le rote volanti, e per le faci, 
Per li dragoni, che il tuo carro imbtiglia, 
Per le glebe fruttifere e feraci, 
Onde Sicilia ancor ſi meraviglia, 
Per la rapina dei deſtrier fugaci, 
Per gli ofcuri Imenei della tua Figlia, 
E per quant' altre coſe umile ancora 
Ne' ſuoi ſacri ſilenzi Eleuſi onora. 


CC XXIII. 


Sovvien prodiga Dea (pregoti) a queſta 
Perſeguitata e miſera, ſovvieni. 
Sotto le ſpiche della folta teſta 
Soltanto aſcoſa per pietà mi tieni, 
Che di colei, che le mie paci infeſta, 
Paſſi alquanto il furor, I ira s' affreni, 
E con breve quiete almen riſtori 
Le membra ſtanche da si lunghi errori. 


CC XXIV. 


Mover potea con queſti preghi un ſcoglio, 
Ma da Cerer perd trovoſſi eſeluſa, 
Che non oſando inacerbir l' orgoglio 
Dell” altera Cognata, alfin fi ſcuſa. 
Onde doppiando al cor tema e cordoglio, 
Quindi dal ſuo ſperar parte deluſa; 
Ne ben ſcorge il cammin, si ſpeſſo e tanto 
Le piove agli occhi, e Vabbarbaglia il pianto- 


CANTO QUARTO 25% 
CCXXYV. 


Fede un' altra non lunge eccelſa mole, 
te par che fino al ciel s' eſtolla ed erga. 
rite moſtran ſull' uſcio auree parole 

{| Nume il nome, che la dentro alberga. 
er ſupplicar la Dea, che ivi ſi cole, 
acinga i fiumi, onde la guancia verga. 
poiche dentro s' avvicina e paila, 

occhi ſolleva, e le ginochia abballa, 


CCXXVI. 


Ed abbracciando reverente e china 

altar di ſacro ſangue ancor fumante, 
(dige) delle Dee degna Reina, 

mana, e moglie del Sovran Tonante; 
be Samo t' accolga, a cui bambina 

ti i primi vagiti ancor lattante, 

dl Cartago la beata ſede, 

pelo aſſiſa in ſul Leon ti vede. 


CCXXVII. 


) che d' Inaco pur tra i verdi chioſtri 
chi di Giove l' amoroſe frodi, 
e inteſa a guardar dal Ciel ti moſtri 
mura Argive, onde hai tributi e lodi, 
; the Lucina ſei detta dai noſtri , 
alma con alma in maritaggio annodi, 
| Propizia ai miei voti or me ritogli 
nto. Nein riſchio, e in tua magione accogli. 
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260 LA NOVELLETTA 
CCX XVIII. 


Giunon , mentr' ella prega, e I ara abhracci 
Le appare in viſta umana, e manſueta ; 
Ma per non conſentir coſa che ſpiaccia 
Alla Motrice del gentil Pianeta, 

Le nega albergo, e con tal dir la fcaccia, 
Servo fugace ricettar ſi vieta. 

A queſt' altra repulſa aſpra e ſevera 

Di ſua ſalute in tutto ella diſpera. 


CC XXIX. 

Con cor tremante, e con tremante piede Cc 
Fugge la tapinella , e non ſa dove, n pl 
In cid che intorno aſcolta, in cid che vede, ork 
Vede di novo orror ſembianze nove. eto 
Lieve arboſcel, cui debil aura fiede, orſe 
Lieve augellin, che geme, o che ſi move, hi n 
Lieve foglia, che cade, o che ſi ſcote, chi 
Di terror doppio il dubbio cor percote. 

CCEXYX. 
E per deferti inoſpiti fuggendo, Me 


Vrizz; 


per 
1 ar 


Cosi coi ſuoi penſier tra ſe diſcorre, 

Or qual ſuffragio in si grand' uopo attendo, 
Se il Cielo iſteſſo i miei lamenti aborre? 
Se la forza divina, ancor volendo, 

Ajutar non mi pud, chi mi ſoccorre ? 

Chi mi difendera, ſe anco li Dei. 

Non mi voglion ſchermir contro coſtei? 


tanca 
time 
vols 
lic] 
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CCXXXI. 


In qual grotta si foſca, o si profonda 

tiuder mi deggio ? o dove andar si lunge, 

je agli occhi inevitabili m' aſconda 

jj Citerea, che in ogni parte ginnge ? 

a dunque il meglio, che al deſtin riſpondag 
il corſo affretti , ov' ei mi sferza e punge. 

ke tardo ? un franco ardir tronchi ogn' indugio 
i altrui crudelta fla mio refugio. 


CCXXXII. 


Cola n' andrd, dove ella alberga e regna 
1prigion volontaria a farmi ancella. 

oe quell ira alfin del Cielo indegna 

etoſa de porrà, ficcome bella. 

ue ancor fia, che ivi trovar mi avvegna 
hi m' avventd nel cor fiamme e quadrella ; 
che con lieta, o con infauſta ſorte 

m' impetri perdono, 6 mi dia morte, 


CCXXXIII. 


entre ella in guiſa tal s' aggira ed erra, 
izzando i paſſi, ove di gir propone, 

per ottener pace a tanta guerra 

ul argomenti tra via ſtudia e compone z 
anca Ciprigna di cercarla in terra, 
timedi del Ciel tentar diſpone, 

wolge il carro inver le ſtelle, e poggia 

1 chioſtri empirei, ove il gran Giove alloggis. 


262 LA NOVELLETTA 
CCXXXIV. 


Quivi Mercurio con preghiere aſtringe, 
Che la bandiſca, e ſappia ove ſi cela. 
Gli narra la cagion, che a cid la ſpinge, 
Promette di premiar chi la rivela, 
Djchiara il nome, e le fattezze pinge, 
Aggiungendo gl indizi alla querela, 
Acciocche s' egli avvien, che alcun la trori, 
Scuſa poi d' ignoranza altrui non giovi. 


CCXXXV. 


L' una a caſa ritorna, e ' altro piomba 
Veloce in terra a promulgar I editto. 
Qualſivoglia mortale (a ſuon di tromba 
Pubblicato per lui dice lo ſeritto) 
Pſiche degna di carcere, e di tomba, 
Rubella, e rea di capital delitto , 

Fia che a Venere bella accuſi e ſcopra, 
Ricompenſa ben degna avra dell' opra. 


CCXXXVI. 


Venga ha tra le piagge a lei dilette, 
Dove il Tempio de' mirti erge Quirino, 
Che dalla Dea benigna avra di ſette 
Baci ſoavi un guiderdon divino; . 

E pit dolce fra gli altri un ne promette, 
In cui lingueggi iLtenero rubino, 
In cui lahro con labro il dente ſtringa, , 
E di nettare e mel fi bagni e tinga. 


CANTO QUARTO 
COCAARAVTIL 


Queſto grido tra i popoli diffuſo 

letta tutti alla mercè propoſta , 

ale non trova alcun loco si chiuſo, 

ke non v' entri a ſpiar, ſe v' è naſcoſta. 
la con pie ſmarrito, e cor confuſo 

2 (ella Diva alla magion s' accoſta, 

le cui porte incontro a lei s* avanza 
n miniſtra ſua, che è detta Uſanza. 


CCXXXVIII. 


Pur ne veniſti (ad alta voce eſelama) 

ava sfacciata, ove il gaſtigo è certo. 

don t' è forſe ancor giunta la fama 
quanto in te cercando abbiam ſofferto? 
ingi a tempo a pagarlo, e gia ti chiama 
itiſimo ſupplicio al proprio merto. 

le fauci dell' Orco alfin pur deſti, 

che l' orgoglio tuo punito reſti. 


CCXXXIX. 


Cos parlando le caccid le mani 
'capei d' oro entro le bionde maſle, 

ton motti oltraggioſi, e con villani 

erni, voleſſe o no, ſeco la traſſe. 

nta alla Dea, con tanti ſtrazi ſtrani 

ta, con viſo chino, e luci haſſe 

zinocchia abbracciolle , innanzi al piede 
adde a terra, e le gridd mercede, 


264 LA NOVELLETTS 
CCXL. 


Con un riſo ſprezzante a lei rivolta 
Dice Venere allor. Sei tu colei , 
Che alle Dee di belta la gloria hai tolta? 
Che hai domo il domator degli altri Dei? 
Ecco pur la tua Suocera una volta 
Degnata alfin di viſitar ti ſei. 
O vien forſe a veder I egro marito, 
Che ancor per tua cagion langue ferito? 


CCXLL 


Or io ti raccorrd ( vivi ſecura ) 
Come buona raccor nuora conviene. 
Su ſuſo ancelle mie Triſtezza, e Cura, 
Date a coſtei le meritate pene. 

E toſto a far maggior la ſua ſventura 
Ecco duri flagelli, aſpre catene. 
Battendola con rigide percoſſe 

La fiera coppia ad ubbidir ſi moſſe. 


CCXLII. 


La rimenano avanti al ſuo coſpetto 
Poichè ambedue I han tormentata forte, 
Spettacol da commovere ogni petto, 

Se non di lei, che la diſama a morte. 
Di corruccio sfavilla, e di diſpetto , 

E dalle luci allor traverſe e torte 
Girando obliquo il guardo all infelice, 
Aſpramente ſorride, e cos! dice, 


CCXSLI 


CEN TO ko. ee 
CCXLIIL. 


E par mi voglia ancor col peſo. immondo 
1 ſuo tumido ventre indur pietate, 

ni prometta gia, tronco fecondo, 

lirioſe propagini e beate. 

iifima me, che avola il Mondo 
'zppellera nella pit verde etate, 

{ figlio d' una vil ſerva impudica 

che nipote a Venere ſi dica. 
CCXLIV. 


u perche tanto onor? Di nozxe tali 
lo naſcer non pud, ſpurio pit toſto, 
0 illecite, inginſte, ed ineguali, 

i furto contratte, e di naſcoſto; 

e quel che ttrrd quindi i natali, 

gb iufami illegittimi ſia poſto, 

jerd tanto attenderem, che al Sole 

1] bel parto di si degna prole. 


CC XL V. 


o no far non poſs' io che rompre il freno 
erenza irtitata alfin non deggia. 

ui mia man da quel nefando ſens 

tl cterno diſnor della mia reggia. 

mai non avro tanto che appieno 

l sbranata, e me sbramata io veggia. 

a mai non ſarò finchè abbia preſa 

a vendetta dell' ingiuſta offeſa. 

Tome I, M 
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CCXLVI. 


Tace, e le da di piglio, e dagl infermi 
Membri tutte le ſquarcia e veſti e pompe. 
La miſera ſel ſoffre, e non fa ſchermi, 
Ne pure in piccol gemito prorompe. 
Vadan pur fra Tiranni i corpi inermi, 

L' armi però del cor forza non rompe, 
La coſtanza viril, che è ne' tormenti 
Lo ſcudo adamantin degl innocenti. 


CCXLVII. 


Poi di vari granelli accolti infieme 
Confuſo un monte, alla fanciulla impera , 
Che prenda a ſeparar ſeme da ſeme, 

E ſia Vopra ſpedita innanzi . 
Vaſſene alla gran cena, e fuqhidi ſpeme 
Sola la laſcia, e penſa in qual maniera 
Pſiche potrà nel tempo a lei conceſſo 
Agevolarſi il gran lavor commeſſo. 


CCXLVIIL 


Pſiche atterrita dal crudel comando, 
Stupiſce, e tace, e d' ubbidir diffida, 
Che l' aſſegnato cumulo mirando, 
Non sa come lo ſcelga, o lo divida. 
Tenta indarno ogn' induſtria, e paventando 
La rigoroſa Dea, che non I uccida, 
Di non poter. diſtinguere ſi dole 
Quella incompoſta ineſtricabil mole. 


CANTO QUARTO 267 
CCXLIX. 


Quando in ſoccorſo ſuo corſe veloce 
wricoltrice e provida Formica, 

ella che ſuol quando pin I aria coce 
ji campi aprici depredar la ſpica. 

ita biaſmando della Dea ferece 

ao, e moſſa a pieta di ſua fatica, 
lle vicine allor valli e campagne 

ito il popol chiamò delle compagne. 


CCL. 


loncorre toſto in numeroſe ſchiere 
 follecita cura e diligente 

undo il verde pian di linee nere 

mgo ſtuol della minuta gente; 

u miſtura, ove l' uman ſapere 

x2, e per cui la Donna e si dolente, 
i ſommo ſtudio, e con mirabil' arte 
mata, e partita, alfin ſi parte. 


CCLI. 


la notte intanto i rai d' Apollo ſpenſe, 
"2 con I ombre Arpocrate ſorgea, 
halli ſuoi per Valte logge immenſe 
i le Ninfe del Ciel Cintia traca 5 
do tornd dalle celeſti menſe 
tllamo e di vin colma la Dea, 
ita cinta d' odorate roſe, 
anate troyd I impoſte coſe. 
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268 LA NOVELLETTA 
CCLIT. 


Non tua, ne di tua man (ſe non m' inganng) 
Fu gia queſt opra o ſcellerata, {diſle, 
Opra fu di colui, che per tuo danno 
Di te volſe il deſtin, che s' invaghiſſe. hi 
Ma godi pur, che all' un', e all' altra ſtanno * 
Le dovute da me pene prefiſſe, 

E partendo da lei poichè ha ciò detto 
Conſente al ſonno, e ſi ritragge in letto. 


CCLIIL 


Nell ora poi, che fa dal mar ritorno 

L' Alba, e colora il Ciel di roſa, e giglio, 
E in ſull aureo balcon, che s' apre al giorno 20 
Raſciuga al primo Sole il vel vermiglio, t ec 
Dal ricco ſtrato, e di bei fregi adorno be 
La pigra fronte, e il ſonnacchioſo ciglio 
Sollevando Ciprigna, alla Donzella 
Sdegnoſa tuttavia cosi favella. 


CCLIV. 


Toe 
Vedi quel boſco, le cui ripe rode ran 
Precipitoſo, e rapido ruſcello. il en 
Pecorelle cola ſenza cuſtode dung 
Paſcon lucenti di dorato vello. 
Io vo' veder, ſe pur con nova frode nezz 
I' ingegnerai di ritornar da quello. ll cen 
Vattene dunque, e delle ſpoglie loro i Gre 


Recami incoatanente un koceo d' oro, 


CANTO QUARTO 269 
CCLV. 

Riſoluta di cedere al deſtino 

V; Pliche per ſommergerſi in quell' onde; 

Ma verde Canna, che del rio vicino 

lire ſulle paluſtri e freſche ſponde , 

nimata da ſpirito divino , 

L moſla da leggiere aute ſeconde, 

Ile con dolce e muſico concento 

uſurrar queſto ſuon tremulo e lento, 


CCLVI. 


0 da tanti travagli, e si diverſi 

ſereitata per $1 lunghe vie, 

th non volere i bei criſtalli terſi 
zechiar col ſangve tuo dell acque mie; 

t contro i Moſtri andar crudi, e perverſi, 

de abitan queſte ſpiagge infami e rie. 

te, che han di fin' or la pelle adorna, 

; aſſo hanno la fronte, acciar le corna. 


CCLVII. 


Tocche dal Sol, qualor pid forte avvampa, 
itrano in rabbia immoderata orrenda , 


leni dente crudel morte non ſcampa 
Wunque il morſo avvelenato offenda. 
jetta pur che la pid chiara lampa 
nezzo il Cielo in ſul meriggio aſcenda. 


centro allor dell'ampia ſelva ombroſa 
| Creggia formidabile ſi poſa. 
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290 LA NOVELEETTA 
CCLVIII. 


E tn di quel gran platano naſcoſta 
Sotto i frondoſi e ſpazioſi rami, 
Finche l' ira dormendo abbia depoſta, 
Potrai tutto eſeguir, quantunque brami, 
E fecura carpir quindi a tua poſta 
Dell' auree lane i prezioſi ſtami, 
Che rimangon negli arbori che tocca 
Implicati e pendenti a ciocca a eiocca. 


CCLIX. 


Con queſti acoenti il Calamo ſonoro 
Phche gentil di ſua ſalute informa, 
Che bene inſtrutta , e inteſa al bel teſoro, 
Attende che ogni pecora ſi dorma 
E poichè ba da quei tronchi il ſottil' oro 
Rapito alfin della lanoſa torma, 
Con eſſo in grembo a Citerea ſen riede , 
Che veggendolz viva, appena il crede, 


CCLX. 


Con torvo ciglio, e groſſo cor la mira, 
Ne ceſſa I odio, anzi s' avanza e poggia , 
E viepiù ereſce eſacerbata l' ira, 
Siccome in ealce ſuol foco per pioggia. 

na vaoceaſion la mente gira, 

E d' affliggerla penſa in altra foggia. 
So ben V Autor ( dicea ) di queſta prova, 
Ma vo' vederne eſperienza nova. 


erat 


n mo 


CANTO QUARTO 
CCLXI. 


Da quell alpeſtra e ruvida montagna , 
ſhe al raggio oriental volge le ſpalle, 
Fiome , che d' acque brane i ſaſſi bagna, 
frorrer vedrai nella vicina valle. 

(ueſto ſenza sboccar nella campagna 
Ele di Stige per occulto calle, 

Ein quella nera e fetida palude 

0:po lungo girar s' ingorga e chiude. 


CCLXII. 


de ſpavento il tuo petto or non occupa 
El hai pur (come moſtri ) animo ardito , 
i nel pi alto colmo , onde dirupa 
Viequa, hai toſto a ſalir con pie ſpedito; 
lalla ſcaturigine più cupa 

hel fonte, che rampollo e di Cocito, 
entando il fondo dell interna vena , 

tarmi di ſacro nmor queſt' urna piena. 


CCLXIII. 


Dopo queſto parlar la fronte crolla 
ttorbidando de' begli occhi il raggio, 
ben di perſeguirla ancor ſatolla, 
it la minacci di più grave oltraggio. 
tela da lei la criſtallina ampolla 
che al gran monte accelera il viaggio, 
erando pur, che a tante ſue ruine 
1 mortal precipizio imponga fine. 
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272 LA NOVELLETTA 
CCLXTV. 


Ma come arriva. alle radici. prime 
Del poggio alter, che volge al Sol la ſchienz, 


Vede Verta si aſpra, e si ſublime, 7 
Che volarvi gli augei poſſono appena. * 
Inacceſſi, receſſi, aguzze cime, Deh 
Dove non tuona mai, ne mai balena, To1 
Poiche al verno maggior le nubi, e il gelo Lf 
Gli fan dal mezzo in giu corona e velo, Gon: 
CCL XY. 

Lubrico è il ſaſſo, e delle fauci aperte Pl 

Vomita il kume ofſcuro in viva cote, | to 


Che per latebre tortuoſe incerte, 
E per caverne concave, ed ignote 


Serpe, e tra pietre rotto iſpide ed erte 14˙0 
Con rauchi bombi i margini percote. be i] 
Caduto ſtagna, e & diffonde in laghi, 19 
Dove filchiano intorno orridi draghi. 


CCLSVL 


Raccoglie la vallea dell acqua Stigia 
Tutta la piena nel ſuo ventre interno. 
Riga V onda il terren pallida e bigia , 
Orribil si, che poco è più I Inferno, 
Quivi raro uman pie ſegnd veſtigia, 
Ne la viſita mai raggio ſupe rno; 

Anzi le nevi in ſul bollir dell' anno 
A diſpetto del Sol ſempre: vi ſtanno. 


CANTO UART O 
CCLX VII. 

Quel fiume (ancorchè crudo ) ebbe pietate 
bi veder ſpenti si ſereni rai, 
E parea dir con l' onde innamorate, 
Fuggi , mira ove ſei, guarda che fai. 
eh non laſciar perir tanta beltate, 
Torna tornati indietro , ove ne vai? 
| follia pid che ſenno, e pit che ſorte, 
Snza riſorſa alcuna eſporſi a morte. 


CCLXVIII. 
pliche preſſo la foce, onde deriva 
| torrente infernal, di ſaſſo muto 
elta quaſi cangiata in ſtatua viva, 
del giogo inſuperabile veduto, 
id'ogni moto, e d' ogni ſenſo priva, 
te il conforto del pianto anco ha perduto. 
a qual coſa mortale è che non ſcerna 
tuo grand” oechio, Provvidenza eterna? 


CCLXIX, 


273. 


dpiegd I Augel real dal Ciel le penne, 

ſe ingrato al mio Nume eſſer non volſe, 
de dell' antico offequio gli ſoyuvenrne, _ 
ando il frigio coppier tra I unghie accolſe. 
ti rapidamente a lei ne venne, 

in si fatto parlar la lingua ſciolſe 

a dunque, o malcauta il tuo deſio 

la attinger giammai di queſto rio? 

Ms 
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CCLEAX. 


Fatale & il ria che vedi, e fon queſt' acqua 
A Giove iſteſſo orribili e temute, 
E i ginramenti ſuoi fermar gli piacque 
Inviolabilmente in lor virtute. 
Ma dammi pur coteſto vetro. E tacque, 
E preſo il vaſa entro le grinfe acute, 
Volando ſovra LI apice del monte, 
L' empie dell' onda del Tartarea fonte. 


CCLXXI. 


Cid fatto la guaſtada in man, le porge, 
E torna al Ciel per via ſpedita e corta. 
Pſiche che del licor colma la ſcorge, 
Volentier la riprende, e la riporta; 

E fra tante ſciagure in lei riſorge 
Speme che la rinfranca, e la conforta⸗ 
Che ha ſotto ignudo petto armato core 
Forte, ſe non di ferro, almen d' amore, 
CCLXSXIL 

Chi puo dir cid che diſſe, e cid che feo 
La Diva allor di Pafo, e d' Amatunta ? 
Non freme si dal cacciator- rifeo 
Barbara Tigre ſaettata e punta, 

O dagli auſtri sferzato il vaſto Egeo, 
Come mormora, e sbuffa alla ſua ginnta, 


Non sa come sfogar I' aſtio crudele, 
E le $i gonfia di gran rabbia il fiele. 
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CCLXXIII. 


Ben ti moſtri , dicea, come eſſer devi, 
Di malizie maeſtra , e di malie; 

viche ſapeſti in tante impreſe grevi 

$i ben tutte adempir le voglie mie, 

2 certo un tal miracolo potevi 

al per arte d' incanti, e di magie, 

u coſa non minor forſe di queſta 

ella mia pargoletta ancor ti reſta. 


CCLXXIV. 


Prendi queſto vaſel, ch' io ti appreſento , 
iſcendi a Dite, e ſubito ritorna, 

dove a comandar pena e tormento 

| Regina dell' Erebo ſoggiorna. 

ji che mi mandi del ſuo fino unguento, 

e la pelle ammolliſce, e il viſo adorna. 

2 convienti ſpacciar toſto la via, 

uche al paſto di Giove a tempo io ſia, 


CCLXXV. 


PMiche ſenza far motto, a terra fiſſi 

en que' bei lumi, ond' io ſoſpiro e gemo, 

e ben s' accorge, andando inver gli abiſſi, 

eſſer mandata all infortunio eſtremo. 

ila qual mi feſs' io, qual mi ſentiſſi, 

undo ſolo in narrarlo ancor ne tremo. 

letla aſtretta allor col proprio piede 

zune in parte, 0nd” uom giammai non riede. 
M 6 
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CCLXXVI: 


Poco oltre va, che trova eccelfa tocca, 


E laà rivolge diſperata i paſſi: 
Perche penſa tra ſe, fe indi trabocca, 
Poter girne in tal guiſa ai regni baſh, 


La Torre, 0. meraviglia, apre la bocca, 


E diſcioglie la lingua ai muti fafh. 


Che non potrà chi pote il cor piagarmi, 


Se può dar ſeuſo agl' inſenſati marmi? 
CCLXXVII. 


Laſeio di raccontar con qual conſiglio 
Sceſe d' Abiſſo alle profonde conche, 
Con quai tributi ſenz' alcun periglio 
Paſsò di Pluto all' intime ſpelonche, 

E dei moſtri d' Averno al fiere artiglio 
Le forze tutte rintuzzate e tronche, 
Per via, che indietro mai non riconduce 
Kitornò ſalva a riveder la luce. 


CCLNS VIII. 


E taecio come poi le venne audace 
Di quel belletto d' Ecate deſio, 
Indi il penſier le riuſei fallace,. 
Che il ſonno fuor del boſſoletto uſcio; 
Onde d' atra caligine tenace 
Le velò gli occhi un repentino oblio, 
E da grave letargo oppreſſa e vinta 
(adde immobile a terra, e quaſi eſtinta. 
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CCLXXIX, 


lo ſano gia della ferita, e molto 
Da si lunga prigion ſtancato omai, 
Per un piccol balcon libero e ſciolto 
Fuor della chiuſa camera volai: 

E yago pur di riveder quel volto- 
Bramato , amato, e ſoſpirato aſlai, 
Parvi battendo le yeloci piante 

ſtella cadente , o folgore volante. 


CCLXXX. 


Li dove ſenza monte, e ſenza moto 

biace mi calo, ed a begli occhi volo; 

Ne tergo il ſonno, e nell avorio voto 

Di novo il chiudo, e ben n' ha ſdegno, e duolo. 
Con ' aurea punta dello ſtral la ſcuoto, 

Ina la riprendo, e poi la riconſolo. 

Talcke con lieta ſpeme al cor concetta 

forta il dono infernale a chi Þ aſpetta. 


CCLXXXI. 


Giunſe le palme umile in atto, e fuori 
Tai note eſpreſſe. Andai ſotterra, e venni, 
Tecomi fuor dei ſempiterni orrori , 

il licor di Proſerpina ne ottenni. 

mponmi pur difficolta maggiori, 

ulla ricuſerd di quanto accenni; 

he una devota affezion tutt' ofa ,. 

In potere ogni impolhbil coſas... 
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CCLXXXII. 

Ma non fia mai quel di, laſſa, ch' io ſperi L 
Piccola requie alla penoſa vita? Fri 
Quando vedrd di quei begli occhi alteri, E 
Che innamorano il Ciel I ira addolcita ? 0nd 


Se fermo è pur, ch' io fra tanti od fieri 
D' ogni calamita fia calamita, 
Fa di tua man, che il fiato, ond” oggi io ſpiro, Tan 


Sia della morte il precurſor ſoſpiro. Port 
CCLXX III. 

Deh donde avviene, o Dea pietoſa e ſanta, NC 
Che tu meco in tal guiſa incrudeliſca? 90 b 
Se pure è ver, che in queſta che m' ammant; 
Spoglia mortal, qualche belta fioriſca, pere 


Gia non è in me temerita cotanta, 
Che d' emularti, o di ſprezzarti ardiſca. 
Dei tu, che reggi I amoroſa ſtella, 
Odiarmi, perche il Ciel mi fece bella? te 


CCLXXXIV. 


Perfida io gia non fui. Se forſe errai , 
Colpeyol fon d' involontario errore, 
Un ſeuſabil fallir perdona omai, 
Se pur fallo pud dirfi amare Amore; An 
Colni, dalle cui forze (e tu tel ſai) dia 
Difenderſi non vale ardito core. 
Dunque t adirerai, perchè abbia amato 
Quel che pur del tuo grembo al Mondo & nato be © 
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CCLXXXV. 


L amo ( nol nego) e fia che in me fi ſcioglia 
Prima il nodo vital, che I amoroſo. 


E ſebben fui pur dianzi al vento foglia, 
Inde al coſpetto ſuo tornar non oſo, 

pin giammai perder fede, o cangiar voglia 
Non mi vedra , fiami nemico, o ſpoſo, 
Tanto che il Sole a queſti occhi dolenti 
Porti V ultimo di de' miei tormenti. 


CCLXXXVI. 


Non chieggio il letto ſuo, nè mi ſi debbe, 

& ben, che di tal grazia indegna ſono, 

Ma in quel bel ſeno, ond” egli nacque e crebbe 
pero trovar pieta non che perdono. 

iu oltre ancor continovato avrebbe 

Delle fue note addolorate il ſuono, 

2 la doglia nel cor le abondò tanto, 

be dic fine al parlar, principio al pianto. 


CCLXXXVII. 


La Dea l' aſcolta, e di ſtupore impetra, 

e in tanti riſchi indomita la trova. 

a il petto a quel parlar V apre e penetra 

n non so che di tenerezza nova. 

diamante del cor pieta le ſpetra, 

nde a forza convien che fi commova. 

la nol moſtra, e col ſuo ſdegno ha ldegno, 
ke cede vinto all' avverſaria il regno. 
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CCLXXXVIII. 


In queſto mezzo io pur temendo in vere 
Il minacciato mal, con tanta fretta 
Rivolo inverſo il Ciel, che men leggiero 
Di mal pieghevol' arco eſce ſaetta. 

Quivi al Monarca del celeſte Impero 
Eſpongo ogni ragion che a me s' aſpetta. 
Narro di lei gli ingiuſti oltraggi, e come 
Grava ognor Pliche d' indiſcrete ſome, 


CCLXXXIX. 


Prego, luſingo il ſuo gran Nume eterno, 
E gli fo del mio cor la fiamma nota. 
Sorriſe Giove, e con amor paterno 
Mi preſe il mento, e mi baciò la gota. 
Sebben, diſſe, il tuo ardir con tanto ſcherno 
Sovente incontro a me gli ſtrali arrota, 

Si che a tor forme indegne anco m' ha moſſo 
A tuvi preghi perd mancar non poſſo. 


CCXC. 
Gli Dei convoca, e queſto affar conſiglia, Am 
E le mie nozze celebrar comanda. ſuo 


Eſorta a contentarſenc la figlia , 

Poſcia il ſuo fido nunzio in terra manda 
Rapita gia tra I immortal famiglia, 
Guſta il cibo divino, e la bevauda, 

E meco dopo tante aſpre fatiche 

Nel teatro del Ciel ſpoſata & Psiche.. 


CANTO QUARTO 28 
CCXCL. 


L' Ore ſpogliando de' lor fregi i prati, 
atto di roſe imporporaro il Cielo. 
Tarſer le grazie aromati odorati; 
ntar le muſe la mia face, e il telo. 
corde d' oro, e i calami cerati 
Ticcar lo Dio d' Arcadia, e quel di Delo, 
Ne Imeneo la danza, e volſe in eſſa 
ilar con I altre Dee Venere iſteſſa. 


CCXCIL 


Cosi di tanti affanni a riva giunſi, 

per ſempre il mio bene in braccio accolſi, 
in cui mentre che alfin mi ricongiunſi, 
to mi traſtullai, quanto mi dolfi; 

c dall' amato ſen più mi diſgiunſi, 

tdal nodo gentil pid mi diſciolfi 

{el mio ſeme entro il hel ſen concetto 
keque un figlinol , che fi chiamd Diletto. 


CCXCIII. 


Amor cosi ragiona, e l' altro intanto 
uo parlar meravigliando aſcolta; 

per pietà, d' affettuoſo pianto 

alche perla gentil ſtilla talvolta. 

icon le faci, e le faville accanto 

te avvampar nel cor la fiamma accolta. 
| famma che il Paſtor con ſue vivande 
intute al cor gia fi dilata e ſpande. 
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LA TRAGEUN 
CANTO QUINTO 


ALLEGORTI A. 


P. R Mercurio, che mettendo Adone 
parole, gli perſuade con diverſi eſempj 
ben' amar Venere, fi dimoſtra la forza d'y 
lingua efficace, e come l' eſortazioni de pet 
verſi Ruffiani ſogliono facilmente corrompe 
un penſier giovanile. Ne' favoloſi ayve 
menti di quei Giovani da eſſo Mercur 
raccontati, fi da per lo più ad intendere 
leggerezza, ed incoſtanza puerile. In N. 
ciſo è difegnata la vanita degli uomini me 
bidi e delizioſi, i quali non ad altro inteſi, cl 
a compiacerſi di ſe medeſimi, e diſprezzatc 
di Eco, che e figura della immortalita d 
nomi , alla fine fi trasformano in fiori ci 
a dire, che ſe ne muojono miſeramente ſen 
alcun pregio, poiche niuna coſa piu die 
fiori & caduca e cortuttibile. In Ganimel 
fatto coppier di Giove , vien compreſo 
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ego di Aquario, il quale con larghiſſime, 
copioſiſsime piogge da da bere a tutto il 
nondo. Per Cipariſſo mutato in cipreſſo, 
amo avvertiti a non porre con iſmodera- 
ento la noſtra aſfezione alle coſe mortali, 
cciocche poi mancandoci , non abbiamo 
menar la vita ſempre in lagrime, e in 
dloti. Ita (come accenna Þ importanza 
ela voce greca) non vuol dir altro che 
va, ed è amato da Ercole, perciocche 
cole come cacciatore di moſtti, era ſolito 
ji frequentar le foreſte. Atide infuriato 
ima , E poi divenuto pino per opera di 
bele, ci diſcopre quanto poſſa la rabbia 
la geloſia nelle donne attempate , quando 
on iſproporzionato maritaggio ſi ritrovano 
giovane ſpoſo congiunte. La rappreſen- 
none di Atteone ci da ammaeſtramento 
unto ſia dannoſa coſa il volere irreveren- 
mente, e con ſoverchia curioſita conoſcere 
| ſecreti divini piu di quel che ſi conviene : 
quanto pericolo corra la gioventu di eſſe. 
e divorata dalle proprie paſſioni , ſegui- 
indo gli appetiti ferini. 
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Eutra il Garzon per dilettoſa ſtrada 
Nel bel Palagio infra delizie nove, 
Seco diviſa il Meſſaggier di Giove, 
Poi con Scene feſtive il tiene a bada. 


Gn —__— 
J. 


L umana lingua e quaſi fren che regge 
Della ragion precipitoſa il morſo. 

Timon, che è dato a regolar con legge 
Della nave dell' alma il dubbio corſo. 
Chiave che apre i penſier, man che corregge 
Della mente gli errori , e del diſcorſo. 
Penna, e pennello, che con note vive, 

E con vivi color dipinge, e ſcrive. 


IL. 


Iſtromento ſonoro, or grati, or gravi, 
Or di latte, or di mel ſparge torrenti. 
Son del ſuo dire in un fieri, e ſoavi 
Tuoni le voci, e fulmini gli accenti. 
Accoppia in ſe dell api e gli aghi, e i favi, 
Atti a ferire, a raddolcir poſſenti. 
Divin ſuggel, che mentre eſprime i detti, 
Imprime altrui negli animi i concettt. 


CANTO QUINTO 
III. 


u come ſpada, che difende, o fere, 
wrien, che bene, o male oprata ſia, 
ndo il divers' uſo, in pit maniere 
pliti cangia , e divien buona, o ria. 

al diritto ſuo fuor del dovere 

malyagio ſermon torta travia, 

nfcge, uccide, e del mordace dente 
ache tenera e molle) e pin pungente. 


IV. 


&hben perd, qualor ſaetta, o tocca 

mpa ſempre in altrui piaghe mortali, 

fa colpo maggior, che quando ſcocca 
yito giovenil melati ſtrali. 

| catene d' or faconda bocca, 

molcendo , e traendo i ſenſi frali, 

ln legame al cor dolce e tenace , 
imprigiona, e luſinga, e noce, e piace. 
V. 


n mezano eloquente, un ſcaltro meſſo, 
ninfo di cori innamorati, 

diene, e torna, e patteggiando ſpeſſo 
le compre d' Amor tratta i mercati, 

le parole ſue fa quell iſteſſo 

tozzi petti, e nei deſir gelati, 

luol ne' ferri far la cote alpina, 

non ha taglio, e le coltella affina. 
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e VI. 


O vi fulmini il Ciel, v' aſſorba Dite 
Infernali Imenei, ſozzi Oratori, 
Corrieri infami, all' anime tradite 
Di ſcellerati annunzi ambaſciatori; 

Che con ragioni eſortatrici ardite 

Di ſtimolare i ſemplicetti cori, 
Corrompendo i penſier con dolci inganni, 
Qual ufficio pit vil fa maggior danni? 


VII. 


Qual meraviglia, ſe dei ſommi Eroi 
L' interprete immortal, I aſtuto araldo, 
Poſſente ad eſpugnat co' detti ſuoi 
Ogni voler pint pertinace e ſaldo, 
Sul fiore, o bell' Adon, degli anni tuoi 
Il tuo tenero cor rende si caldo? 
Virtà di quel Miniſtro, il qual per prova 
Nella caſa d' Amor ſempre ſi trova. 


VIII. 


Somiglia Adone attonito villano 
Uſo in ſelvaggio e poverel ricetto , 
Se talora a mirar vien di lontano 
Pompa real di cittadino tetto. 
Somiglia il Domator dell' Oceano 
Quando d' alto ſtupore ingombro il petto, 
Vide primiero in region remote 
Mcraviglie novelle, e genti ignote, 
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IX. 


folge a tergo lo ſguardo, e mira, e ſpia 
calle v' ha per rinvenir l' uſcita. 

L la porta ſuperba, ond' entrd pria, 

n ſue tante ricchezze è gia ſparita , 

e guado veder, ne trovar via 

t indietro tornar, che ſia ſpedita 

quaſi verme di bei ſtami cinto, 

;teſſendo a ſe ſteſſo il labirinto. 


X. 


Toto che egli cola poſe le piante, 

d' Amor prigioniero eſſer s' accorſe, 
fra delizie si ſoavi e tante 

[a cara catena il piè non torſe; 

ti ſpontaneo e volontario amante 

eeppo il piede, al giogo il collo porſe; 
zeiche ha di tal carcere ventura , 

zzoio apprezza, e liberta non cura. 


XI. 


don manca quivi a corteggiarlo aceinta 
kftevoli ninfe accorta ſchiera, 

ton piuma qual d' oro, e qual dipinta, 
o drappel di gioventute arciera; 

Abel fanciul, da cui fu preſa e vinta 
ella Dea, che in quell' albergo impera, 
g in guiſa d' ancelle e di ſergenti, 

al uffici a miniſtrare intenti, 


288 LA T RAGE DIA 
XII. 


Chi d' ambroſia gl impingua il crin ſottile, 
Chi di roſa I' implica, e chi di perſa, 
Chi di pompoſo e barbaro monile 
La bella gola e candida attraverſa , 
Altri all' orecchie di lavor ſimile 
Gemma gli appende folgorante e terſa ; 
Talche tutto ſi vede intorno intorno 
Di molli arneſi e femminili adorno. 


XIII. 


Incantato dai vezzi, e tutto inteſo 
A coſe Adon si diſuſate e nove, 
Parte d' alto ſtupor che l' ha ſorpreſo 
Vinto, bocca non apre, occhio non move, 
Parte ſovra penſier, ſeco ſoſpeſo 
Volge ſuo ſtato, e con cui ſiaſi, e dove; 
E ſparſo intanto d' un gentil vermiglio 
Baſſo tien per vergogna a terra il ciglio, 


XIV. 


Qui preſente d' Atlante era il nipote, 
Perche non pur la ſua natia Cillene 
Laſcia talor , ma dall eterne rote 
Per ſcherzar con Amor ſpeſſo ne viene. 
Queſti al Garzon s' accoſta, e si lo ſcote, 
Che alzar gli fa le luci alme e ſerene, 
Favoleggiaudo poi dolce il conſiglia, 

E con modi piacevoli il ripiglia. 


CANTO QUINTO 229 
XV. 


0 damigel, che fatto umano velo 

N conſorzio divin ſei fatto degno, 

11a tua forte invidiata in Cielo 

xo ch' io teco a rallegrar mi vegno, 

xi il tuo foco mai non ſenta gelo, 

me a curar non hai del patrio regno, 

undo di ſe lo ſcettro, e del ſuo ſtato 

Regina de' Regi in man t' ha dato. 
XVI. 

Ma perchè muto veggioti, e penſoſo, 

; penfier, ſia riſpetto, o ſia cordoglio, 

molar meſto, aſſecurar dubbioſo, 

nligliar ſconſigliato oggi ti voglio. 

{ bel per cui ne vai forſe faſtoſo, 

non ti faccia inſuperbire orgoglio, 

0 che e fior caduco, e, fe nol ſai, 

we, e Fuggito poi, non torna mai. 

XVII. 


E ti vo' raccontar, ſe non t' aggrava, 
d che addivenne al miſero Narciſo. 
weilcera un fancinl, che innamorava 
ite le belle Ninfe di Cefiſo. 
piu bella di lor, che s' appellava 
9 per nome, ardea del ſno bel viſo, 
adorando quel divin ſembiante 
tea fatta idolatra, e non amante. 

Tom. J. N 
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XVIII 


Era un tempo coſtei Ninfa faconda, 
E note ſovra ogni altra ebbe eloquenti 
Ma da Giunon crucioſa, ed iraconda 
Le fur laſciati fol gli ultimi accenti. utto 
Pur ſebben la ſua pena aſpra e profonda anc 
Diſtinguer non ſapean tronchi lamenti, 
Supplia pace chiedendo ai gran martiri 
Or con ſguardi amoroſi, or con ſolpiri. ro. 


XIX. 


Ma I ingrato Garzon chiuſe le porte 
Tien di pietade al ſuo mortal dolore. 
Porta negli occhi, e nella man 'la morte, 
Delle Fere nemico, e pit d' Amore. 
Arma crudo non men, che bello, e forte, 
D' aſprezza il volto, e di fierezza il core, 
Di ſe ſi appaga, e laſcia in dubbio altrui, 
Se grazia, o ferita prevaglia in lui. 


XX. 


Amor (dicean le Verginelle amanti) 
O da queſto ſord' aſpe Amor ſchernito, 
Dow'e I arco, e la face, onde ti vanti? 
Perchè non ne rimane arſo e ferito? 


b 


de r 
be 1 
frat 
Mice 
hirl; 
| dal 


Deh fa Signor, che con ſoſpiri e pianti Poggt 
Ami invan non amato, e non gradito. 
Come pit tant' orgoglio omai ſopporti? 
Vendica i propri ſcorni , e gli altrui tott!. 


i. 


XXI. 


4 quel caldo pregar I-orecchie potſe 


| Cacciator ſuperbo un giorno ſcorſe 
ito ſoletto in ſolitario loco. 

neo egli di feguir Cinghiali, ed Orſe, 
ca riparo dal celeſte foco, 

e ogni augello al gran calor che eſala, 
ro la roca, e ſtridula Cicala. 


XXII. 


Tra verdl colli in guiſa di teatre 

le ruſtica valle, e boſchereccia , 

de non ofa qui, non ofa aratro 

franger gleba, o di tagliar corteccia, 
nticel di bell' ombre algente ed atro, 
hirlandato di fiorita treccia , 

| dal Sol ſi difende, e si traluce , 

al fondo criſtallin, I occhio conducc. 


XXIII. 


ulla ſponda letal di queſto fonte, 

i circoſtanti fior di perle aſperge, 

k limpido ſpecchio al cavo monte, 

lo copre dal Sol, quanto pin s' erge, 
jogria il petto, e l' affannata fronte, 

mani attuffa, e l' arſe labra immerge. 
uvi Amor, mentr* egli a ber s' inchina 
Ache impari a ſchernir virtà divina. 
N 2 
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Arcier, contro il cui ſtral ſchermo val poco, 
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XXIV. 


Ferma nelle bell onde il guardo intento, 
E la propria ſembianza entro vi vede. 
Sente di ſtrano amor novo tormento 
Per lei, che finta immagine non crede, 
Abbraccia I ombra nel fugace argento, 

E ſoſpira e deſia cid che poſſiede. 
Quel che cercando va, porta in ſe ſteſſo 
Miſer , ne pud trovar quel che ha da preſſy, 


XXV. 


Corre per refrigerio all' onda freſca, 
Ma maggior quindi al cor ſete gli ſorge. 
Ivi ſveglia la fiamma, accende I eſca, 
Dove a temprar I arſura il pie lo ſcorge. 
Arde, e perche I ardor viepiù s' accreſca, 
La ſua ſteſſa belta forza gli porge, 

E nell incendio d' una fredda ſtampa 
Mentre il viſo ſi bagna, il petto avvamps. 


XXVI. 


La contempla, e ſaluta, e tragge ( ahi fol 
Da mentito ſembiante affanno vero. 
Egli amante, egli amato, or gela, or bolle, 
Fatto ſtrale e berſaglio, arco ed arciero, 
Invidia a quell' umor liquido e molle * 
La forma vaga, e il ſimulacro altero, 
E geloſo del bene ond' egli e privo, 
Suo rival ſulla riva appella il rivo. bl gu 
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CANTO QUINTO 
XXVII. 


Wancando alfin lo ſpirto all' infelice, 

po a ſe ſteſſo di piacer gli ſpiacque. 

oe 21 pie dell' onda ingannatrice 

ita, e morto in carne, in fior rinaeque. 
mia, che gia l' ucciſe, or gli è nutrice, 
che ogni ſuo vigor prende dall acque. 

fu il deſtin del vaneggiante e vago 
egoiator della ſua vana immago. 


XXVIII. 


cosi fece il Ciel del grave oltraggio 
: ſprezzata Ninfa alta vendetta. 

tu (credo ben' io) ſe ſarai ſaggio, 
mir non vorrai quel che diletta , 
zmbro il ſen d' ogni rigor ſelvaggio, 
i ' eta fiorita e giovinetta , 

0 (una Dea, dal cui bel viſo 

n ad eſſer bello il Paradiſo. 


XXIX. 


quella Dea, per cui ſtrugger i ſente 
Dio del foco in maggior foco il petto, 
i martel pid duro e pitt poſſente 

re il cor, d' amore, e di ſoſpetto. 

a, che i danni dell' offeſa gente 

lia fol col manſueto aſpetto, 

ge il folgore ſuo percote alttui, 

0] guardo di lei trafigge lui. 
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XXX. 


Di quella Dea, che può col ſeno ignudo 
Vincer I invitto Dio d' armi guernito, 
Lo qual non pud si forte aver lo ſcudo, 
Che non ne reſti il feritor ferito, 

Ne di si ſalde tempre il ferro crudo , 
Che tempri il mal da quei begli occhi uſcite, * 
Quella che può bear I alme beate, 
Beltà del Cielo, e Ciel d' ogni beltate. 


XXXI. 


Giovane il mondo in altra eta qual' ebb; 
Amato mai da Deitade alcuna , pniol 
E qual cotanto al Cielo in grazia crebbe, a 
Che poſſa pareggiar la tua fortuna? 
Non quegli a te paragonar ſi debbe, deck 
Che acceſe il cor della gelata Luna. 
Non l' altro, che in ſul bel carro fiorito N0 « 
Fu dalla bionda Aurora in Ciel rapito. 


XXXII. 


Mille di mille Dee, di mille Dei, 
Che quaggit di laſsù ſpiegaro il volo, 
Amori annoverar qui ti potrei, tend 
Ma laſcio gli altri, e te ne ſceglio un ſolo. yt 
Oſo di dir, che pit felice ſei 

Di quel che piacque al gran Rettor del Polo. 
Non so ſe ti ſha nota, o forſe ofcura 

Del trojano Donzel I alta ventura. 
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XXXIII. 


Dal ſovrano balcon rivolto avea 

Motor delle ſtelle a terra il eiglio, 

undo mir0 gin nella valle Idea 

i Re di Frigia il giovinetto Figlio. 

rollo, e n'arſe. Amor, che I accendea, 
umd di curvo roſtro, e curvo artiglio, 
preſto 1 ali, e gli deſtd vaghezza 

zpir la veduta alta bellezza. 


XXXIV. 


u maeſtà di un si ſublime amante 

moſo d' involar corpo si bello, 

u miniſtra ſua preſe ſembiante, 

non degnd cangiarſi in altro augello. 
che tutto il popolo volante 
nagnanimo alcun non ha di quello. 
1 da che portd tanta beltate 

wer di ſtelle in Ciel l' ali gemmate. 


XXXV. 


lo era, e non ancor gli uſcia ſul mento 
bra che aduggia il fior de' pid begli anni. 
tndendo a rozze prede intento 
vi erranti inſidioſi inganni. 
creo il Predator, che in un momento 
ae I unghie, e dilatati i vanni, 
to il traſſe, e per lo Ciel ſoſtenne 
dato incarco in ſulle teſe penne. 
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XXX VI. 


Mira da lunge ſtupido e deluſo 
Lo ſtuol dei fervi il vago augel rapace, 
Seguon latrando, e riſguardando inſuſo 
I Cani la volante ombra fugace. 
II volo oblia d' alto piacer confuſo 
Giove, e di gioja, e di deſir ſi sface, 
Gli occhi fiſo volgendo, e le parole 
Aquila fortunata, al ſuo bel Sole. 


XXXVII. 


Fanciul (dicea) che piagni? a che paventi fol 
Cangiar col Cielo (ah ſemplicetto) i boſchi,? 
Con V auree sfere, e con le ſtelle ardenti 
Le tane alpeſtri, e gli antri ombroſi e foſchi? 
E con gli Dei benigni, ed innocenti 
Le fere armate fol d' ire, e di toſchi? 


ata 
Fatto, merce di lui che il tutto move, | * 
Di rozzo Cacciator, Coppier di Giove? 
XXXVIII. 


Son Giove iſteſſo. Amor m'ha giunto a tale, 
Non preſtar fede alle mentite piume. 
Aquila fatto ſon; ma che mi vale, 
Se Aquila ancor mi abhaglic a tanto lume? 
To quel, quell io, che col fulmineo ſtrale 
Tonar ſovra i Giganti ho per coſtume, 
Si ſon pungenti i folgori che fcocchi, 
Saettato ſon gia da tuoi begli occhi. 


CANTO QUINTO 
XXXIX. 


Qual pro ti fia per balze, e per caverne 
nir de' moſtri orribili la traccia ? 


atene meco alle delizie eterne, 

ior preda ſia queſta, e miglior caccia. 
þ ayvien, che cola nelle ſuperne 

we i bet membri eſercitar ti piaccia, 

i per le ſtellate ampie foreſte 

tro all' Orſe del Polo il Can celeſte. 


X L. 


cia omai più di ricordar, rivolto 
ſelve, agli armenti, Ida, ne Troja. 
#leſte, e felice; avrai raccolto 

| gli eterni conviti eterna gioja. 

{ll alpra ſtagion, quand' Auſtro ſciolto 
via, la terra, e il mar turba cd annoja, 
ata dal Sol, lucida e bella 

wllera la tua feconda ſella, 


XLI. 


Ss! gli parla, e intanto al ſommo regno , 
gente immortal patria ſerena, 

I perd ſenza ſcorno, e ſenza ſdegno 

a geloſa Dea, lo ſcorge e mena , 

del nobil grado il rende degno, 

fmpre in ogni prandio, in ogni cena 
enſa in cavo e lucido diamante 

a il nettare eterno al gran Tonante. 
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298 LA TRAGEDIA 
XLII. 


Ebe, e Vulcan, che poco dianzi quivi 
Della gran tazza il miniſtero avieno, 
Gia rifiutati, e dell' ufficio privi 
Cedono al novo avventurier terreno, 

Ei l' ama si, che innanzi a Dive e Divi 
Quando il facro teatro è tutto pieno, 
Ancor preſente la ritroſa moglie, 

Da Ganimede ſuo mai non ſi ſcioglie. 


XILIII. 


Non gli reca il Garzon giammai da bere, 
Che pria nol baci il Re, che in Ciel comanda, 
E trae da quel baciar maggior piacere, 

Che dalla ſua dolciſſima bevanda. 

Talvolta a ſtudio, e ſenza ſete avere 

Per ribaciarlo ſol, da ber dimanda. 

Poi gli urta il braccio, o in qualche coſa intoppa, 
Spande il licore, o fa cader la coppa. 


XLIV.. 


Quando torna a portar I amato paggio 
II calice d' umor ſtillante e greve, 
Rivolti in prima i cupid' occhi al raggio 
De' bei lumi ridenti, egli il riceve, 
E col guſto leggier fattone un ſaggio, 
Il porge a lui, ma mentr' ei poſcia il beve, 
Di man gliel toglie, e le reliquie eſtreme 
Cerca nel yaſo, e beve, e bacia infieme. 
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XLV. 


Ma che? Tu ſovra queſto, e ſovra quanti 
4 pregiati ne furo unqua tra noi 

ti bene a ragion titoli e vanti 

{ zyventuroſo e fortunato puoi, 

ichs il pit bel dei ſette lumi erranti 

ji potuto invaghir degli occhi tuoi , 

jor te ſteſſo in ſignoria di quella, 

be influiſce ogni grazia, amica ſtella. 
XLVI. 


E pero ti conſiglio, e ti ricordo, 

e di tanto favor ringrazi il Fato. 

n eſſere al tuo ben cicco, ne ſordo,, 
pi gioir di si felice ſtato. 

agion lieve, o van deſire ingordo 
tir ti faccia mai dal fianco amato z 
che coſe s' incontrano ſovente , 

le quando non vale altri ſi pente. 


XLVII. 


i fanciulleſca eta tenera e molle 

wah incauta e ſemplice fanciulla, 

wi deſir precipitoſo e folle 

ea ciò che I alletta, e la traſtulla. 
ange, or ride, e mentre ondeggia e bolle, 
ge immenſo dolor tragger di nulla, 
nocacciar non ſenza gravi affanni 

kpoieri aceidenti eterui danni. , 
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XLVIII. 


Troppo talvolta a- vani oggetti intenta 
Quel che rileva pin ſprezza ed oblia, 
E cosi pargoleggia, e fi lamenta 
Se avvien che perda pot cid che deſia. 
Un eſempio n' avrai, fe ti rammenta, 
Degno che a mente ognor certo ti ſia, 
Per cui l' alma anzi tempo uſei diviſa 
D'una ſpoglis leggiadra, odi in che guifa, 

XLIX. 


Vezzoſo Cervo ſi nutriva in Cea, 
Di cui più bel non fu Daino, nè Damma, 
Sacro alla eaſta e boſchereccia Dea, 
Pin virace, e leggier, che vento, o fiamma. 
Quando appena laſciato il nido avea, 
D' una Capra poppò F iſpida mamma. 
Onde conforme all' alimento, ch' ebbe , 
Qualita preſe, e manſueto- crebbe. 


L. 


E canuto qual cigno, e il pelo ha bianeo 

Più che latte rapprefo, o neve alpina; 

Sol di purpuree macehie il petto, e il flanco 
Sparſo 2 guiſa di roſe in ſulla brina. 

Con le Ninfe eonverſa, e talor anco 

In udir chiamar Cintia, egli s' inchina , 
Pur come a riverir nome si degno- / 
Umano ſpirto il mova, umano ingegno. 


CANTO QUINTO 
LI. 


 aperta campagna, o in chiuſo ovile, 
je per fregiargli le ramoſe corna 

u delle pompe fue ſpogliando Aprile. 
oro I orecchie, e d' or la fronte adorna, 
i circonda la gola aureo monile, 

te un tal breve contien, Ninfe e Paſtori, 
ji Diana ſono io, ciaſcun m' onori. 


LIT. 


le Ninfe fontaniere , e le montane 

hella ſtagion, che al Cervo il corno caſca, 
nde povero ed orbo ei ne rimane 

kr pit corſi di Sol pria che rinaſca, 

li componeano in mille forme e ſtrane 
la vedova fronte ombroſa fraſca, 

con bell' arte il rifacean cornuto, 

Qucl che gia per natura avea perduto. 


LIII. 


Tra quanti il favoriro, e l' ebber caro 

fu Cipariſſo, un pellegrin donzello, 

fer cui languiva il gran Signor di Claro, 
the non vide giammai viſo pit bello. 

L eta con la bcllezza iva di paro, 

lhe era degli anni ancor ſul hor novello 

Edel ſuo bel mattin Y Alba amoroſa. 

le guance gli ſpargea di freſca roſa- 


Tra Fauni, e Driadi il di ſpazia e ſoggiorna 
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LIV. 


Queſto fanciul, da' cui begli occhi acceſo 
Più che dai propri raggi ardeva Apollo, 
Sempre a ſeguirlo, a cuſtodirlo inteſo 
In pregio I ebbe, e ſovra ogni altro amollo. 
Gli avea di propria man fatto, ed appeſo 
Di ſquillette d' argento un ſerto al collo, 
Perche qualor da lunge il ſuon n' udiva 
Lo poteſſe trovar ſe ſi ſmarriva. 


LV. 


Erra il giorno con lui, la ſera riede 
Li ve d' erbe, e di fior letto I accoglie. 
Speſſo in braccio gli corre, in grembo ſiede, 
E prende di ſua man or acque, or foglie. 
Orgoglioſo ei ne va, che lo poſſiede, 
Umil l l' altro ubbidiſce alle ſue voglie, 
E con ſerico fren pronto e leggiero 
Si laſcia maneggiar, come un deſtriero. 


LVI. 


Era nel tempo delle bionde ſpiche, 
Quando il Pianeta ſervido di Delo 
I raggi a piombo in ſulle piagge apriche 
Non vibra no, ma fulmina dal Cielo. 
It bel Garzon fra molte querce antiche, 
Che teſſean di folt' ombra un verde velo, 
Dopo lungo cacciar ſtanco ne venne, 
E il domeſtico ſuo dietro gli tenne. 


CANTO QUINTO 
L VII. 


or mentre il Cervo paſce, ed egli porge 
polo ai membri in mezzo alla foteſta, 
ger vago Fagian non lunge ſcorge 

jor d' una macchia la purpurea teſta. 
dende l' arco pian pian, dall' erba ſorge, 
il miglior {tral della faretra appreſta. 
ende prima la corda, indi I allenta, 

h canaa ferrata innanzi avventa. 


LVIII. 


Dove ' Arcier I invia lo ſtral protervo, 
dove ei non vorrebbe i vanni affretta. 
p quel ceſpo il ſuo diletto Cervo 

ak poſto a ruminar l' erbetta. 

Ide ſcagliato dal poſſente nervo, 

fanco inerme al miſero ſaetta. 

enſati tu, ſe alla mortal ferita 

ale, e in vermiglio umor verſa la vita. 


LIX. 


V accorre il ſuo Signor, volgendo dritto 
erlo il flebil muggito il guardo pio. 
quando vede ( ahi Cacciatore afflitto) 
cambio dell' augel, quel che ferio, 
zemer ſente il poverel trakito , 

de par gli voglia dir. Che t' ho fatt' io? 


30 


dupiſce, e tre ma, e da gran doglia oppreſſo. 


aria paſſarſi il cor col daxdo iſte ſſa. 
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LX. 


Scende cola lo Dio chiomato e biondo 
Dal ſuo carro lucente ed immortale, 
E gli dimoſtra con parlar facondo 
Come quel che l' affligge, e picciol male. 
Ma neſſuna ragion, che porti al mondo, 
A conſolar lo ſconſolato vale. 
Del cadavere freddo il collo amato 
Abbraccia, e bacia, e vuol morirgli allato. 


LIT ql 


Sfoga con I innocente arco infelice 
Il ſuo rabbioſo e diſperato {degno. 
Spezza I empie quadrella, ed omai (dice) 
Non ſuggerete voi ſangue men degno, 
Ma te del fiero colpo eſecutrice 
Mano ingrata e crudel, perche ſoſtegno ? 
Perche, s' hai con lo ſtral commeſſo errore, 
Noa I emendi col ferro in queſto core? 


LXII. 


Poiche per fido io ſteſſo, e malaccorto 
Di propria man d' ogni teſor m' ho privo, 
E perduta ogni gioja ogni conforto, 
Lieti oggetti e giocondi aborro e ſchivo. 
Fa (prego) o Ciel, ſenza il mio ben, che è morto 
Ch' io fra tanto dolor non reſti vivo. 
Fa ch' io non ſenta almeno, e che non miri, 
Se non feretri, e lagrime, e ſoſpiti. 


orte 
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LXIII. 


appena egli ha vigor d' eſprimer queſto, 
e la pelle gl indura, e il buſto ingroſſa. 
ire piramidal tronco funeſto, 

uno legno ſi fan le polpe, e I oſſa. 
erleggia il erin frondoſo, e quanto al reſto 
Tutta da lui l' antica forma è ſcoſſa. 

meral pianta e tragica diviene, 

quant' uom deſiava, arbore ottiene. 


LXIV. 


de un amante divin pit che una fera 
dome ragion chiedea ) curato aveſſe, 

ms non avria queſti in tal maniera 

ito campo al deſtin, che poi I oppreſſe. 
Ir tu non fare, che occaſion leggiera 
'involi a lei, che ſuo Signor t eleſſe, 
ache lontan da chi n' ha zelo e cura 
impagnata beltà non va ſecura. 


LXV. 


do che ſovente per le ſelve errando, 
re ſtrani animali hanno ricetto , 

girne ardito e intrepido cacciando 

ton ſpiedo, o con ſtraf prendi diletto. 
1 non voler, tanto piacer laſciando , 
a 1 perigli de' boſchi entrar ſoletto. 

il viver tuo troncar non vuoi le fila, 
wengati talor del caſo d' Ha. 
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Era ſcudier del generoſo Alcide 
Ila, il vago figlinol di Teodamante. 
Pin bei crin, più begli occhi il Sol non vide, 
Pin bel volto giammai, pin bel ſembiante. 
Con la tenera man I armi omicide 
Speſlo ſtringea del bellicoſo amante, 

E dell' immenſa, e ſiniſurata clava 
Fedelmente l' incarco in ſe portava. 


LXVII. 


Quando al fier Gerion , quando ad Antec 
Tolſe il forte Campion la vita e I alma, 
Quando dell' Idra, e del Leon Nemeo, 

Del Cinghiale, e del Tauro ebbe la palma, 
Fu ſempre a parte d' ogni ſuo trofeo, 

Ne laſciar volſe mai la cara ſalma, 
Seguendo pur con pronte voglie amiche 
Dell invitto Signor I alte fatiche. 


LXVIII. 


S' armaro intantv per portar dell' oro 
La ricca preda i Naviganti audaci, 
Del primo ſprezzator d' Auſtro, e di Coro 
Quando a Colco paſsd , fidi ſeguaci. 
Vi andar di Leda i figli, andd con loro 
Teſeo, andovvi il Cantor dei boſchi Traci; 
E fra gli altri guerrier dello ſtuol Greco 
II gran figlio d' Almena, ed Ila ſeco. 
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CANTO QUINT O 30-7 
LXIX. 


Grſe di Miſia da buon vento ſcorta 

u i verdi lidi la famoſa Nave, 

we ferma ſull' ancora ritorta 

poſe de' ſnoi Duci il peſo grave. 
raccia qui la gioventude accorta 

| amene campagne ombra ſoave. 

tile menſe apparecchia in ſvlle ſponde , 
u fa letto, o ſedil d' erbe, e di fronde. 


L XX. 


la dal caldo, e dalla ſete aduſto 

„a ove empir di gelid' onda un vaſo, 
ile d' urna dorata il tergo onuſto 

i: s' imboſca, ove lo porta il caſo. 
zſcer l' ombre fa gia del folto arbuſto 
Sol, che, omai declina inver I Occaſo; 
ei per tutto ſpia, ſe d' acqua ſente 
una ſcaturigine cadente. 


LXXI. 


u ecco giunge, ove di muſco e felce 

ta veſtita, e d' edera ſelvaggia 

nente coſta di ſcabroſa ſelce 

u parte adombra dell' aprica ſpiaggia. 

inci l' orno, e la quercia, e Valno, eV elce 
ciano il Sol, qualor pit caldo irraggia, 
wzendo intorno dalla chioma oſcura 

ata di fronde alta freſcura, 


28 LA TRAGEDIA 
LXXII. 


Quaſi cor della ſelva, un fonte ombroſo 


Mormorando nel mezzo, il prato avviva, 
Ed offre al Peregrin freſco ripoſo 

Chiuſo dal verde, alla ſtagione eſtiva. 

Dal ſen profondo del ſuo fondo erboſo 
Spira ſpirto vital d' aura laſciva, 

E porge all' erbe, agli arboſcelli, ai fiori 
Per cento vene i nutritivi umori. 


LXXIII. 


Sotto queſta fontana a chiome ſciolte 
Sul bel fitto meriggio aveano uſanza 
Le Napee del bel loco in cerchio accolte 
Vaghe carole eſercitare in danza. 
Come Ila in lor le luci ebbe rivolte, 
D' infiammarle tra l' acque ebbe poſſanza , 
Onde nel vivo e lucido criſtallo 
Rotto nel mezzo abbandonaro il ballo. - 


LXXIV. 


Come ſtella nel mar divelta cade 
Dall azzurro ſeren del Cielo eſtivo, 
O qual ſtriſciando per oblique ſtrade 
Fende il notturno vel raggio feſtivo, 
Cosi la rara e fingolar beltade 
Rapida ingiù dentro quel gorgo vivo, 
Precipitando tra le chiare linfe 
Trovoſſi in braccio alle gelate Ninfe. 


CANTO QUINTO 309 
LXXV. 


Delle vezzoſe Dee I umida ſchiera 
Conſolandolo a prova, in ſen I aſconde; 
Driope, Egeria, Nicea, Niſa, Neera 
Gli aſciugan gli occhi con le trecce bionde. 
fi la perduta liberta primiera 
Pagne, e col pianto amaro accreſce I onde, 
thi che diſſe? ahi che fe per doglia inſano 
bei moſtri intanto il domator Tebano ? 


LXXVI. 


Lungo il Pontico mar con pie veloce 
Cerca e ricerca ogni ripoſto calle. 
Tien la gran mazza nella man feroce, 
la Libica faretra ha dalle ſpalle. 
la Ila tre volte ad alta voce, 
la chiamò per la ſolinga valle; 
e fuor che un mormorio debile e baſſo, 
Gli fu riſpoſto dal profondo ſaſſo. 


LXXVII. 


Poſcia che indarno il ſno ritorno atteſe ; 
bemiti deſperati al Ciel diſciolſe , 
Du rabbioſi ſoſpiri il boſco accele , 
Delle ſtelle, d' Amor, di ſe ſi dolſe. 
tin, poichè le vele all' aura teſe, 
bl incliti Eroi ſull alta poppa accolſe. 
Ercol reſtd con doloroſi ſtridi 
Lapino amaute, ad aſſordare i lidi. 
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310 LA T RAGE DIA 
LXXVIII. 


Fra tante iſtorie, ch' io ti narro, e tante 
Un punto principal non vo' tacere. 
Non eſſere in amor foglia incoſtante, 
Che al primo ſoffio è facile a cadere. 
Non eſſere alga in mar lieve e tremante, 
Che pieghi or quinci or quindi il tuo volere. 
Stabile ai venti, all' onde, in te raccogli 
La fermezza dei tronchi, e degli ſcogli. 


LXXIX. 


Vago & del bello, e di leggier s' accende 
Di duo begli occhi un giovinetto core. 
Agitato vacilla, or laſcia, or prende 
Quaſi Camaleonte ogni colore. 

Il Pianeta volubile, che ſplende 

Tra le fredd' ombre del notturno orrore, 
Tante forme non cangia incontro al Sole, 
Quante egli in ſe ſtampar ſempre ne ſuole. 


LXXX. 


So che il ben ſi diffonde, e ſi diletta 

Comunicarſi altrui per ſua natura. 

Ma chi giunge a goder belta perfetta 
Non deve eſca cercar di nova arſura, 
Alma gentile in nobil laccio ſtretta 

Di pubblico giardin frutto non cura, 
Perche volgare e prodiga bellezza 
Poſſeduta da molti è vil ricchezza. 


CANTO QUINTO 111 
LXXXI, 


Coſa non è, che tanto un core irriti 
Mando Amor da ragion vinto fi ſdegna, 

Juanto il vederſi i ſuoi piacer rapiti 

a mano ingrata, e per cagion men degna. 
Tu gli altrui dolci e luſinghieri inviti 

vggir (ſe hai ſenno) a pit poter t' ingegna 
erche di te non faccia Citerea 

nel che d' Atide fece un' altra Dea. 


LXXXII. 


Cibele degli Dei madre feconda 

d' Ati un tempo innamorata aſſai, 

degna n' era ben l' aria gioconda 

hel viſo, che avea bel come tu I hai. 

rea bocca purpurea, e chioma bionda, 

lotto oſcure ciglia ardenti rai, 

e delle prime lane ancor veſtita 0 
| guancia vermiglietta e colorita. | 


; LXXXIII. 


Polcia che degno il fe, ch' egli ſaliſſe 

ella ſcala d' Amor ſul grado eſtremo, 

u vedi ben ( pint volte ella gli diſſe) 

ccom' io ſol per te languiſco e gemo. 

on far torto allo ſtral che mi trafiſle, 

| perche. troppo t' amo, io troppo temo. 
la giurata fè non far inganno, 

non vuoi, che il favor ti torni in danno. 
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LXXXIV. 


No no (dicea il Garzon ) belta non veggig 
Che mi poſſa adeſcar nei lacci ſuoi, 
Dal di che aveſte in queſto core il ſeggio, 
Per altri occhi languir non ſeppi poi. 
Qualunque, ovunque fiami, efler non deggio 
Altro giammai che voſtro, altro che voi. 
Arderò, v' amerd (cos prometto ) | 
Finche avrd ſangue in vena, anima in petto. 


LXXXV. 


Non molto andd, che per ripoſte vie 
Vago di rifrigerio, e di quiete, 
Mentre nella piu alta ora del die 
Cercava umor per ammorzar la ſete, 
Stelle il guidaro inſidioſe e rie 
In certe tolitudini ſecrete, 

Dove ombraggio cadea gelido e foſco 
Dal folto cria d' un taciturno boſco. 


LXXXVI. 


Tra diſcoſceſe e ſolitarie piagge 
Volge gran rupe al Sol le ſpalle alpine. 
Ombran la fronte ſna piante ſelvagge, 
Quaſi dell aſpra teſta iſpido crine. 
Per l' occhio di un canal diſtilla e tragge 
Lagrime inargentate e criſtalline. 
Apre un antro le fanci a pie del fonte 
Quaſi gran gola, e fa la bocca al monte. 

LXXNY 


CANTO QUENTO 33 
LXXXVIL / 


Quivi a ſeder Sangarida ritrova 

I Amadriade aſſai vezzoſa e bella. 

'zyviſo della Dea poco gli giova, 

; contempla furtivo, e non favella, 

Lender 1 ſente al cor dolcezza nova, 

| gli lampeggia il cor com' una ſtella, 

r avvampa, or” agghiaccia, e trema come 
- yicini arboſcei treman le chiome. 


LXXXVIII. 


All' ombra del ſno bel tronco natio, 

e tempeſta di fior le piove in grembo, 
{ ſul, verde margine del rio | 

raga Ninfa ha della gonna il lembo, 
ogni altro penſier poſto in oblio, 

lie dal prato quel fiorito nembo, 

prato, a cui pit che la man non prende 
f larghiſſima uſura il guardo rende. 


LXXXIX. 
entre all' errante crin tenero freno 
tor bianchi inanella, e di vermigli, 
pecchia, e con l' umor chiaro e ſerens 
che tacitamente ſi conſigli. 
co fior del bel viſo, e del bel ſens 
ion le roſe aſſai, perdono i gigli. 
ati della bocca avventuroſa 


ne. en Fodor del giglio, e della roſa, 
XY Ton, . 
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314 LA TRA GE DIA 
XC. 


Ciò fatto, nelle pure onde tranquille 
Poiche ha tre volte e quattro il volto immerſa 
Per le labbra inaffiar di freſche ſtille 
Fa del coneàvo pugno un nappo terſo. 

Ahi che ſugge ella umori, Ati faville, 

Quantunque abbiano in cid fonte diverſo. 
Dalla mano, e dagli occhi a poco a poco 
Mentre ch' ella bev acqua, ei beve foco. 


Gol 
X CI. 
Fuor del boſchetto alfine il paſſo ei ſpinſe, 
E dal centro deb cer traſſe un ſoſpiro, que 
Un ſoſpir, che lo ſpirto in aura ſtrinſe, 10 
E fu mnto Orator del ſuo martiro. un 
L' una allor fi riſeoſſe, e Valtro tinſe 
La pura neve del color di Tiro. bra 1, 
Volta parlar, ma quaſi ghiaccio al Sole ton! 
Venia meno la voce alle parole. coce 
XCH. 
Alla leggiadra Vergine dappreſſo 
Si fe pur ſoſpitandb, e pur gemendo Tart; 
Con si caldo desio nel volts eſpreſſo , . 
Che ne' ſoſpiri ſuoi' chiedea tacendo, Io ſtru 
Ma cosi tiverente, e & dimeſſo, kecon, 
Che ne' gemiti fuoi tacea chiedendo, un' e 
E ſpargea mille d' aurei ftrali armati del f. 


Fuor de beglt occhi ſpititelli alati. r di 


CANTO QUINTO 12 
XCIEL. 


Toſto ch' a quella luce il volto volſe, 
Ie di pari ardor la Giovinetta. 

pole i fiori, ed ei quel fior ſi colſe, 
ai ſeguaci d' Amor tanto diletta. 
undo in letto edorifero gli accolſe 
freſca molle e rugiadoſa erbetta, 

: ſuſurrar, ne bisbigliar le fronde, 
lolce mormorio ne fu tra I onde. 


XCIV. 


Ma la gelofa Dea, che il fallo aſcolta 
quel ſuo disleal, che I ha tradita, 

it alle furie infuriata e Rolta 

«re, e incontr' al Giovine 1 irrita. 

| di ſquallide ſerpi il crine involta 

n le faci ſme d' Averno uſcita, 

wn foco , e con toſco ecco che Aletts 
coce il core, e gli flagella il petto. 


XCV. 


ve d' inſana ed atrabbiata voglia 

Tartaree fiammelle Atide acceſo, 

ma, freme, il pie ſcalza, il manto ſpoglia » 
0 ſtrugge il velen, che il cor gli ha preſo, 
kconda radice, ond' vom germoglia , 

we Paltro ſuo pendente pelo, 

del ſuo mal, da gran furore indutto 

„ di propria man fi tronca in tutto. 
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XCVI. 


Teſtimonio pietoſo al caſo triſto 
Fa di Sinade allora il vicin colle, 
Che d' ogn' intorno roſſeggiar fu viſto 
Del ſangue del Garzon rabbioſo e folle. 
Del ſangue bel, che con la rupe miſto 
Tutto il {aſſo laſcid macchiato, e molle, 
Onde Frigia dipinti ancor ritiene 
I marmi {uot di prezioſe vene. 


XCVII. 


Per trarſi poſcia a precipizio aſcende 
Ripida cima d' aſpro monte alpino z 
Ma mentre in giu trabocca e in aria pende 
Co' piedi in alto, e con la fronte al chino, 
La Dea, che l' ama ancor, pietoſa il prende 
L' affigge in terra, e lo trasforma in pino. 
Ed or da quel di pria cangiato tanto 
In tenace licor diſtilla il pianto. 


XCVIIL 


Con queſte fole, e favolette avea 
Del ſommo Giove il meſſagger ſagace 
Perſuaſo il Garzon; ne qui ponea 
Freno al garrir, novellator loquace. 
Ma troncando il cianciar , ſteſe la Dea 
La man di neve al foco ſuo vivace; 
E parve il cor con un ſoſpiro apriſſe, 
Mentre queſte parole ella gli dille. 


CANTO QUINTO 9217 
XCIX. 


on cor mio, mio core, omai ſerena 
nente ombroſa, e laſcia ogni altra cura. 
tre volte mio cor, deh ( prego ) affrena 

vl desto di cacciar, che a me ti fura. 

mn far, ſe m' ami, che acquiſtata appena , 
lano gli occhi miei tanta ventura. 

n voler dato a me, da me diſgiunto 

icca farmi, e povera in un punto. 


C. 


Nan ſottopor de' boſchi ai duri oltraggi 
lelicate membra e giorno e notte. 

u a' pitt rozzi cori, e pint ſelvaggi 

le fere il commercio, e delle grotte. 

ti giova menar tra l' elci, e i faggi 
nati i ſonni, e le vigilie rotte? 

n ozio tra vagliato e faticoſo 

lieta quiete, aſpro ripoſo? 


CI. 


le ti val la faretra ognor di ſtrali, 
i moſtri la ſelva impoverire ? 
e Dive celeſti, ed immortali 
ti co begli occhi il cor ferire, 
voler de' rigidi animali 
two danno, e mio duol I orme ſeguire. 
te di queſto ſen denne le ſelve, 
| me pin felici eſſer le belve? 
O 3 
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36 LA TRAGEDIA 
CII. 
Soffrir dunque poſs' io, che dalle brackia 


Rapita (oimè) mi ſia tanta bellezza, 
Per darla a tal, che con l' artiglio ſtraccia, 


E col dente feriſce, e la diſprezza? Qu 

O ciude fere, o maledetta caccia , Fia 

O ricetti d' orrore, e di fierezza, Vitz 

Indegne di mirar luci si pure, Vp! 

Contumaci del Sol, foreſte oſcure. Pud 
CHI. 

Poſſiate ſempre le rabbioſe ſtrida, R 
E i furori ſentir d' Euro baccante. lert 
Fiero fulmine i rami a voi tecida, Ne C 
Sfrondi il crin, sfiori i fior , ſpianti le piante tr. 
Rigoroſa ſecure in voi divida | Sc 


Dall amato arboſcel l' arbore amante, 
Siccome voi ſpietatamente il mio 


Dividete da me, dolce desio. ! 
CIY. 

Sovra tutto il timor m' agghiaccia , e coc Be! 

Della triforme Dea, ch' & donna anch' ella; ww | 

E ſebben tanto incrudeli feroce non | 


Nella miſera ſua gia ninfa, or ſtella, 

(Laſcio il ſuo loco al ver) corre pur voce, 
Che non fu ſempre al mio figliuol rubella, 
E coprendo il piacer con la vergogna, lung 
Sa godere, e tacer quando biſogna. rd. 


CANTO QUINTO 319 
$'3 


Ma ſiaſi pur, qual'i Mortali ſciocchi 

la fanno appunto e ſanta e caſta ed alma. 
che fia, s' egli avverra, che il ſen le tocchi 
Quello ſtral, che di me portd la palma? 
Fiamma di queſto cor, Sol di queſt' occhi, 
Vita della mia vita, alma dell alma, 

ppi, che un raggio ſol de' tuoi ſembianti 
ud rompet marmi, e calcinar diamanti. 


CVI. 


Riſponde Adone. O caramente cara, 

letto a me quanto cara, ingrata ſei, 

& creder puoi, che poſſa ( ancorche rata 0 
Atra belta di me portar trofei. 

ll Sol degli occhi tuoi fol mi riſchiara, 
hechi pid cari a me, che gli occhi miei. 
Uf gira il mio fato, e la mia ſorte, 

Lil: ſon la mia vita, e la mia morte. 


C VII. 


Benche tutto di luci il Ciel fia pieno, 
lo il Sole è perd, che il Mondo alluma, 
don ha più face Amor per queſto ſeno, 
ard qual ſono al foco, ed alla bruma, 
si dolce fontana eſce il veleno, 
ae dolciſſimamente mi conſuma. 
lunga il mio corſo a riva o preſto, o tardo, 
urd qual vivo, ed arderd com' ardo. 
. 0 4 
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CVIIL 


Ma fe coſtume, e naturale iſtinto , 
Che di fere affrontar mi da batdanza, 
Dalla belta, che m' ha legato e vinto, 
Talor di deſviarmi avrà poſſanza ,. 

Non. te ne caglia no, oh' a cid ſon ſpinto 
Sol dall antica, e dilettoſa uſanza. 

Ne ſdegnar te ne dei, che chi ben' ama 
Il piacer del ſuo amor ſeconda e brama. 


CIX. 


Non fia. prodigo Amor, perche talora 
Snole il cibo aborrir ſazio appetito. 
Paſſa. l' uſo in diſprezzo, e ſpeſſo ancora 
Frequentato diletto è men gradito. 
Ne ſi aſpettato, 6 deſiato fora 
S' April d' ogni ſtagion fuſſe fiorito. 
Sempre quel ch'e vietato, e quel ch è raro, 
Pit n invoglia il deſire, e pid n' è caro. 

CX. 

Non ch io d' amarti o faſtidito o ſtanco 
Poſſa aver mai di te l' anima ſgombra; 
Anzi quando il tuo SoF mi verrà manco, 
Sard qual Ciel, cui foſca notte adombra, 
Senz' occhi in fronte, e ſenza core al fiauco, 
Senz' alma un corpo, e ſenza corpo un ombti 
Ma ſe queſto è deftin , porta il dovere, 
Che quel che vole il Ciel, vegli volere. 


I f 


Vo! 


CANTO QUINTO 321 
C XI. 


Soggiunſe allor Ciprigna. Aſſai di queſto 
I aggio Dio del Nilo oggi t'ha detto. 
Ma per darti a veder pit manifeſto, 
(he non fuor di ragione è il mio ſoſpetto, 
Vo'che tu miri il guiderdon funeſto , 
(he da Diana a ciaſcun ſuo ſoggetto. 
olto move l' eſempio, e per la viſta 
uggior, che per Vudir, fede s' acquiſta. 

C XII. 


Qui tace , e poi di quella torta ſcala, 

he di mezzo al cortil gli archi diſtende, 
li eburnei gradi, onde {i monta, e cala, 
eme, e col bell Adone in alto aſcende. 
u per cento feneſtre immenſa ſala 

ji polito criſtallo il giorno prende, 

in un bel quadro di moſaico terſo 

hgura contien dell' Univerſo. 


C XIII. 


Per quattro porte a' quattro venti eſpoſte 
entra, e tutte ſon d' or ſchietto e forbito. 
t quattro mura, le cui rieche croſte 

| fondo interior celano il ſito. 

elle facciate tra ſe ſteſſe oppoſe 

ordin degli elementi 8 compartito. 

a ciaſcun nella ſua propria sfera 

W peſce, ogni augello, ed ogni fera. 

9 5 
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CXIV. 


In ogni ſpazio v'ha quel Dio ritratto, 
Che di quell elemento ha ſommo impero, 
E ciaſcuno. elemento e ſculto, e fatto 
D' una materia ſomigliante al vero, 
Vermiglio il foco è d' un rubino intatto, 
Cernleo I aere & d' un zafhr ſincero, 

Di ſmeralde ridente e verdeggiante 
Fatta è la terra, e l' acqua è di diamante. 


C XV. 


Occupa il campo poi del pavimento 
La region del Tartaro profondo, 
Che a fogliami di gitto ha un partimento 
Fatto d' or fino, e dilatato in tondo; 
E quivi in atto tal, che da ſpavento, 
Vedeſi il Re del tenebroſo Mondo. 
Seco ha I orride Dee di Flegetonte, 
Cui fa pompa di ſerpi ombra alla fronte. 


CXVI. 


NelP ampio tetto-un Ciel ſereno è finto, 
Opra maggior non lavord Ciclopo. 
Appo tante, e tai gemme, ond'e diſtinto, 
Povero è I Indo, e ſcorno ha I Etiopo. 
Tutto di ſmalto, in. mezzo è di giacinto , 
Dove in forma di Sol: raggia- un piropo. 
Di criſoliti intorno, e di balaſſi 
Splendon di Stelle invece alti compaſſi. 


CANTO QUINTO 323 
C XVII. 


Veder fi pud d' ogni lumiera ardente 

1| fermo ſtato, e il peregrino errore. 

i ha quel co' moſtri ſuoi torto e ſerpente, 
je tre cerchi contien, cerchio maggiore. 
iba l' uno, e Paltro tropico lucente, 

he del lume, e dell' ombra adeguan I ore, 
i he gli altri duo, che girano congiunti 

/ duo fiſſi dell' orbe eſtremi punti. 


C XVIII. 


Vi ha V equator la cui gran linea eguale 
a le quattro compagne in mezzo è poſta, 
| cui I eſtreme due l' una all auſtrale, 

altra al confin di borea è troppo eſpoſta. 
wi degli alti Dei la via reale, 

ſpeſſe ſtelle, e picciole compoſta, 

eui candor. che il ciel per mezzo fende, 
L gemelli al centauro il tratto ſtende. 


CXIX. 


Nel centro della ſala un vaſto atlante 
itto d' un pezzo di diaſpro fino 

ſen la volta, e ferma ambe le piante 
ra un gran piediſtallo adamantino, 
ſctto I alta cupola peſante 

m con tergo curvo, e volto chino. 
to quel ciel, che {i ripiega in arco, 


doggia a queſto il ſuo gravoſo incarco. 
0 6 
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C XX. 


La notte intanto al rimbombar de' baci 
Invida quaſi in ciel fece ritorno; 
E portata da lievi ore fugaci, 
E di tenebre armata ucciſe il giorno. 
II feretro del Sol con mille faci 
Le ſtelle amiche accompagnaro intorno; 
E il mondo pien di nebbie, e d' ombre tinte 
Parea fatto ſepolero al lume eſtinto. 


XXI. 


Erano i cari amanti entrati appena 
L' un-Paltro a braccio in quella ſala altera, 
Quand ecco aprirſi una dorata ſcena, 

Ch' emula at giorno illumind la ſera. 

Fora di luce, e di or men ricca e piena, 

Se s' apriſſe (ered' io) la quarta sfera. 

Selve, fatne, palagi agli occhi offerſe 

La cortina real quando aperſe. 
XXII. 

Spettaeolo gentil Mercurio in queſta 
Preſentar vuole al fortunato Adone. 
Mercurio è quei, che i perſonaggi appreſta; 
Ed eſercita, e prova ogn Iſtrione; 

E ciaſcun d' eſſi in lieta parte e meſta. 
Se condo I attitudine diſpone. 
Ne feco gia di recitar conſente 


Turba volgar di mercenaria gente. 


a 5 


CANTO QUINTO gas 


U invenzione , Ia favola, il poema, 
IFordine; e il decoro, e l' armonia, 
ella tragedia ſua ſtendono il tema, 

u facezia, I arguzia, el energia. 
Peloquenza & I artefice ſuprema, 
Gyraftante con lei la poeſia. 

bo il numero, il metro, e la mifura 
|prendon della muſica la cura. 


CXXIV. 


Danſi alla coppia bella i ſeggi d' oro, 
Donde quanto ſi ſa tutto ſi ſcerne 

El ecco il primo uſcir di tutti loro 

N portator dell' ambaſciate eterne, 

he a ſpiegar Pargomento in {til canoro 
Noſtra venir dalle magion ſuperne, 

il ſoggetto propeſts e perſuaſo 

d Atteone il miſerabil caſo. 


C XXV. 
Ed Atteone al Prologo fuccede , 


Lda molti fendier cinto ſi vede 

bi ſpiedo armati, e nobilmente adorni; 
mentre ch* ei delle felvagge prede 
Ute d' effi a ſpiar manda i ſoggiorni, 
L ſquadra i paſſi, ed ordina la traccia , 
lan diverſo ragion toda la caccia. 


the vien con archi, e dardi, e cani, e corni, 
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CXXVI. 


Ed ecco ad un ſquillar d' avorio torte 
Sbucar repente da ceſpugli e vepri 
Di manſuete Fere Adone ha ſcorto 
Pit d' uno ſtuol tra mirti, e tra ginepri; 
E dal palco ſaltar con gran diporto 
Damme, e Camozze, e Cavriuoli, e Lepri, 
E parte della Dea fuggirſi al lembo, 
E parte a lui ricoverarſi in grembo.. 


C XXVII. 


Ma poco ſtante ſi dilegua 2 volo 
La caccia, e nova effigie il palco prende, 
Perche librato in un volubil polo, 
Se ſteſſo in ſu quel cardine ſoſpende, 
Lo qual' in giro, e ben confitto al ſuolo 
Volgeſi agevolmente, or poggia, or ſcende, 
E il mobil peſo ſuo portando intorno, 
Viene alfine a ſerrar corno con corno. 


CXX VIII. 


Come congiunti in un ſol globo il Mondo 
Due diverſi Emiſperi infieme lega , 
Per I Orizonte, che dal ſommo al fondo 
La rota univerſal per mezzo ſega; 
Cosi l' ordigno, che ſi gira in tondo- 
Varj teatri in un teatro ſpiega; 
Se non che dove quel n' abbraccia duo, 
Queſto più ne contien nel cerchia ſuo. 
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CAXLIA; 


diechè qualunque volta un novo gioco | 


li occhi altrui rappreſentar ſi vuole, 


1 mutar faccia in un iſtante al loco. 
'orbiculare e ſpazioſa mole, 

dentro concava vite a poco a poco 

ma ſtrepito alcun mover ſi ſuole, 

con tanto artifizio or cala, or ſorge, 
ie Vocchio ſpettator non ſe n' accorge. 


C XXX. 


Reggon l' opra maggior varj ſoſtegni, 
correnti, e pendenti, ed aſſe, e travi, 
di bronzo ben ſaldo armati legni, 

ure catene, e groſſi ferri e gravi, 

eon argani mille, e mille ingegni 

gel medeſmo metallo e chiodi, e chiavi, 
queſt' ordine a quel si ben riſponde, 

ne nel numero lor non fi confonde. 


CXXXI. 


Ed or che per cacciar dal verde pr ate 
Tebano Garzone il pie ritira, 

oſto che ſal gran vertice forato 

| terrato baſton moſſo ft gira, 

agia fito la ſcena, e l' apparato 

daltro aſpetto trasformar ſi mira; 

al cader della primiera tela 

uferenti apparenze altrui rivela. 
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CXXXIL 


Spelonche opache v' ha, foreſte amene , 
Piagge freſche, ombre foſche, e chiari font;, 


Gir 


i cel 
Vivi argenti cola ſparge Ippocrene, 4 
Qui Parnaſo bicorne erge due fronti. id 
Con le ſne dotte e vergini Sirene vo 
Diſcende Apollo da que' verdi monti , (on h 
Imitando quaggiù vaghe e leggiere da 
Le danze, che laſsù fanno le sfete. L 

CXXXIII. 

Ciaſcuno accorda all' organo, che tocca, Gia 
I paſſi, e i ſalti in un, gli atti, e le note, a gi 
E con la man, col piede, e con la bocca non 
L' aure a un punto e le corde, e il ſuol percoefif's ! 
Finito il ballo, in un momento ſcocca me! 
Il magiſtero dell occulte rote, 0 C 
E volgenqoſi il perno, a cui s' appoggia, batt 
Riveſte il Palco di novella foggia. an d 

CXXXIV. 

Dopo il primo intermedio un' altra volta lien 
Videſi il boſco, e quivi Cintia apparſe, - 
Che venne ſtanca alla verd' ombra e folta ſl 1 
Della valle Gargafia a rinfreſcarſe; "he 
E d' ogni ſpoglia ſua difcinta e ſciolta, n 
Lavd le membra affaticate ed arſe; A 
E tra le pure e criftalline linfe Y 


Si ſtette a divifar con I altre Ninfe. 
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CXXXV. 


Cira 1a ſcena, e in un balen girando 

i centauri guerrier piena è la piazza 5 

i Cacuto traſier la deſtra armando, 

d' aſta lieve, e chi di grave mazza. 

lyo in braccio lo ſcudo, in armeggiando 
on han, che copra il reſto, elmo, o corazza. 
da la tromba in bellicoſt carmi, 

guerra, alla guerra, all armi, all' armi. 


CXXXVI. 


bia par che con furor Pun l' altro aſſaglia, 
i gia par che di ſangue il ſuol fi ſparga. 
nonica e per arte è la battaglia, 

i intreccia, or fa teſta, ed or s' allarga. 
mentre contra quel, queſto fi ſcaglia, 

in cozzar clava a clava, e targa a targa. 
httendoſi a tempo or tergo, or petto, 

n di mezzo all orror naſcer diletto. 


CXXXVII. 


Mentre Adone al bel gioco è tutto intents 
hor pie toſo a rinfreſcarlo viene, 

zl reca una d' oro, una d' argento 

pe d' ambroſia, e nettare ripiene. 

quanto baſta al debito alimento 

ilaggia ſol per riſtorar le vene, 

altr' eſca, onde maggior guſto riceve, 

lee con gli occhi, e per l orecchie beve. 
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CXXXVIII. 


Nell' atto terzo in ſul girevol fuſo 
La macchina verſatile ſi volve, 
E ritorna Atteon ſparſo e diffuſo 
II volto di ſudor tutto, e di polve; 
Onde di dare al veltro, ed al ſeguſo 
Alguanto di quiete alfin riſolve. 
Coglie le reti, e nell' ombroſa e foſca 
Selva - per ripoſar ſolo s' imboſca. 


C XXXIX. 


Or tra i confin di queſto, e dell' altr' atto 
Non men bel ſi frappon novo intervallo. 
Ondeggiar vedi un mar, non so ſe fatto 
Di zaffiro, o d' argento, o di criſtallo, 

E le ſponde veſtir tutte in un tratto 
D' alga, e di limo, e d' oſtro, e di corallo, 
E tremar l' onde con ceruleo moto, 
E delfini guizzar per entro a nuoto. 


C XI. 


E quinci , e quindi per I inſtabil campo 
Spiegar turgide vele antenne alate, 
Urtar gli ſproni, e con rimbombo e vampo 
Venir in pugna due poſſenti armate. 
Di Giove intanto il colorato lampo 
Liſtando il foſco ciel di linee aurate , 
Fa 50 Paria vibrar con lunghe ſtriſce 


Mille lingue di fiamma oblique biſce. 


CANTO QUINTO $34 
CXLL 


Folgora il cielo, e folgoran le ſpade, 
Confianſi l' onde tempeſtole e nere, 
Ed acqua, e ſangue per Vondoſe ſtrade 
pioron le nubi , e piovono le ſchicre. 
chi fugge il ferro, e poi nel foco cade, 
(hi fugge il foco, e poi nell' acqua pere, 
chi di ſangue, e di foco, e d' acqua aſperſo 
More uccilo in un punto, arſo, e ſommerſo. 


CXLII. 


Tale è la guerra, e la procella, e il gelo, 
che agguagliato è quel ch' è da quel che pare. 
Ma in breve poi raſſerenarſi il cielo 
Vedi, e in un punto implacidirſi il mare, 

Id Iri & ſuo dipinto umido velo 
dender per l' aure rugiadoſe e chiare. 
pariſcon le galee, ſvaniſce il flutto, 
Struggefa l'arco, e ſi dilegua il tutto. 


CXLIII. 


Cid fatto, il bel teatro ancor ſi ch iude, 
roi ft vede ſgorgar vaga fontana, 

Dove tra molte ſue ſeguaci ignude 

aſi Atteone a vagheggiar Diana: 

Ld ella con le man leggiadre e crude 

li toglie dopo il cor la forma umang. 

on pelo irſuto, e con ramoſe corna 

U miſer cacciator cervo ritorna. 


112 LAT RAGE D14 
CXLIV. 


Nel fin di queſto in un azznrro puro 
All' improvviſo il ciel ſi diſcolora, 
E fregiando d'argento il campo ofcuro , 
Con le ſtelle la Luna ecco vien fora. 
Poi dando volta il neghittoſo Arturo, 
Col giorno a mano a man ſorge I aurora. 
Vero il Sol eredereſti, e vera Valba, 
Che le nebbie riſchiara, e I ombre inalba. 


CXLV. 


S' alza il palco di ſotto a un tempo iſteſſo; 
E mezzo anfiteatro in giro ſpande. 
Proſpettiva ſuperba appare in eſſo 
Con ricca menſa e ſontuoſa e grande, 

E vi ha de' ſommi Dei tutto il conſeſſo be 
Con tal pompa d' arneſi, e di vivande, 
Tanto teſor, tanto ſplendor diſſerra, 


e ce 

Che ſembra appunto il ciel calato in terra. elo | 
CXLVI. 

Concerto allor di muſici concenti Qui 


Da baſſo incomincid, d' alto, e da lato; 
E concordi s' udir varj iſtromenti, 

Qual da man, qual da gamba, e qual da fiato. 
Ed acuti, e veloci, e gravi, e lenti 
Alternar verſi al paſteggiar beato, 

E riſponderſi inſieme in molti cori 
Mute di ninfe, e ſinfonie d' amori. 


— 


CANTO QUINTO 33? 
CXLVII. 


La notte il ſeſto grado avea fornito 

bella ſeala, onde poggia all Orizzonte, 
wando da cani, e cacciator ſeguito 
comparve il cervo, attraverſando il monte. 
Ma pid non pote Adone inſtupidito 

Gllevar gli occhi, o ſoſtener la fr onte, 
(nde in grembo a colei, che gli è vicina, 
wavvinto dal ſonno, il capo inchina. 


CXLVIII. 


, In quella guiſa, che dal primo Sole 
occo talor papavero vermiglio 

Fegar la teſta ſonnacchioſa ſuole, 

E tramortire infra la roſa, e il giglio; 
bbaſſa in braccio a lei, che non ſi dole 
Ii tal incarco, addotmentato il ciglio : 

t certo aver potea queſta, ne quello 

elo pid dolce, ne guancial più bello, 


CXLIX. 


Queſta fu la cagion, che non poteo 
ella tragica ſtrage il fin ſentire , 

t con che ſtrazio doloroſo e reo 

enne sbranato il Giovane a morire, 

e d' Autonoe i lamenti, e d' Ariſteo, 

e dell antico Cadmo i pianti udire, 

e la pietoſa Dea, che in ſen Vaccolſe, 
no al novo di deſtar nol volle. 


fato, 


=. 
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CL. 


Gia richiamava i corridori alati 
Al giogo, al morſo il portator del lume, 
E gia deſta dal ſuon de' freni aurati, 
E ſerena, e ridente oltre il coſtume, 
La Nutrice belliſſima de' prati 
Sorta era fuor delle purpuree piume 
Ad allattar de' ſuoi celeſti umori 
L'erbe, e le piante, e nelle piante i fiori. 


CLI. 


Quando ſveglioſh Adone, e $i s' accorſe, 
Che gia chiaro i balconi il Sol feriva, 
Si terſe i lumi col bel dito, e ſorſe 
Da Mercurio invitato, e dalla Diva. 
La bella Citerea la man gli porſe, 
E per la via, che nella corte uſciva, 
Menollo in un Giardin, preſſo il cui verde 
Degli Eliſi beati il pregio perde. 


Fine del Canto Quinto. 
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DEL PIACERE _ 
""CanTo'stsTo 


ALLEGORIA. 


Otto Ia figura del Giardino ci vien rap. 
ſentato il Piacere. Nelle cinque porte 
ſottintendono i cinque ſentimenti del 
jo. Nel criſtallo, e nel zaffiro della 
ima porta fi ſignifica la materia dell oc. 
jo, che & I organo della viſta. Nel cedro 
la ſeconda il ſenſo dell' odorato. Nella 
dletta del pavone fi dinota la maravi. 
fa fabbrica del firmamento. Ama la co. 
(ba, perciocche ſiccome in effetto queſti 
uccelli ( ſecondo i Naturali ) fi amano 
eme, cosi tutte le luci ſuperiori ſono 
oſſe, e regolate dal divino amore. E tras- 
mato da Giove , perche dal ſommo ar- 
ee Iddio ebbe quello (come ogni altro 
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cielo) la materia, e la forma. Finge 
ſervo d' Apollo, e da lui gli ſono adornat 
le penne della varietà di tanti occhi, p 
eſſere il Sole vivo fonte originale di tutt 
la luce, che poi ſi comunica alle tell 
Ne' divexſi oggetti, paſſatempi, e tratte 
menti piaceyoli fi adombrano le volutt 
ſenſuali. T: 
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ARG OMENT O 


4 Giardin del Piacer col Giovjnetts 
10a la Dea dell' amoroſa luce. 

le porte de ſenſi indi il conduce 

| gioja in gioj a all ultimo diletto. 


1. 


Imi il petto di gel chi vede amore 
tar foco, e ferir  alme a morte, 
fella rocca fragile del core 

ada pur le mal guardate porte; 
del erudele e perfido ſignore 
ntroduca giammai le fiere ſcorte, 

e infidioſe a chi non ben le ſerra, 
t6 viſta di pace apportan guerra. 


II. 


i da queſt empio, e dalla carne infida 

dur ſi laſcia infra perigli errante , 

mal cieco, che il can prende per guida , 

we del ſenſo le fallaci piante , 

rien poi ch' egli caggia, o che l' uccida 
per torto ſentier lo ſcorſe avante, 

alt lagui d' altrui, che di ſe ſteſſo, 

il fren d' ogni ſua voglia in man gli ha meis, 
Tom. J. P 
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III. 


E ver che da ſe ſola a cid non baſta 
Noſtra natuta inferma e indebolita , 


Quando anco il gran Dottor, I anima caſta, 


Dello ſpirto di Dio tromba gradita, 

Per ſchermirſi da tal, che ne contraſta , 
Ebbe meſtier di ſovrumana aita 

Ne degli aſſalti ſuoi pud fedel alma 
Senza grazia divina acquiſtar palma. 


IV. 


Ma vuolſi ancor con ſtudio e con fatica 
Schivar quel dolce invito, eſca de' ſenſi, 
Perchè della domeſtica nemica 
Sol con la fuga la vittoria ottienſi; 

E chi fuggir non ſa queſta impudica 
A riſchio va di precipizi immenſi, 
Dove caduta poi Vanima ſciocca 

D' una in altra follia ſempre trabocca, 


V. 


Queſta è la donna che importuna e tenta 
Adam per far che guſti eſca interdetta; 
La meretrice che, in prigion tormenta 
Giuſeppe il giuſto, ed a peccar ! alletta. 
Queſta è colei che Siſara addormenta , 
E per tradirlo fol ſeco il ricetta; 
La disleal che pria luſinga e prega 
Il malcauto Sanſone, e poi lo lega. 


Non 
Viſſe 
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VI. 


Queſta è la Berſabea per cui s' inchina 
buon Re d' Iſraele ad opra indegna , 
eſta è di Salomon la concubina , 

e follemente idolatrar gl' inſegua. 
infame Circe, la proterva Alcina, 
'Armida che fviar l' alme Singegnaz 

; Vener che lontan dalla ragione 
Giardin del Piacer conduce Adone. 


VII. 


lofora il lembo di quel gran palagio 
pziolo giardin , mirabil' orto; 

lleria mai, ne mai vi entro diſagio, 

han delizie, ed amori ozio e diporte. 

il ſenza temer fato malvagio 

mere bella il bel fanciullo ha ſcorto, 
mziando il ciel con quel felice loco, 

e lembra il cielo, o cede al ciel di poco. 


VIII. 


| Non penſar tu, che ſenza alto diſegns 
life volto Mercurio al bello Adone ) 
data abbia Ciprigna entro il ſuo regno 
ta si vaga, e florida magione 
© intelletto divin, celeſte ingegno 
la a caſo giammai forma, o diſpone. 
|terioſo il ſuo edificio tutto 
embianza dell' uomo è qui coſtrutto. 

1 
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IX. 


Del corpo uman la nobile ſtruttura 
In ſe medeſma ha ſimetria cotanta, 
Che è regola infallibile, e miſura 
Di quanto il ciel con “ ampio tetto ammanta, 
Tal fra gli altri animali il fè natura, 
Che ſolo ſiede, e ſol dritto fi pianta; 
E come I alma eccede ogni altra forma, 
Cosi d' ogni altro corpo il corpo è norma. 


X. 


Le meraviglie che comprende e ſerra, 
Non ſon poſſenti ad agguagliar parole. 
Ne nave in onda, ne palagio in terra, 
Ne teatro , ne tempio e ſotto il Sole, 
Ne vi ha macchina in pace, ordigno in guerra 
Che non tragga il model da queſta mole. 
T rovano in si perfetta architettura 
Il compaſſo, e lo ſquadro ogni figura. 


XI. 


Miracol grande, in cui con piena intera 
Giove dei doni ſuoi versd l' ecceſſo; 
Della divinita ſembianza vera, 

Imagin viva, e ſimulacro eſpreſſo. 

Quaſi in anguſta mappa immenſa sfera , 
Fu l' univerſo epilogato in eſſo. 

Tien ſublime la fronte, alte le ciglia, 
Sol per mirar quel ciel che I aſſomiglia. 


roa 341 
XII. 


E diſtinto in tre parti il maggior mondo, 
una è dei ſommi Dei, che in alto ſtaſh. 
belle sfere rotanti hanno il ſecondo 
Loco le belle e ben diſpoſte claſh. 
tien l' ultimo ſito e più profondo 
La region degli elementi baſſi. 

E queſt altro minor che ha ſpirti, e ſenſi, 
den di proporzion ſeco convienſi. 


XIII. 


Soſtien la vece del ſovran Motore 

Kel capo eccelſo la virtù, che intende. 
Inf a guiſa di Sol nel mezzo il core, 

0 qual per tutto il ſuo calor diſtende. 
| ventre nella ſede inferiore 

ul corpo ſublunar, varia vicende. 

i! in governo, e nutrimento, e vita 
veſta caſa animata è tripartita. 


XIV. 


don einque corpi il cielo, e gli elementi 
pur dei ſenſi il numero è si fatto. 

orbe ſtellato di bei lumi ardenti 

della viſta un natural ritratto. 

n poi tra lor conformi e riſpondenti 
dito all' aere, ed alla terra il tatto. 
par che meno in ſimpatia riſponda 
odorato alla fiamma, il guſto all' onda. 
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XV. 


Potea ben la Divina Onnipotenza ( 
Con quell” iſteſſo ſuo benigno zelo, 

Con cui poſe nell' vom tanta eccellenza , 

Donargli ancora incorruttibil velo; 

E di quel pnro fior di quinta effenza, 

Onde non miſto e fabbricato il Cielo, 

Come fimile al Ciel la forma veſte, 

Di materia comporlo. anco celeſte. 
XVI. 

Ma perd ch' egli a ſpecolare è nato, 
E convien, ch' ogni ſpecie ia lui riluca, 
E che al chiaro intelletto, and' è dotato, 
I fantaſmi ſenſibili condnca , 

Non dovea d' altra tempra effer formato , 
Che dell' elementar, benche caduea , 

Per far di quanto intende, e quanto ſente 
Prima il ſenſo capace, e poi la mente. 


XVII. 


Di tutte il bel lavor, che con tant arte 
Orna dell uamo il magiſtero immenſo, 
Sono i nervi iſtromenti, onde comparte 
Lo ſpirto ai membri il movimento, e il ſenſo 
Altri molli, altri duri, in ogni parte 
Ciaſcuno è ſempre al proprio ufficio intenſa, 
Ne può ſenz' eſſi alcuno atto eſeguire 
La facolta del moto, o del ſentire. 


CANTO SESTO 13 
XVIII. 


0r tratti avante, e ne vedrai gli effetti, 
| dirai, che a ragion Vener {i moſſe 

1 far che il loco ſacro a' ſuoi diletti 

bell eſempio del tutto eſempio foſſe. 

Qui tacette Cillenio, e con tai detti 

Dallo tupore il Giovane riſcoſſe, 

(he dell' orto giojoſo era in quel punto 

Gia del primo ſogliare entrato e giunto. 


XIX. 


Nell' orto in' cinque portici diviſo 

Dan einque porte al peregrin l'entrata, 
E da un cuſtode in ſa la ſoglia aſſiſo 

La porta d'ogni portico è guardata. 

V entra per ogni porta in Paradiſo 
dove un Giardinetto $i dilata , 

ache di ſpazio egual tra ſe vicini 
cmtien un ſol Giardin 'cinque Giardini. 


XX. 


Cinque Giardin la dilettoſa Reggia 

gelle ſue einque torri ineluſi abbraceia, 

vicche da' ſuoi balcon lunge vagheggia 

Viterente un Giardin per ogni faccia , 

onfine un muro , ogni Giardino ombreggia, 
de ſtende linea in fuor di mille braccia. 

weſto in quadro fi chiude, e in mezzo laſſa 
Forte, onde I un Giardin nell altro paſſa. 
1 
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XXI. 


Ciaſcun canton de' quattro innanzi ſporge 
Una torre angolare in ſu la punta, 
E la quinta tra lor nel mezze. ſorge 
Si che oltre il mura la cornice ſpunta; 
E (come diſſi) a dritto fil ſi ſcorge 
Torre da torre egualmente diſgiunta; 
E con giuſta miſura arte leggiadra 
Io non. ſo come, ogni Giardino inquadra. 


XXII. 


Della porta del portico primiero, 
Che è di eriſtallo, e di zaffir conteſta ,. 
Vivace, e nobil giovane è I uſciero, 
Di diverſo color ſparfo la veſta. 
Un avoltojo in pugno, ed un cerviero 
Si tiene a pie da quella parte e queſta , 
Un ſpecchio ha inuanzi, e nello ſcudo incila 
La generoſa, che nel Sol s' affſa. 


XXITI. 


Ai due felici amanti immantinente 
Feceſi incontro il Giardinier corteſe , 
E con ſembiante affabile e ridente 
Adon raceolſe, e per la mano il preſe, 
Ben venga. ( diſſe) il vivo Sole ardente, 
Che alla noſtra Reina il core acceſe. 
Dritto fia ben, che degli alberghi noſtri 
Nulla ſi celi a lui, tutto fi, moſtri. 


CANTO SESTO 34; 
XXIV. 


85 Dimmi ( al Nunzio di Giove Adon converſo) 
Dimmi (diſſe) ti prego, o cara Scorta, 
Con I animal di vaghe macchie aſperſo 
Che vuol dir queſta guardia, e queſta porta? 
Quel famelico augel, quel vetro terſo , 
E quel vario veſtir che coſa importa ? 
duo ſtranio arneſe, e ſua ſembianza ignota 

, Io ſaprei volentier cid che denota. 


XXV. 


Riſponde I altro. Le più degne e prime 
Parti di tutta la ſenſibil maſſa 
L occhio ſiccome Principe ſublime 
In gloria eccede, in nobilita trapaſſa, 
che poſto della rocca in ſu le cime 
ogni membro volgar ſotto ſi laſſa, 
L dove il tutto regge, e il tutto vede 
Tra la plebe de' ſenſi altero ſiede. 


XXVI. 


Siede eminente, e di ogni ſenſo è duce, 

E certo il gran Fattor tale il compoſe, 

ie è tra quelli il miglior, s per la luce, 

he è tra le qualita pin prezioſe, 

vl per la tanta e tal, che ognor produce, 

arieta di colorate coſe, 

| per lo modo ancor ſpedito e preſto, 

hell operazion, che intende a queſto.. 
Ps 
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246 IL GIARA DINO 
XXVII. 


Perche ſenza intervallo, o mutar loco 
Giunge in iſtante ogni lontano oggetto , 
Talche negli atti ſuoi fi ſcoſta poco 
Dalla perfezion dell' intelletto ; 

Onde ſe quel viepiù che vento, o foco 
Rapido e vago, occhio dell' alma è detto, 
Queſto, che è di Natura opra si bella, 
Intelletto del corpo anco ſi appella. 


XXVIII. 


Per I' occhio paſſa ſol, per l' occhio ſcende 


Qualunque ' alma immagine riceve , 

E di quanto ella vede, e quanto intende 
Quaſi I obbligo tutto all' occhio deve. 

L' occhio, come ape ſuol che coglie e prende 
1 pin ſoavi fior leggiadra e lieve, 
Scegliendo il bel della beltà che ſcorge ,. 
All interno Cenſor I arreca e porge. 


XXIX. 


Dalle fonti del cerebro natie, 
Onde hanno i nervi origine e radice, 
Un ſol principio per diverſe vie 
Di due ſtretti ſentier due linee elice. 
Quindi del tutto eſploratori e ſpie 
Traggono gli occhi ogni virtù motrice 3 
E quindi avvien ( come per prova è noto) 


Che move ambo in un punto un ſteſſo moto. 


CANTO SESTO 77 
XXX. 


Lubrico, e di materia umida e molle 
Queſto membro divin formd Natura, 
Perche cialcuna impreſſion, che tolle, 
Poſſa in ſe ritener ſincera e pura. 

Perche volubil ſia, donar gli volle 
Orbicolare e sferica figura 

Oltre che in forma tal pud meglio aſſai 
Franger nel centro, e rintuzzare i rai. 


XXXI. 


Gli ſpirti uniſce alla pupilla, e ſpira 
Dalla gemina sfera il raggio vivo, 
che in piramide aguzza, ovunque il gira 
di ſtende fuor del circolo viſivo. 
Ia ſpecie intanto in ſe di quel che mira 
Ritrae , come ſuv V ombra o ſpecchio, o rivo. 
Cosi nell' occhio, mentre il guardo vago 
Ee dalla potenza, entra l' imago. 


XXXII. 


O quanto ſtudio, o quanta induſtria miſe 
Qui V eterno Maeſtro; o quante accoglie 
Vene, arterie , membrane, e in quante guiſe 
Sottili aragne, e dilicate ſpoglie. 
per quanti obliqui muſcoli diviſe 
Paſſano e quinci e quindi e fila e foglie. 
ante corde diverſe, e quanti e quali 
Verſano V occhio ed angoli , e canali. 

P 6 
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XXXIII. 


348 


Di tuniche, e d' umori in varj modi 
Avvi conteſto un lucido volume, 
Ed uva, e corno, e con piu reti e nodi 


Vetro inſieme congiunge, acqua, ed albume,, 


Che ſon tutti pero ſervi e ouſtodi 

Del criſtallo, onde fol procede il lume. 
Ciaſcun queſto difende, e queſto ajuta-, 
Organo principal della veduta. 


XXXIV. 


L' immortal Provvidenza, acciocche eſpoſts 


Sia meno ai danni dell offele eſterne, 

Gli ha dato in un ricovero ripoſto 

Sotto I arco del ciglio-ime caverne. 

Per ſiepi e propugnacoli vi ha poſts. 

Palpebre infaticabili ed eterne, 

Sol perche il batter lor continuo e ratto 

Dagli umani accidenti il ſerbi intatts.. 
XXXV. 

Ed a- guiſa di Sale, acciocchè apriſſe. 
Emulo all altro, al picciot mondo il giorno, 
Qual. corona. di raggi , anco vi affiſſe 
Sottiliſſime ſete intorno intorna. 

Nel curvo globo V Iride deſcrille ,,, 

Che ha, di ſmaltj celcſti un fregio adorno,, 
E temprati di limpidi zafhri, 

Vi dipinſe nel mezzo i ſommi giri.. 
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XXXVI. 


Queſti dell' alma ſon balconi, e porte, 
Ialici fidi, oracoli veraci, 
della dubbia ragion ſicure ſcorte, 
dell' oſcura mente acceſe faci. 
don lingue del penſier pronte, ed accorte , 
del muto deſir meſſi loquaci; 
beroglifici, e libri, oye altri pote 
be ſecreti del cor legger le note. 


XXXVII. 


Vivi ſpecchi ſereni, onde trafpare 

luanto il cupo del petto in ſe riſtringe, 

L dove in guiſe manifeſte e chiare 

zui ſuo affetto l' anima dipinge. 

identi piacer, le doglie amare 

ji ſcopre, or d' ira, or di pieta gli tinge : 
(cid che è pit) viſibilmente in eſſi 

bn del foco d' Amor gl incendj eſpreſſi. 


XXXVIII. 


E perche il primo ſtral, che avventi 1 arco: 
WW well alato Arcier, dagli oochi viene, 
ir queſto 1] primo grado, il primo varco 
kl Giardino d' Amor la viſta. ottiene. 
inci potrai, gia d' ogni dubbio ſcarco, 
miſtero (ered' io) comprender bene 
el miniſtro gentil, che guarda il vallo.. 
gli augei, della fera , e del. ctiftalls.. 
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350 IL GIAX DINO 
XXXIX. 


Cid detto, per incognito ſentiero 
Laddove altrui veſtigio il ſuol non ſerba, 


Ma ſerba il prato entro il ſuo grembo inter 


Intatto il fior, inviolata I erba. 

Cola dentro lo ſcorge, ove al verziero 

Fa corona il gran muro alta e ſuperha, 

E di pietre si lucide la teſſe, 

Che tutto il bel Giardin ſi ſpecchia in eſſe. 


XI. 


Per lungo tratto a guiſa di corona 
Da ciaſcun fianco il bel Giardin ſi ſpande, 
Dove in ogni ſtagion Flora, e Pomona 
Guidano danze, e trecciano ghirlande 
It muro principal, che le imprigiona, 
Tetto ricopre a meraviglia grande, 
Soſtenuto da un ordine leggiadro 
D' alte colonne, e compartito in quadro. 


XLI. 


Da quattro gallerie per quattro grate, 


Che cancelli han d' or fin, s' eſce negli orti, 


Dove prendono og nor ſchiere beate 
Di Ninfe, e di Paſtor varj diporti, 
E paſſando in piaceri un' aurea etate, 
Fanno giochi tra lor di tante ſorti, 
Quante ſuol forſe celebrarne appena 
Nelle vigilie ſue la bella Siena. 
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XLII. 


Forman parte di lor, ſedendo fotto 
Gran tribuna di fronde, un cerchio lieto, 
fl un all altro ſuſurrando un motto 
Dentro l' orccchie taciturno e cheto, 

De ſuoi chiuſi penſier non interrotto 
Scopre a chi pitt gli piace ogni fecreto, 
(on queſta invenzion chieſte e conceſſe 

Si patteggian d' Amor varie promeſſe. 


XLIII. 


Parte in gioco più ſtrano, e piu diverſo 
Jippenſano del di V ore ſerene. 

Nel molle grembo il capo in giu converſe 
Jaga donzella d' un garzon ſi tiene. 

Ciaſcun altro la man, ch' egli a traverſo 
Dopo il tergo rivolge, a batter viene, 

Ne ſolleva ei giammai la teſta china, 

de chi battuto I ha non indovina. 


XLIV. 


Odeſi di lontan ſcoppio di riſo, 

Wando per legge di colui, che regna, 

Di bella ninfa perditrice il viſo, 

che in foco avvampa, col carbon ſi ſegna, 
Utri pid dolci, e con più ſaggio avviſo 
Trar dal trionfo ſuo ſpoglie s' ingegna, 

che con, un bacio in bocca, o fu la gota 
Juol che „ih perduto pegno ella riſcota. 
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XLV. 


Chi con le carte effigiate in mano 
Prova quanto Fortuna in terra poſſa. 
Chi le corna agitate in picciol piano 
Fa ribalzar delle volubil' oſſa, 

Chi con maglio leggier manda lontano 
L' eburnea palla ad otturar la foſſa , 

Chi poiche dal cannel le ſorti ha tratte, 
Sul tavolicr le tavole ribatte. 


XLVI. 


Van le Vergini belle a ſchiera ſparte 
Scalze il pie, ſcinte il ſeno, e ſciolte il crine 
Rozza incoltura in lor, belta ſenz' arte 
Fa dell anime altrui maggior rapine. 

Parte per I erba va ſcherzando, e parte 
Tra le linfe argentate e criſtalline. 
Parte coglie viole , ed amaranti 

Per farne dono ai fortunati amanti. 


XLVII. 


Quella danza tra' fior, queſta incorona 
Di roſe il crine al favorito amico. 
Queſti canta d' Amor, quegli ragiona 
Con la ſua donna in un boſchetto aprico, 
Alcun ve n' ha, che fcritto in Elicona 
Legge amoroſo alcun romanzo antico, 

E i verſi eſpone in guiſa tal, che quaſi 
Sotto gli eſempj altrui narra i ſuoi caſi. 


rine 


CANTO SESTO 333 
XLVIII. 


Altri nel cavriol rapido e ſnello 
veloce levrier la laſſa allenta. 
Altri da' geti ſeiolto, e dal cappello 
Contro la yarza il giritalco avventa. 
tri pit lieve, e pin minuto augello 
fon più ſottile inſidia ingannar tenta , 
Tendendo., accioeche preſo ei vi rimagna, 
Pania tenace, o dilicata aragna.. 


XLIX. 


Ne vi manca perd fra que' diletti 

(hi nel marge paluſtre, ove ſi giace 

lol cane aſſaglia, o con lo ſtral ſaetti 
lnitra opima, o foliga loquace; 

Ne chi con naſſe, e vangajuole alletti 

la trota pigra, e il carpion fugace, 

Ne chi tragga dall' acque a cento a cento 
Crate d' oro, e cefali d' argento. 


L. 


Mentre ſotto quel Ciel, che Soli, o piogge 
Non teme, arda quantunque, o geli Þ anno, 
Tra tali e tante feſte in tante fogge 
le brigate piacevoli ſi ſtanuo; 
done, e Citerea per I ampie logge 
laſtrieate di gemme, intoruo vanno 
Mirando pur di quei dipinti chioſtri 
V Artificio ſmarrito a' giorni noſtri. 
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3:4 IL GIAR DINO 
LI. 


Da tutti quattro i lati in ogni parte 
Il muro a varie imagini e dipinto, 
Cid che favoleggiar l' antiche carte 
Degli amori celeſti, in eſſo è fnto. 
GU innamorati Dei mirabil' arte 
Vi ombreggid si, che il ver dall' ombra e vit 
E benche tutti muti abbian le lingue, 
II filenzio , e il parlar vi fi diſtingue. 


LII. 


Non ſon gia corrottibili colori, 
Che le belle figure han colorite. 
Miſture tali incognite a' Pittori 
Da macina mortal non fur mai trite, 
Son quinte eſſenze chimiche, e licori 
Di gemme a lento foco intenerite, 
Minerali ſtillati, le cui tempre 
Mai non perdon vivezza, e duran ſempre. 


LIII. 


Se si perfetta grana, azzur $ﬆ fino 
Aveſse alcuno artefice moderno, 
Ben vi ha tal, che poria col legno, e il lino 
Far' al ſecol migliore ingiuria e ſcherno, 
Del ſecondo miracolo d' Arpino 
Quanto fora più chiaro il nome eterno ? 
Dico di lui, che con la man far ſuole 
Quel che I altro facea con le parole. 


CANTO SESTO 35; 
LIV. 


1 Liguſtico Apelle, il Paggi vanto 
zommo, e ſplendor della eittà di Giano. 
Quanto di gloria accreſcerebbe, o quanto 
Alle fatiche della nobil mano, 

Il miv Caſtel, che del conquiſto ſanto 
Fregia le carte al gran Cantor Toſcano. 
laſceria forſe de' ſuvi ſtudi illuſtri 
Viepin ſalde memorie a mille luſtri. 


LV. 


E tu Michel, di Caravaggio onore , 
Per cui del ver pin bella è la menzogna, 
Mentre che creator più che Pittore , 
Con angelica man gli fai vergogna. 
E voi Spada, e Valeſio, il cui valore 
Fa de' ſuoi figli inſuperbir Bologna. 
E voi, per cui Milan pareggia Urbino, 
e Morrazzone, e Serrano, e Procaccino. 
LVI. 
E tu, che col pennel vinci gl intagli , 
Ei due vicini si famoſi e noti 
Di Verona, e Cador non pur agguagli 
Palma , ma lor di man la palma ſcuoti. 
E tu Baglion , che con la luce abhagli 
Delb ombre tue, che han ſenſi , e ſpirti, e moti 
Con aſſai più lodate opre e pitture 
Vyreſte, onde arricchir I eta future. 
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3558 IL GIARDINO 
LVII. 


E voi Bronzino, e Pafſignan per cui 
Il prodigio tebano Arno rivede, 
Poichè gemino lume, e quaſi dui 
Novi Soli d' onor vi ammira, e crede. 
Caraccio a Febo caro, e tu con lui 
Reni, onde il maggior Reno all' altro cede, 
Alcun non temeria che fuſſer poi 
Cancellati dagli anni i lavor ſuoi. 


LVIII. 


A contemplar la loggia, e la parete 
II portier del giardino Adone invita, 
Di mute poeſie, d' iſtorie liete 
Imaginata tutta, e colorita; 

E del fanciul dall' arco, e dalla rete 

I dolci effetti ad un ad un gli addita, 
Diviſandogli a bocca or quelli, or queſti 
Furtivi amori degli Eroi celeſti. 


LIX. 


Vedi Giove (dicea) la ve fi aduna 
Schiera di verginelle ir con I armento. 
Vedi che ſcherza, e la ſuperba luna 
Crolla del capo, e sfida a gioſtra il vento. 
Tutto candido il pel, la fronte ha bruna, 


Dove in mezzo biancheggia nn Sol d' argento. 


Già muggir ſembra, e ſembra al ſuo muggito 
Muggir la valle intorno intorno, e il lito. 
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LX. 


Mia ninfa gentil, che varie appreſta 
recce di fiori alle fue trecce d' oro, 
zvieina pian piano, e della veſta 

nil le bacia il vago lembo il toro. 

Ila il vezzeggia, e inteſſe all' aſpta teſta 
| catenate roſe alto lavoro. 

{ egli inginocchion le terga abbaſſa, 
lalla bella man palpar ſi laſſa. 


LXI. 


Sovra gli monta la donzella ardita, 

zl prende allor per entro I acque il corſo 

i ſen porta lei, che sbigottita 

gell a tergo e invan chiede ſoccorſo. 

lieft tutta, e tutta in ſe romita 

ia man ſtende al corno, e I altra al dorſo. 
| mar piovono i fior nel grembo accolti, 
terzano i biondi crini all aura ſciolti. 


LXII. 


volea la giovinetta il ſalſo regno 

ſa il volto di neve, il cor di gelo, 
al ſtanco nocchiero in fragil legno, 
nuro è nave, e gli fa vela il velo. 

u guizzando i delfini, e lieto ſegno 
no di feſta al gran rettor del cielo. 
endo Amor ſuperbamente il mira 

al per ſcherno, e per le corna il tira. 
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338 IL GIAR DIN O 
LXIII. 


Le ſconſolate e vedove compagne 
In atto di pieta ſtanno in ſul lido, 
Additando la vergine che piagne, 
Credula, ahi troppo, al predatore infido. 


Par che di lor per poggi, e per campagne 


Europa ove ne vai? riſoni il grido. 


Par che I arena intorno, e l' aura, e I onda 


Europa ove ne vai? meſta riſponda. 
LXIV. 


Eccol veſtito di canute piume 
A bella donna intorno altrove il miri 
Qual di caiſtro, di meandro al fiume, 
Rotar volando in ſpazioſi giri, 
E gorgogliar ſovra il mortal coſtume 
Canori pianti, e muſici ſoſpiri, 
Temer del proprio folgore il baleno, 
E comporre il ſuo nido entro il bel ſcuo. 


LXV. 


Ecco d' anfitrion prender la forma, 
E la caſta moglier ſchernir ſi vede. 
Ecco ſatiro poi paſce la torma 


Con corna in teſta, e con caprigno piede. 


Ecco due volte in aquila trasforma 


La ſpoglia, inteſo a due leggiadre prede. 


Ecco converſo in focoarde, e sfavilla. 
Ecco in grandine d'or fi ſtrugge e ſtilla 


CANTO SES TO 
LXVI. 


Vedi lo ſchernitor dell' aureo ſtrale, 
Dio, che della luce è teſoriero, 

gui dell' arti mediche non vale, 
dell' erbe ſalubri aver l' impero, 

che profonda al cor piaga mortale 

m porti alfin dallo ſprezzato arciero. 
xo gl' incende il cor d' ardente face 
bella di Peneo figlia fugace. 


LXVII. 


El ecco mentre I amoroſa traccia 
ue anelante, e giungerla ſi sforza, 
i occhi amati, e dell' amata faccia 
xentino rigor la luce ammorza. 

aſi radici i pie, rami le braccia, 
rigioaa i bei membri iſpida ſcorza. 
| egli almen le ſue dorate e bionde 


LXVIII. 


ſolgiti poſcia al vecchiarel Saturno, 
to voto di ſangue, e carco di anni, 
ne invaghito di un bel viſo eburno 
forma di deſtrier la moglie inganni. 
a quel dal cappello, e dal coturno, 


della ninfa maura amor l' accende, 


ame fregiar delle gia chiome, or fronde. 


ha nel coturno e nel cappello i vanni: 
gli e il corrier di Giove e in terra ſcende 
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LXIX. 


Pon mente la, dove la notte ha ſteſe 
L' ombre tacite intorno, e il mondo imbruna 
Come per disfogar ſue voglie acceſe, 
Le due diſciolte treccie accolte in una, 
Si reca in braccio placida e corteſe 
Al vago ſuo IV innamorata luna, derb. 
E fra i poggi di latmo al ſuo paſtore 
Addormenta le luci, e fveglia il core. 

LXX. | 

Mira il ſelvaggio Dio non lunge molto 
Che uſcito fuor di una ſpelonca vecchia , 
Di verdi ſalci, e freſche canne avvolto 
Le corna, i crini, e l' una e Valtra orccchia, 
Al ciel leva le luci, e nel bel volto 
Della candida Dea ſi affiſa e ſpecchia , 
E par la preghi in si pietoſi modi, 
Che vi ſcorgi il penſier, la voce n' odi, 


LXXI. 


L' argentata del ciel luce ſovrana 
Depoſta alfin la luſingata diva, 
Alle promeſſe della bianca lana 
Dal ſuo chiaro balcon ſcender non ſchiva. 
Vedila (or chi dira che ſia Diana?) 
Col rozzo amante in folitaria riva, 

E in vece di laſsù guidar le ſtelle, u fig 
Sul frondoſo liceo tonder Þ agnelle. 


LXXI 


CANTO SESTO 36x 
LXXII. 


Poi vedi Endimion dall altro late 

Quindi avvampar d' un amoroſo ſdegno, 
col capo, e col dito il nume amato 

di rampognar, di minacciar fa ſegno. 
erfida (par le dica in viſta irato ) 
Perfida, or che non celi il lume indegno? 
Perfida , avara, e disleale amante, 

u volubil nel cor, che nel ſembiante. 


LXXIII. 


Della Hamma gentil che nel mar nacque, 
xo poſcia arde il mare, arde I inferno. 

er quel Dio ſi vede in mezzo l' acque, 

be dell' acque, e del mar volge il governo. 
le per la belta che si gli piacque 

tiranno crudel dell' odio eterno. 

tgge ardore amoroſo il cor ſevero, 

quel signor che ha degli ardori impero. 
LX XIV, 

vi dice I un, Valtro gli ſguardi, e l' orme 
e mura ſuperbe intento gira, 

nentre queſte, ed altre illuſtri forme, 

| cui ſon tutte effigiate, ammira, | 
nbra, ne sa s' ei veglia, oppur s' ei dorme, 
aua animata, immagine che ſpira, 

li piuttoſto un' inſenſata, e finta 

n figure ſpiranti ombra dipinta. 
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LXXV. 


Non vie dipinta di Ciprigna, e Marte 
L' iſtoria oſcena troppo ed impudica, 


Perche il zoppo marito il fece ad arte, 0 
; ona a Vi 
Di cui fur quelle volte opra e faticaz N 


E celar volſe le vergogne in parte 

Del flero amante, e della bella amica, 
Per non rinnovellar I onta dei due, 

E nelle gioje lor l' ingiurie ſuc. 


LXXVI. 


Sotto queſt' archi, in queſte logge ombroſe, 
Che volte han le facciate alla verdura, 
Onde il Giardin le chiome ſue frondoſe 
Puo vagheggiar nelle lucenti mura, 
Specolando I immagini amoroſe 
Staſſene Adon deli' immortal pittura, 
Mentre colui del Sagittatrio ciecs 
Va paſlo pallo ragionando ſeco. 


LXXVIL 


Venere allor cosi gli dice. O cara 
Delizia del mio cor, dolce diletto, 
Deh dei begli occhi tuoi la luce chiara 
Tanto omai non occupi un finto oggetto, 
Che de' ſuoi raggi uſurpatrice avara 
Parte a me neghi del bramato aſpctto. 
Laſcia ch' io poſſa almeno il foco ond'ardo, 
Sorbir cou gli occhi, e depredar col guardo. 


' 
0, 


CANTO SESTO jz 
LXXVIII. 


Non dee la viſta tua fermarſi in coſe, 
Che ſien di te men peregrine e belle. 
Vedi che fai dolenti e tenebroſe 

A diſagio per te languir le ſtelle. 

Non tener piv le luci al Sole aſcoſe, 

Le luci emule al Sol, del Sol gemelle, 
de pitture vuoi pur; vero, e non -finto 
Mira te ſteſſo in queſto ſen dipinto. 


LXXIX. 


Qui tace, ed ecco per l' erbofa chiotra 
Da lor non lunge, emulator del prato , 
fa di fe ſteſſo ambizioſa moſtra 

L occhiuto augel di più color fregiato; 
E del bel lembo che s' indora, e inoſtra 
Di fiori incorrottibili gemmato; 

Dilettoſo ſpettacolo a chi il mira, 

vn più yago giardin dietro ſi tita. 
LXXX. 


Per ventura in quel punto appnato ayyenne 
le alle leggiadre ſue ſpoglie diverſe 

bella coppia fi rivolſe, e tenne 

ter vagkezza le luci in lui converſe, 

Vad' egli allor delle ſue ricche penne 

Il ſuperbo gemmajo in giro aperſe, 

( allargd, quaſi corona altera, 

e ſuoi tanti occhi la ſtellata sfera. 
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364 IL GIAR DINO 
LXXXI. 


Di queſt' augel pompoſo e vaneggiante 
( Difſe Venere allor ) parla ciaſcuno. 
Dicon ch' ei fu paſtor, che in tal ſembiante 
Cangid la forma, e cosi crede alcuno. 
Che la giovenca dell' infido amante 
A guardar con cent” occhi il poſe Giuno; 
E che quantunque a vigilare accorto, 
Fu da Mercurio addormentato, e morto. 


LXX XII. 


Contan che gli occhi, onde ſen giva altero, 
Nelle piume gli affiſſe ancor Giunone; 
Ed e voce volgar, che il ſuo primiero 
Nome fuſſe Argo, il qual fu poi pavone. 
Or della coſa io vo' narrarti il vero, 
Diverſo aſſai da queſta opinione. 
Gli umani ingegni quando pit non ſanno 
Favole tali ad inventar ſi danno. 


LXXXIII. 


Era queſti un garzon ſuperbo, e vano, 
Tutto di ambizion colmo la mente; 
Cameriero d' Apollo, e cortigiano , 

Che I amd molto, e il favori ſovente. 


Amor che anch' egli è pien di orgoglio inſane 


Ferigli il cor con aureo ſtral pungente, 
Facendo dai begli occhi uſcir la piaga 
Di una donzella mia vezzoſa e yaga. 


CANTO S ESTO 365 
LXXXIV. 


Colomba detta fu queſta donzella, 
La qual vedere ancor potrai qui forſe, 
Che fu pure in augel mutata anch' ella, 
Ma per altra cagion queſto gli occorſe. 
Pavon fi nomind, pavon ſi appella 
Coſtui, che amando in folle audacia ſorſe, 
Sebbene altro di lui dice la fama, 
Payon chiamoſſi, ed or pavon ſi chiama. 


LXXXV. 


Oltre che di bei drappi, e veſtimenti 
Si dilettava aſſai per ſua natura, 
Per farſi grato a lei nei ſuoi tormenti 
Si abbellia, ſi arricchia con maggior cura. 
Pompe , fogge, livree, fregi, ornamenti, 
Variando ogni di fuor di miſura, 
Facea vederſi in ſontuoſa veſta 
Con gemme intorno, e con piumaggi in teſta. 


LXXXVI. 


Con tutto cid da lei ſempre negletto 
denza ſpeme languia tra pene e doglie, 
Perche diſcorde I un dall altro petto 
Di qualita contraria avean le voglie. 
Tutto era faſto, e gloria il giovinetto 
Nei penſieri, negli atti, e nelle ſpoglie. 
Valtra coſtumi avea dolci ed umili, 
Manſueti, piacevoli, e gentili. 
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LXXXVII. 
La ſervia, ta ſeguia fnor- di ſperanza 
Con ſoſpir caldi, e con preghiere ſpeſſe;. 0 
E perche, come pien d' alta arroganza, 0 
Penſava di poter quanto voleſſe, EI 
Ragionandole un di preſe baldanza 0 
Di farle troppo prodighe promeſſe. Tn; 
Tutto gli offri cid che bramaſſe al mondo. Ed 
Dal ſommo giro al baratro profondo. E | 
LXXXVIII. 
Poichè tanto ( diſs' ella) oſi e preſumi, b 


Voglio accettar la tua corteſe offerta, 

E del foco onde avvampi e ti conſumi, 
Giovami di veder prova più certa. 
Recami alquaati dei celeſti lumi, 

Se vuoi pur che ad amarti io mi converta. 
Se ſervigio vuoi far che mi contenti, 
Delle ſtelle del cielo aver convienti. 


LX XXIX. 


Grande impreſa fia ben quel ch' io ti chieggi9 
Non difficile a te ſe ardir ne avrai, 
Poichè preſſo colui tieni il tuo ſeggio, 
Che le raccende con gli aurati rai. 
Qualora ſcintillar laſsù le veggio 
Di tanta luce io mi. compiaccio aſſaĩ; 
E bramo alcuna in mano aver di loro, 
Sol per ſaper ſe ſon di foco, o d' oro. 
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0 voleſſe fuggir con queſta ſcuſa 
Quell aſſalto importun che egli le diede, 
0 forſe per non eſſerne deluſa 
Eſperienza far della ſna fede, 
0 perche pur la femmina e ſempre uſa 
Ingorda a defiar cid che ella vede, 
Ed indiſcreta altrui prega, e comanda, 
Ele coſe impoſſibili dimanda. 


XCL 


Baſta, che egli in virtù di tai parole: 
Ogni ſuo sforzo a cotant' opra accinſe. 
Aſpettd finche il ciel ( ficcome ſuole) 
Di purpureo color l' alba dipinſe ; 

Ed egli uſcito in compagnia del Sole, 
che la lampa minor ſorgendo eſtinſe, 
Alle luci notturne, e mattntine 
lecoſtoſſi per far I alte rapine. 


XII. 


git Su mio cor ( dicea ſeco) andianne audaci 
Loro a rubar del bel teſor celeſte , 
Che un raggio ſol di due terrene faci. 
Val pid che lo ſplendor di tutte queſte. 
Di tender non temiam le man rapaci 
delle gemme che al ciel fregian la veſte, 
Purchs in cambio del furto abbiam poi quelle 
helle elle, e del Sol pit chiare ſtelle. 
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XC.IIL. 


Orbe del lume, e della ſcorta prive 
Fuggian le ſtelle in varie ſchiere accolte, 
E ſiccome talor per l' ombre eſtive 
Quando Varia è ſerena, avvien pid volte, 
Sbigottite , tremanti, e fuggitive 
Per fretta nel fuggir ne cadean molte. 
Pavone allora il ſuo mantel diſteſe, 

Ed un groppo nel lembo alfin ne preſe. 


X CIV. 


Giove che vide il forſennato e ſciocco 
Giovane depredar I anree fiammelle, 
Sdegnoſſi forte, e da grand' ira tocco 
Gli trasformd repente abito, e pelle. 
L' orgoglioſo cimier divenne un fiocco, 
E nella falda gli reſtar le ſtelle. 

Febo che pietà n' ebbe, e Vamd tanto, 
Per ſempre poi gliele ſtampò nel manto. 


XCV. 


Del cielo I ambizioſa Imperatrice 
Toſto che vide il non più viſto augello, 
Che il pregio quaſi toglie alla fenice, 

II volubil ſao carro ornd di quello. 
Poi le penne gli ſvelſe, e fu inventrice 
Di un iſtromento inſieme utile, e bello, 
Onde alle menſe eſtive han le ſue ſerve 
Cura d' intepidir I aura che ferve. 
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| XCVI. 


Ed io, che ſoglio ognor qualunque imago 
Scacciar dagli orti miei difforme, e triſta, 

Di averlo ammeſſo qui godo, e mi appago, 
Che grazia il loco, e nobilta ne acquiſta, 
perchè natura in terra angel pit vago 

Non credo, che offerir poſſa alla viſta, 

Ne ſo coſa troyar fra quanti oggetti 
Invaghiſcano altrui, che pit diletti. 


XCVII. 


Vedilo 1a, che a' più bei fior fa ſcorno, 
E ben d' altra pittura i chioſtri onora, 
Con quanta maeſtà rotando intorno 
Di mirabil ghirlanda il palco insiora? 
Percke erediam, che si fi moſtri adorno,. 
Se non per allettar chi I innamora ? 
E per aprire alla beita,. che mille 
Fiamme gli avventa al cor, cento pupille ? 


XCVIII. 


Or che far dee, dolciſſimo ben mio, 
Gentil petto, alto core, e nobil voglia ? 
(nal da si dolce univerſal desto 
Anima fia, che fi ritragga o ſcioglia? 

Ma che mirar? ma che curar degg' io 

ei bel pavon la ben dipinta ſpoglia , 
S'aprono agli occhi miei le tue bellezze 
Altri fregi , altre pompe, altre ricchezze? 


Q's 
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XCIX. 


Cosi ragiona, e ſeco il trae pian piano 
Dove all' altr' uſcio il Guardian I aſpetta, 
Che con bei faſci di fioretti in mano, 

E varie ampolle di profumi alletta. 
Garzon verde veſtito, e non lontano. 
Eſplorator della fiorita erhetta, 
Scaltro Seguſo, e d' odorato acuta 
Tutto dovunque va cerca col fiuto. 


C. 


Ineſtinguibilmente a pie gli bolle 
Infuſe un miſto d' odorate coſe. 

Con ſangue di colombe, e con midullg- 

Di paſſere ſtemprd' liquide roſe, 

E col puro ſtorace, e 'ambra molle. 

Il muſchio dentro, e l' aloe vi poſe. 

Vi ha di Cirene il belgiein natio, 

11 eifo Egizio, e il maſtice di Chio., 
CH. 

Viſta coſtui da lunge avea la bella 
Coppia, che agli orti ſuoi I orme volgea, 
Onde ſubito a ſe Zeffiro appella, 

Che in curva valle, e florida ſedea. 

O genitor della ſtagion navella. 
(Dice) vago Forter di Citerea, 

Che con volo laſcivo, e licve fiato 
Paſſeggiando il_mio cielo infiori il: prato. 


CANTO S EST O 
C II. 


Non vedi tu la grazioſa prole 

del gran Motor, che ſu le ſtelle regna, 
come col vivo ſuo terreno Sole 

le noſtre caſe d' onorar ſi degna? 

zu ſu, ſtudio a raccorla uſar ſi vuole, 
Tu tanta Dea d' accarezzar t' ingegna. 
Con la virtù, che da' tuoi ſemi avranno, 
figli. la Terra, e pargoleggi V anno. 


CIII. 


Quanto eſalan di grato Ibla, e Pancaja, 
Quanto I Idaſpe di lontan ne ſpira, 
Ganto ne accoglie givato alla vecchiaja 
LArabo augel nell' odorata pira, 
Tutto qui ſpargi, acciocche degno appaja- 
Di lei eid che ella ſente, e eiò che mira. 
I che animate di fiorita meſſe 
bodan del tuo favor le ſelei iſteſſe. 


CIV. 


Tutto per queſti piani, e queſti poggi- 
Irodigo il tuo teſor diffondi, e ſciogli, 
L qual rupe piu ſterile fa che oggi 
Mi tuoi fecondi ſpiriti germogli; 
bade non che ella volentier vi alloggi, 
M di ordirvi ghirlande anco s invogli, 
Ei noſtri Hor da quei celeſti diti 
kullano meritar di eſſer carpiti. 
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372 IL GIAR DINO. 
CV. 

Scote a quel dir le piume a. più colori 
Tutto di freſco nettare ſtillante 
Della vezzoſa, e leggiadretta Clori 
Sorto dal ſeggio ſuo, Valato amante; 
Clori Ninfa de' prati, e Dea de' fiori, 
De' lidi Canopei grata abitante. 
Spargendo fior dalla purpurea ſtola 
Sempre il ſegue coſtei, dovunque ei vola. 


CVI. 


La gonna, che la copre, è tutta ordita 
Di un drappo, che ſi cangia ad ora ad ora. 
Dell augel di Ciprigna il collo imita 
Quando ai raggi del Sol { traicolora. 
Di ſimil manto comparir veſtita 
Suole agli occhi di April la bella Flora. 
Tal fra  umide nubi il curvo velo 
Spande alle prime pioggie Iride in Cielo, 

CV LI. 


Volano a prova, e con diſcio}ti lembi 

Scorron del Ciel le ſpazioſe ſtrade. 

Nubi accoglie quel Ciel, gravide i grembi 
Di fini unguenti, e di ottime rugiade. 
Onde I vinor ſoave in puri nembi 

Da quei placidi ſoffi eſpreſſo cade. 

Cade ſull' crba, e fiocca in larga vena 

Di aromatici odor pioggia ſerena, 
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C VIII. 


Cid fatto, ei precurfore, ella {egnace. 
Pali battendo rugiadoſe e molli, 
Fan matitate con l' umor ferace 
Le glebe partorir nuovi rampolli. 
Si allarga l' aria. in un ſeren vivace, 
E fioreggiano intorno i campi, e i colli. 
Vedreſti , ovunque vanno, in mille guiſe 
Primavera ſpiegar le ſue diviſe. 
CIX. 

Tornano al copular di due ſtagioni 
I ſecchi dumi con ſtupor vermigli. 
bucciano fuor de' gravidi hottoni 
belle madri ſpinoſe i lieti fſigli. 
Ricca la terra di celeſti doni 
Par che all' ottavo Ciel ſi raſſomigli. 
Par che per vincer l' Arte, abbia Natura 
dpplicato ogni ſtudio alla pittura. 


CX. 


Qual di ſplendor ſanguigno, e qual d' oſcuro 

Tingonſi i fiori in quelle piagge e in queſte, 
| Qual di fin oro, e qual di latte puro, 

Qual di dolce ferrugine ſi veſte. 

Adone intanto.nel ſecondo muro 

Con V altro di belta Moſtro celeſte 

ter anguſto ſportel paſſa introdotto, 

che è di cedro odoxato ed incorrotto , 


32%. IL GIAR DINO 
E. XI.. 


Mercurio incomincid. Tra quante abbraccix 
Maggior delizie il cerchio della Luna 
Coſa non ha,, di cui pit ſi compiaccia 
Venere, e il figlio ſuo, che di queſt” una, 
Ne trov' io che pitt vaglia, o che pin. faccia. 
Luſingamento, o tenerezza alouna, 
Che la ſoavità de' molli odori, 
Molto poſſenti ad allettar gli amori.. 


C XII. 


Oſtie crudeli, e ſacrifizi infauſti,. 
Miſeri tori, ed innocenti agnelle, 
Offre la gente al Ciel, tanto che eſanſti 
Reſtan gli armenti.ognor- di queſti e quelle. 
E fol per far ſalir d' empj oloeauſti 
Un fumo abominevole alle ſtelle, 
Aggiunto il foco alle ſvenate ſtrozze, 
Arde agli eterni Dei vittime ſozze.“ 


CGX III. 


E crede ſtolta aneer, che queſti ſuoi: 
Di ſangue vil contaminati altari 
Aborriti laſs) non ſien da noi, 

Che siam pur si pietoſi, anzi ſien cari. 
Com' uopo abbian di pecore, e di buoi 
Cittadini del Ciel beati e chiari, 

O le dolcezze lor ſempre immortali 
Deggian cangiar con immondizie tali. 


CANTO SES TO. 
CXIV. 


Doni i più prezioſi, i pid graditi , 
he poſſan farſi a quegli eceelſi Numi, 
i natural ſimplieità conditi 
vn frutti, e fiori, aromati, e profumi.. 
hk ſovra quanti mai pin reveriti 
tano i raggi in Ciel celeſti lumi 
on, la bella Dea, con cui tu vai, 
i queſte offerte ſi diletta aſſai. 
CX. V. 

E per queſta cagion qui, dove torna 
la per pſo ad albergar talora, 
tutto i] bel, che I Univerfo adorna, 
elle quanto dilctta-, e quanto odora.. 
ſee ver, che a colei, che qui ſoggiorna, 
la tutti gli Dei, che il Mondo adora, 
lion tanto piacer gli odori ſparſi, 
bento denno dagli, uomini pregiarſi? 

C XVI. 
Ben tirato un profil nel mezzo appunto 
olpi del volto uman la man divina, 
ie quindi con le ciglia ambe è congiunto., 
col labro ſovran quinci confina. 
perche di guardarlo abbia l'aſfunto, 
oſſo concavo e curxo armò la ſpina, 
le qual baſe il ſoſtenta, e tutto il reſto- 
| molli cartilagini è conteſts, 
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CXVII. 


E perchè, ſe vien pur finiſtro caſo 

Una a turar delle fineftre ſue, 

L' altra aperta rimanga , ed abbia il naſo 
Onde i fiati eſalar, ne formd due. 

E poſta in mezzo all' uno, e Valtro vaſo 
Terminatrice una colonna fue 

Tenera, ma non fral, si che per queſta: 
Le ſue pioggie Killar poſſa la teſta, 


CXVIII. 


Ma benchè, oltre il decoro, e I ornamento 
Ed oltre ancor, che al reſpirare e buono, 
Vaglia a purgar del capo ogni eſcremento, 
Pur I odorato e principal ſuo dono.. 

E conſiſte nel moto il ſentimento 

Di due mammelle, che da' lati ſono, 
E movon certi muſcoli all' entrata, 
De' quali un ſi riſtringe, un fi dilata. 


C XIX. 


Quindi ſi apre la porta, e lo. ſpiraglio 
Del ſenſo interno all' ultime radici, 
Laddove a gniſa di forato vaglio 
Una parte ſovraſta alle narici.. 

L' altra è ſpugnoſa, e con ſottile intaglio 
E deſtinata ai neceſſari uffici, 

Che qual pomice, o fungo avendo i foti, 
Rompe I aere alterato entro i ſuoi port. 
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CXX. 


F la ſpugna del cranio umida, e tale, 

ie di ogni arida coſa aſſorbe i fiati, 

endo a ſe la qualita reale | 

uli oggetti ſoavi ed odorati. 

ſa il caldo vapore, e in alto ſale 
ventricoli ſuoi per due meati, 

te non ſi ſerra mai, talchè con eſſo 

cre inſieme, e lo ſpirto han ſempre ingreſſo. 


C XXI. 


Wa tra rift e piacer frappor non deggio 

| ſeyera dottrina alti ſermoni, 

© che alla tua Dea ſu i Ranchi io veggio 
| pungente deſio fervidi ſproni; 

del mia dir queſto horito ſeggia 

wiungera la prova alle ragioni. 

ati auretta che ſpira. In cotal guiſa. 

arguto Dio col bell' Adon diviſa. 


CXXII. 


De' fioriti viali in lunghi tratti 
lirando van le proſpettive ombroſe, 
' cui margini a fil tirati e fatti 
niere di rubini apron le roſe. 

n diſpoſti ne' quadri i fiori intatti 
n leggiadre pitture , ed ingegnoſe, 
ti forme diverſe, e color vari 

u mille odori abbagliano le nari. 
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C XXIII. 


Trecce di canne, e reti, e geloſie 
Alle ben larghe alee teſſon le coſte, 
E dagli erbai dividono le vie 
Compaſſate a miſura, e ben compoſte, 
Le cui fabbriche egregie, e maeſtrie 
La Dea del loco addita al ſuo bell' oſte, 
Movendo ſeco per quel ſolo i paſſi, 
Fatto a. moſaico di lucenti ſaſſi. 


CXXIV. 


Amor con meraviglie inuſitate 

Semplice qui conſerva il ſno diletto, 
Perche pon nelle piante innamorate. 
Ogni perfezion ſenza difetto; 
E con foglie più ſpeſſe, e pit: odorate- 
Quando la roſa eſpone il bel concetto, 
O candida, o purpurea, o damaſchina, 
Naſcer fa ſola il fior ſenza la ſpina. 


C XXV. 


Cid che han di molle i morbidi Sabei, 
GY Indi fecondi, o gli Arabi felici, 
Cid che produr ne {anno i colli Iblei, 
Le piagge Ebalie, o I Attiche pendici, 
Quanto- mai ne nutriſte orti Panchei, 
Prati d' Imetto, e voi campi Corici, 
Con ſtella favorevole e benigna 
Tutto in quegli orti 'accnmuld- Ciprigna. 


CANTO SES TO 
C XXVI. 

Vi ſuda il gatto etiope, e ben diſcoſto. 

tia di ſua virtù traccia pet l' aura, 


vi manca per tutto odor compoſto 
| paſta Iſpana, o di miſtura Maura. 


rotano , Serpillo, ed Elicriſo, 
litiſo, e Siſimbro, e Fiordaliſo.. 


C XXVII. 


lrvi il. Baccare roſſo, in piaggia aprica 
o a ſpedir le membra in lieve aſſalto. 
i la ſpina Arabica, e la ſpica, 

epi groppi di verghe eſtolle in alto. 
ftiopia il Balan qui ſi nutrica, 

adi Siria il virtuoſo Asfalto. 

nta mordace il Cinnamomo altrove,. 

u Pontica noce a piè gli piove. 


CXXVIII. 


In i più degni germogli il Panaceo- 
ue foglie ſalubri implica, e meſce 3: 
ll Terebinto col dittamo Ideo, 

ei medico umor diſtilla, ed eſce; 
Libico giunco i} Nabateo, 

India il biondo calamo vi creſce. 

| pud. la ſerie annoverar di tante 
te al noſtro Ciel barbare piante? 


2, Amaraco, Amomo, Aneto, e Coſto , 
Nardo, e Timo ogni cgro cor reſtauta, 
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C XXIX. 


Fumante il ſacro incenſo erntta quivi 
D' alito peregrin grati vapori. 
Scioglie il balſamo pigro in dolci rivi 
I prezioſi e nobili ſudori, 
Stillz in tenere gomme, e in pianti vivi 
F ſuoi viſcoſi, e non caduchi umori 
Mirra, del bel Adon la madre iſteſſa, 
E il bel pianto raddoppia, or ch' ei ſi appteſſi. 


C XXX. 


Non potè far, che del materno ſtelo 
Non compiangeſſe il figlio il caſo acerbo. 
Siati ſempre (gli diſſe) amico il Cielo 
Tronco, che in mezzo al cor piantato io ſerh 
Le tue chiome non sfrondi orrido gelo, 
Le tue braccia non ſpezzi auſtro ſuperbo. 
E quando ogni altra pianta i fregi perde, 
In te verdeggi il fior, fioriſca il verde. 


CXXXI. 
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Si parla, ed ella la cangiata ſpoglia 4 

: b in 

Dal ſommo crine alla radice eftrema * 

Per la memoria dell' antica doglia i b 
Tutta croilando allor, palpita e trema. 

: ; 1 | tin 

Come abbracciar co verdi rami il voglia, 8 
Se ſteſſa inchina, e par languiſca e gema, 0 

E ſparſi de' ſuoi flebili licori . 

ü 


Fa lagrimar gl' innamorati fiori. 


CANTO S ESTO 1382 
CEXXII. 


for, ne' fiori iſteſſi Amore ha loco, 
; il Giglio, il Liguſtro, e VAmaranto, 
xciſo, e Giacinto, Ajace, e Croco, 

a la bella Clizia il vago Acanto. 

la roſa di vermiglio foco , 

ir ſoſpiro , e la rugiada è pianto. 

u Calta, e pallida , ed eſangue 

6 d' Amor la violetta langue. 


CXXXIII. 


cor non eri, o bell' Adone, eſtinto, 
wr non eri in nuovo fior cangiato. 
licia, che di ſangue ( oime) dipinto 
li te ſteſſo in breve ornare il prato? 
20 gia, benche confuſo e vinto, 

n tanto onor, che gli deſtina il fato, 
an compagno tuo ti onora e cede, 
gemman tutti il pavimento al piede. 


CXXXIV. 


miil vago Tulippo, in cui par voglia 
in gara con I Arte entrar Natura. 
un bel riccio d' or teſſe la foglia, 

a broccati di Perſia il pregio fura. 
tinto d' una porpora germoglia , 

degli oſtri d' Arabia il vanto oſcura. 
zunto ad ago, oppur con ſpola inteſts 
Po non E, che ſi pareggi a queſto. 
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CXXXV, 

Ma pit d' ogni altro ambizioſo il giglis 
Qual Re ſublime, in maeſtà ſorgea, 
E con ſcorno del bianco, e del vermiglio 
In alto il gambo inſuperbito ergea. 
Dolce gli arriſe, indi di Mirra al figlio 
Segnollo a dito, e il ſalutò la Dea. 
Salve (gli difſe) o ſacra, o regia, o degna 
Del maggior Gallo, e fortunata inſegna. 


CXXXVI. 

Ti vedra con ſtupor I eta novella bene 
Chiara quanto temuta e glorioſa. lero 
Ma quante volte di dorata e bella | fiot 
Diverrai poi purpurea e ſanguinoſa ? Verf 


Non ſol negli orti miei convien che anch' ell id 
Ti ceda omai la mia ſuperba roſa, 


Ma fregiato di ſtelle anco il tuo ſtelo ae t. 
Merita ben, che ſi trapianti in Ciclo. lala 
CXXXVII. 


Non ſo fe vi era ancor la granadiglia , 
'Che a noi poſcia mandd I Indica piaggia, 
Di Natura portento, e meraviglia, 

E ceda ogni altra pur ſtirpe ſelvaggia. 
Al no piuttoſto il mio penſier ſi appiglia, 
Ne deve altro ſtimarne anima ſaggia, 
Che ſtar non pud , ne dee puro e ſincere 
Tra I ombre il Sol, con le menzogne il vers. {iicic 


8 ro SESTO. 
CXXXVIII. 


ſempiterno lor fommo Fattore 

telle, onde la notte il manto copre, 
a caratteri d' oro, e di ſplendore. 
niracol maggior la terra ſcopre, 

u bei fogli, apre le foglie un fiore, 
re, anzi libro, ove Gesu trafitto 

a ſtrane note il ſuo martirio ha ſeritto. 


C XXXIX. 


zenedicati il Cielo, e chi lo ſeriſſe, 

cro fior, che tanta gloria godi; 
fiori, in cui de' Regi i nomi diſſe 
gerſi antica Muſa , or più non lodi. 

u ide mai, che in prato alcun fioriſſe 
mavera di ſpine, e lance, e chiodi ? 
a tra moſtri al Redentor rubelli 
lulaſſer co' fiori i ſuoi flagelli? 


CXL. 


1 India no, ma nei giardin celeſti 
ſti i primi ſemi a' tuoi natali 
che del tuo gran Re tragici e meſti 
hi in picciol teatro i funerali. 
l'orto di Giudea (credo) naſceſti 
quei vermigli e tepidi canali, 

gli olivi irrigaro, ov' egli eſangue 
wlcioſe ſudd ſtille di langue. 
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diſſe alcun , che a narrar le glorie, e l' opre 
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CXLI. 


Ahi qual pennello in te dolce e pietoſo Ts 
Trattd la man del gran Pittore eterno ? 
E con qual minio vivo e ſanguinoſo 
Ogni ſuo ſtrazio eſpreſſe, ed ogni ſcherno? 
Di quai fregi mirabili pompoſo 
Al Sol più caldo, al più gelato verno 
Dentro le tue miſterioſe foglie 
Spieghi l' altrui ſalute, e le ſue doglie? 


CXLII. 


Qualor bagnato da' notturni geli 
Con muta lingua, e taciturna voce, 
Anzi con liete lagrime riveli 
De' tuoi fieri trofei I iſtoria atroce, 
E rappreſenti ambizioſo ai Cieli 
L' aſpra memoria dell' orribil Croce, 
Per gran pietate il tuo funeſto riſo 
Di materia di pianto al Paradiſo. 


CXLIIL 
Vivi, e creſci felice. Ove tu ſtai 
Sirio non latri, ed Aquilon non ſtrida, ela 
Ne di profano agricoltor giammai Ii ir 
Vil pie ti calchi, o falce empia t' incida. an | 
Ma con chiar' onde, e con ſereni rai 
Ti nutriſca la Terra, il Ciel ti arrida. ppl 
Favonio ognor con la compagna Clori tia f 


Della bell' ombra tua gli odori adori. 
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CXLIV, 


Te fol l' aurora in Oriente ammiri, 

de pompe invidj, e tua belta vagheggi. 
te ſi ſpecchi, a te s' inchini e giri 
upido il Sol da' ſuoi ſtellanti ſeggi. 

2 ne queſti , ne quella al vanto aſpiri, 
e di luce, o color teco gareggi, 

e ſol la viſta tua può donar loro 

il non ebber giammai, porpora, ed oro. 


CXLV. 


Lorimette, e ſoſpir calde, vivaci 
ure invece ti ſieno, e di rugiade. 
zeli ſien del Ciel V api predaci, 

e tapiſcan l' umor, che da te cade; 
nille in te ſtampando ardenti baci 
devota dolcezza, e di pietade, 

hel, che ti dipinge amaro e grave 
Nggano ai noſtri affanni il mel ſoave. 


CXLVI. 


ntto al venir d' Adon par che ridenti 
ta il bel Giardin novi colori. 

li in atto intorno, e riverenti 

an la cima i rami, ergonla i fiori. 
ole Paure, e luſinghieri i venti 
zpplaudon con ſuſurri adulatori. 

ti a ſalutarlo ivi ſon pronti | 


Wgei cantando, e mormorando i fonti. 
Tom. J. R 


36 IL GIAR DINO 
CXLVII. 


Con interne del cor viſcere aperte 
Ogni germe villan fatto civile, 
Gli fa devoto affettuoſe offerte 
Di quanto ha di pregiato, e di gentile. 
Dovunque il volto gira, o il piè converte 
Preſto ſi trova a corteggiarlo Aprile. 
Aranci, e cedri, e mirti, e gelſomini 
Spiran nobili odori, e peregrini. 


CXLVIII. 


Qui di nobil pavon ſuperba image 
Il creſpo boſſo in ampio teſto ordiva, 
Che nel giro del lembo altero e vago 
Ordin di fiori invece d' occhi apriva. 
Quivi il lentiſco di terribil drago 
L' eſfigie ritraea vivace, e viva, 

E l' aura ſibilando intorno al mirto 
Formava il fiſchio, e gl infondea lo ſpirto. 
CXLIX. 

Cola V edra ramoſa inteſta ad arte 
Capace tazza al natural fingea, 
Dove il licor delle rugiade ſparte 
Ufficio ancor di nettare face. 
Con verdi vele altrove, e verdi ſarte 
Fabricava il timon nave, o galea, * 
Su la cui poppa, i vaghi augei cantanw. 
L' eſercizio adempian de' naviganti, 
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CL. 


La Gioja lieta, e la Delizia ricca, 

[ accarezza colei, coſtei Paccoglie. 

La Diligenza i fior dal prato ſpicca, 

J Induſtria i più leggiadri in grembo toglie; 
Ela Fragranza i ſemplici lambicca, 

Ela Soavità ſparge le foglie; 

L Idolatria tien l' incenfiero in mano, 

La Superbia n' eſala un famo vano. 


CLI. 


La Morbidezza languida e laſciva, 
Politezza delicata e monda, 

u Nobilta, che d' ogni lezzo e ſchiva, 

u Vanita, che d' ogni odore abonda, 
Gentilezza affabile e feſtiva, 

u Venuſtà piacevole e gioconda, 

con I Ambizion gonka di vento 

| Luſſo molle, e il barbaro Ornamentoz 


CLII. 


Venner queſti Fantaſmi, ed a man piene 
al bel viſo d' Adon ſpruzzando ſtille | 
|! odorifere linfe, entro le vene 

Winfuſer ſottiliſſime faville. | 

ei con tenaci e tenere catene, 

de ordite avean di mille fiori e mille, 

aller legati il Giovane, e la Diva 

dove all' Ozio in grembo Amor dormiva. 
R 2 
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CLIII. 


O fuſſe degli odor I alta dolcezza, 
La quale il traſſe a quel beato loco, 
Oppur che viato alfin dalla ſtanchezza 
Schermo cercaſſe dall' eſtivo foco, 
Quivi colni , che I Univerſo ſprezza, 
E dell' altrui languir fi prende gioco, 
Con un faſtel di fior ſotto la fronte 
Eraſi addormentato a piè d' un fonte. 


CLIV. 


La peſante faretra, e Varco grave 


Soſtien un mirto, e ne fa ſcherzo al vento. 


L' ali non move gia, che ferme I ave 

Un ſonno dolce, a lufingarlo intento. 

Ma il ſonno lieve, e il venticel ſoave 
Fan con moto talor laſcivo e lento 
Vaneggiar, tremolar, qual onda in fiume, 
Le bionde chiome, e le purpuree piume. 


CLV. 


Quando la madre il cattivel ritrova, 


Che al ſonno i lumi inchina, e i vanni piega, 


Toſto pian pian pria che ft ſvegli, o mova, 
Per Vali il prende, e con la benda il lega. 
Amor fi deſta, e di campar fa prova, 

E fi ſcuſa, e luſinga, e piange, e prega. 
Non l' aſcolta Ciprigna , e ſebben ſcherza, 
dimulando rigor, ſtringe la sferza. 
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CLVI. 


Tu piagni (gli dicea ) tn crndo e rio 
Che di lagrime fol ti paſci e godi? 
Eppur dianzi dormivi , eppur ( cred' io) 
Sognavi ancor dormendo inſidie e frodi. 
Tu che turbi ripoſi al dormir mio, 
E m' inganni e ſcherniſei in tanti modi, 
Tu che il ſonno interrompi ai meſti amanti, 
Dormivi forſe al mormorar dei pianti ? 


CLVIL 


Cosi dice, e il minaccia, e da' bei rai 
Folgora di diſpetto un lampo vivo. 
Ma il ſuo vezzoſo Adon, che non sa mai 
Il bel volto veder ſe non giulivo, 
Lorre a placarla; eh ſerenate omai 
Quel ſembiante ( le dice ) irato e ſchivo. 
Vorrd veder ſe ad impetrar fon buono 
Dal voſtro ſdegno il ſuo perdono in dono. 


CLVIII. 


Come veduto il paſto in un momento 
, Mordace can, la rabbia acquetar ſuole, 
come innanzi al pit ſereno vento 
di dileguan le nubi, e riede il Sole; 
Cosi dell' ira ogni furore ha ſpento 
venere alle doleiſſime parole. 
Pace ( riſponde ) a me, poiche a te piace, 
ter maggior guerra mia, dargli la pace. 
R 3 
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390 IL GIAR DINO 


CLIX, 

Arbitro è il cenno tuo del mio conſiglio, 
Quanto puoi nell“ amor, puoi nello ſdegno. De 
E che curar degg' io di eieco figlio? Se: 
Tu ſei il mio caro e prezioſo pegno. Ce 
Porta amor Parco in man, tu nel bel ciglio ; . 
Tende amore il laccivol, tu fe il ritegno; Ai 
Amore ha il foco, e tu dai Peſca; amore Gl! 
Mi uſci del ſeno, e tu mi ſai nel coxe. Sc; 

CLX. 


Ma ſappi anima mia, che quale il ved!, 
Quel che or ti fa pictà, povero infante, 
Volge il mondo ſoſſovra e ſotto i piedi 
Ha con tutti i Celeſti il gran Tonante. 
Ben te ne accorgerai, ſe tu gli credi, 

Ma non gli creda alcuno accorto amante. 

Scellerato, fellon, furia, non Dio, 

Si partorito mai non l' aveſs' io. 
CLXI. 


L cieco $1, non perchè git gli ſtrali 
Se ferir vuol, non veggia ove rivolga , 
Che aſcoſo il cor nel petto dei mortali 
Trovar ben fa, ſenza che il vel ſi ſciolga. 
Cieco ei $8” infinge ſol negli altrui mali, 
Ne gli cal, che altri pianga, o che fi dolga; 
E cieco è ſol, perd che accieca altrui 
Per dar la morte a chi ſi fida in lui. 


* 


Greene 
int | 


Fiero aceidente, e rapido volere, 
Nesio che inchina a partorir nel bello. 
Scende al cor per la viſta, e vuol godere. 
Cerca il diletto, e fol fi acqueta in quello. 
Ma poiche luſingato ha col piacere, 
Ai piu fidi e devoti e pit rubello. 
Gli altri affetti dell' alma appena entrato 
Scaccia, e {i uſurpa quel che non gli è dato. 


CLXIII. 


Sotto la ſua vittorioſa inſegna 
piangan mille alme afflitte i propri torti. 
Manſucto, e feroce, ama, e diſdegna, 
Prega, e comanda, or pene, or da canfarti. 
Leggi rompe, armi vince, e mentre regna, 
Piega i ſaggi egualmente, e sforza i forti. 
Riſe, e paci compone, ordiſce inganni, 
da far lieti i dolori, utili i-danni. 


CLXIV. 


Tenero come ortica, e come cera 
E duro, umil fanciullo, e ker gigante. 
ll difprezzo lo placa, e la preghiera 
fit terribile il rende, e pid arrogante. 
Qual Proteo ha qualita varia e leggira, 
In tante forme ſi trasforma, e tante. 

Ha l' entrata nei cor pronta e ſpedita, 
Faticoſa e difficile P uſcita. 
R 4 
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CLXV. 

Ha faci, e reti, e lacci, ed arco, e dardi, 
Quanto ha tutto è veleno, e tutto è foco. ch 
Moftra viſo benigno, e dolci ſguardi, JW 
Or falta, or vola, e non ha ſtabil loco. I | 
Forma falſi ſoſpir, detti bugiardi, Inc 
Speſſo {1 adira, e volge in pianto il gioco. Ro 
Quel che giova non cura, o quel che lice, Pal 
Ne teme genitor, ne genitrice, To 

CLX VI. 

La ſpada a Marte, e la factta a Giore C 
Toglie di mano, e si Pavventa e vibra. E « 
Repentino, e furtivo aſſalti move, ; che 
Ne con ſcarſe miſure i colpi libra. oY; 
Fa piaghe inevitabili, e laddove Cue 


Paſſa, attoſca gli ſpirti in ogni fibra. 


Va per tutto, e per tutto or cala, or poggia, 4 

Ma ſol nei cori, e non altrove alloggia. lier 
CLXVII. 

Cid che del mentitor Varte richiede, N 

Cid che ai furti dell' alme oprar biſogna, * 

Ma | 


Dallo Dio delle aſtuzie, e delle prede 
Nella Rudio impard della menzogna. 
Non conoſcer giuſtizia, e romper fede, 
Schernir pietade, e non ſtimar vergogna, 
Tutto appreſe da lui; ne ſcaltro e deſtro 
II diſeepol fu poi men del maeſtro. 


CLXVIII. 


Conſiglier disleal, gnida fallace, 
Chiunque il ſegue di tradir i vanta, 
Aſtuto uccellator , mago ſagace, 

I ſenſi alletta, e gl intelletti incanta. 
Indiſcreto furor, tarlo mordace, 

Rode la mente, e la ragion ne ſchianta. 
paſſion violenta , impeto cieco, 

Toſto fi ſazia, e il pentimento ha ſeco. 


CLXIX. 


Ceda del mar tirren la fera infida , 
E del fume d' Egitto il perfido angue, 
Che forma ai danni altrui cante omicida , 
E piagne I nom, poiche gli ha tratto il ſangue, 
Ueſti toglie la vita, e par che rida, 
feriſce a morte, e per pietà ne langue, 
In gioconda prigion di vita incerto 
Tiene altrui preſo, e moſtra I nſcio aperto. 


CLXX. 


Non ebbe il ſecol mai moderno, o priſco 
Moſtro di lui pit ſozzo, o pit difforme. 

Mz perche altri non fugga il laccio, e il viſco, 
Jon ſi moſtra giammai nelle ſue forme. 

leduſa all' occhio, al guardo è baſiliſco, 

ſel morſo alla tarantola è conforme. 

a roſtro d' avvoltojo orrido e fchifo, 

un di gibbio, unghia d' orſo, e pi? di grifo. 
Rs 
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394 IL GIAR DINO 
CLXXI, 


Non giova a fargli ſchermo arte, o conſiglio; 


Poichè per vie non conoſciute offende, 
Fere, ma non fa piaga il crudo artiglio, 
O ſe pur piaga fa, ſangue non rende. 

Se rende ſangue pur non è vermiglio, 

Ma Rillato per gli occhi in pianto ſceade ; 
E cosi laſcia in diſuſata guiſa 

Senza il corpo toccar l' anima ucciſa. 


CLXXII. 


Chi non vide giammai ſerpe tra roſe, 
Mele tra ſpine, o ſotto mel veleno; 
Chi vuol vedere il ciel di- nebbie ombroſe 


Cinto, quando è piu chiaro, e pit: ſereno; 


Venga a mirar coſtui, che tiene aſcoſe 


Le grazie in bocca, e porta il ferro in ſeno; 


Lupo vorace in abito d' agnello, 
Fera volante , e corridore augello. 
CLXXIII. 

Lince privo di lume, argo bendato,. 
Vecchio lattante, e pargoletto antico, 
Iznorapte erudito, ignudo armato, 
Mutolo parlator, ricco mendico. 
Dilettevole error, dolor bramato, 
Ferita cruda di pietoſo amico, 

Pace guerriera, e tempeſtoſa calma; 
La ſente il cor, e non Vintende P alma 
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CLXXIV. 


Volontaria follia , piacevol male, 

Stanco ripoſo, utilita nocente , 
Diſperato ſperar, morir vitale, 
Temerario timor, riſo dolente, 
Un vetro duro, un adamante frale, 
Un' arſura gelata, un gelo ardente , 
Di diſcordie concordi Abiſſo eterno , 
Paradiſo infernal, celeſte Inferno. 


CLXXV. 


Era a gran pena dal mio ventre al Sole 
Queſto ſeme di vizi uſcito fora, 
Ne il fianco a ſoſtener la grave mole 
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1 Della faretra avea ben fermo ancora, { 
Quando del fiero ingegno, acerba prole, bo 
J Maturò le perfidie innanzi l' ora; 
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E ſebben Pai ancor non gli eran nate, 
Con la malizia avvantaggid Vetate. 


CLXXVI. 


Iva alla ſcola, a quella ſcola, in cnt 
Virtù s' impara, ed oneſtà s' inſegna; 
E piangea nell' andar, come colni, 

Che si fatte dottrine aborre e ſdegna. 
E come e ſtil de' coctanei ſui, 

Perche il digiuno a riſtorar fi vegna, 
Pien di poma portava un picciol ceſto, 
Che di fronde di palma era conteſto. - 
R 6 
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396 IL. GIAR DINO 
CLXXVII. 


Perche non ſi ſmarriſſe, o ſmarrit' anco 


Fuſſe ai tetti materni almen ridutto, 
Soſpeſo gli avev' io ſul tergo manco 

Di breve in forma un titolo caſtrutto. 
Eravi affiſſo un pergameno bianco, 
Di minio, e d' or delineato tutto, 

E ſcritto vi era di mia propria mano, 
Queſti è di Veuer figlio, e di Vulcano. 


CEXXVIII. 


Poco tardd, che di trovar gli avvenne 
La Vigilanza , che attendea tra via. 
Con I Importunita V Audacia venne, 
Poi la Conſuetudine ſeguia. 

Coftoro in guiſa tal, ch' ebro divenne, 
L' abbeverar del vin della Follia. 

Ebro il tennero a bada, in ſinchè tutti 
Del ſuo panier ſi divoraro i fruttl. 


Or dove altri donzelli in varie guiſe 


De' premieri elementi apprendean V arte, 


II malvagio ſcolar giunto s' aſſiſe 
Nella pid degna ed onorata parte. 
Quindi poi ſorto, a recitar fi mite 
La lezion ſulle vergate carte, 

E quaſi pur con indice, o puntale , 
La tabella ſcorrea con I auxeo ſtrale. 


CANTO S ESTO 397 
CLXXX. 


Ma perd che non ben del ſno dettato 
Seppe le note eſpor, con ſcorni ed onte 
Ne fu battuto, ond' ei con I arco anrato 
Al Senno precettor ruppe la fronte. 

Cosi fuggiſſi, ed. all' albergo uſato 

Non oſando tornar, cald dal monte, 

E con la turba inſana e fanciulleſca 
Venne in defio di eſereitar la peſca. 


CLXXXI. 


E mancandogli corda, agli aurei erini 
Kelle una ciocca, e lungo fil ne ſtende, 
E queſto immerſo entro i zaſhr marini 
In vece d' aſta, ad una freccia appende. 
bittan lo ſtame ancor gli altri Amorini, 
terde il tempo ciaſenno, e nulla prende, 
folo il mio figlio a ſtrana preda inteſo 
Iragge carco il lacciuol di ricco pelo. 


CLXXXII. 


Guizzava appunto in quella iſteſſa riva , 
Dove, i dolci de' cor tiranni e ladri 
Intendeano a peſcar, ninfa laſciva, 

ui pari altra non ebbe occhi leggiadri. 
entre perle coſtei cogliendo giva 

| cavo ſen delle cerulee madri, 

ide folgoreggiar per entro V onda 
| pargoletta Dio la treccia bionda. 


298 IL ̃ GIAR DINO 
CLXXXIII. 


Alla luce dell' or, che alletta, e inganna, 
Si accoſta incauta, e vi s' involge e gira. 
Toſto che ſente Amor tremar la canna, 
Con laita degli altri a ſe la tira. 

Preſa è la ninfa, e di dolor fi affanna, 
Giunge all' arena, e ſi dibatte e ſpira. 

Appena all aura è fuor dell' acque uſcita, 
Che in acquiſtando il Sol, perde la vita. 


CLXXXIV. 


Tra queſti indugi eceo la notte oſcura, 
Che imbruna il Cielo, e diſcolora il giorno. 
Allor ramingo, e pien d' alta paura 
Vaſſi lagnando, e non ſa far ritorno. 

Ma pur riconoſciuto alla ſerittura, 

E ricondotto al mio divin ſoggiorno. 
Io per punirlo allor la verga prendo, 
Ed ei ſi ſcuſa, e ſupplica piangendo. 


CLXXXV. 


Pietà ( diceami ) affrena Vira alquanto, 
Pietà (madre) merce, perdono, ajuto, 
Che anco ſtaman, non ſenza affanno e pianto 
Dal ſevero maeſtro io fui battuto. 

E fors' egli miracolo cotanto, 

Che ſia per poco un fanciullin perduto? 
Anco in pint ferma eta ( ne meraviglia ) 
Perde per ſempre Cerere la figlia. 


ante 
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CLXXXVI. 


Se queſta volta il rio flagel deponi, 
Vo' che novo da me ſeereto impati. 
Inſegnerotti, pur che mi perdoni, 

A peſcar cori, i quai ti ſon si cari. 
Sappi che non ſi fan tai peſcagioni 
Senza l'eſca dell or nei noſtri mari. 
Pon V oro in cima pur degli ami tnoi , 
E ſe ne ſcampa alcun, battimi poi. 


CLXXXVII. 


Nel mar d' Amor ciaſeun' amante peſea 
ker trarre un cor fugace al ſuc deſio. 
Ma pero che de' cori è ciho ed eſea 
Lor, che del volgo già © è fatto Dio, 
Chi vuol, che il ſuo lavor ben gli rieſca, 
Uh queſt' arte, che ti ſcopro or io. 
Qualor uom ch' ama, a bella preda intende, 
Se Peſca non è d' or, I' amo non prende. 


CLXXXVIII. 


Con queſte ciance, del ſuo fallo ſtolte 
Campd la pena il luſinghier crudele, 
Ma per altra follia non andò molto, 
che a me tornd con gemiti e querele. 
Vaſſene in un querceto ombroſo e folto 
Nei giardini di Gnido a coglier mele, 
E ſeco a depredar gli aurei fialoni 
Van gli alati fratelli in pid ſquadron; 


27 * 


5 93.” S © 3- 


400 IL GIAR DIN O 
CLXXXIX. 


E perche il dolce dei licor ſoavi 
Orſo, o moſca non è, che cotanto ami, 
Cerca dei faggi opachi i tronchi cavi, 
Spia dei fraſſini annoſi i verdi rami. 

E nel pedal di un' elce ecco due favi 
Vede coperti di pungenti eſſami. 
Vulgo d' api ingegnere accolto in quella 
Sta ſuſſurrando a fabbricar la cella. 


CXC. 


Chiama i compagni, e lor la cova addita, 
Che la ruvida ſcorza in fe ricetta. 
Corre dentro a ficcar la deftra ardita, 
Ma la ritira poi con maggior fretta. 
Folle chi cani attizza, o veſpe irrita, 
Che non ſi ſdegnan mai ſenza vendetta, 
Pecchia di acuta ſpina armata il morſe, 
Onde ei forte gridando a me ricorſe. / 


CXCI. 


E della gnancia impallidito I oſtro, 
Di timor, di dolor palpita, e langue. 
Madre madre ( mi dice ) un piccol moſtro, 
(E mi ſcopre la man tinta di fangue) 
Un, che quafi non ha dente, ne roſtro, 
E ſembra d' oro, e punge a guiſa d' angue, 
Minuto animatetto, alata ferpe 
Hammi it dito trafitto in quella ſterpe, 


CANTO S ESTO 405 
CACII 


To, che il conoſco, e so di che fier' aghi 
di armi ſovente, ancorche vada ignudo, 
Mentre che i lumi rugiadoſi e vaghi 
Gli aſciugo, e la ferita aſpra gli chiudo, 
che di animal si piccolo t'impiaghi 
( Riſpondo ) il pungiglion rigido e crudo, 
Da pianger figlio, o da ſtupir non hai. 

E tu fanciullo ancor, che piaghe fai? 


CXCIII. 


L'occaſion, che è nel fuggir si preſta, 
Vide un giorno per !' aria ir frettoloſa. 
Suora minor della fortuna è queſta , 
E tien le chiavi d' ogni ricca coſa. 
Lali ha ſul tergo, e di vagar non reſta 
dempre andando , e tornando, e mai non poſa. 
Lungo, diffuſo, e folto il crine ha, ſalvo 
Verſo la coppa ove è ſchiomato e calvo. 


CXCIV. 


Per poterla fermar I occhio, e il penſierd 
Molto attento, ed accorto aver conviene , 
che animal non fu mai tanto leggiero, 
E vuol gran ſenno a cuſtodirla bene. 
Frutto di ſuo ſudor non gode intero 
Chi la prende talor , ne la ritiene. 
Egli appoſtolla, e tante inſidie teſe, 
che mentre ella volava, alfin la preſe. 
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e e . 


Ma poichè al laccio ſno la giunſe, e colſe, 
E la chioma fugace ebbe diſtretta, 
Di lentiſco una gabbia inteſſer volfe 
Per tenervela poi chiuſa e ſoggetta. 
O poco cauto, intanto ella fi ſeiolſe; 
Cosi perde piacer chi tempo aſpetta. 
Mentre era intento a quei penſieri ſcioechi, 
Gli uſci di mano, e gli ſwani dagli occhi. 


CXCVI. 


Quante da indi in poi colpe diverſe 
Da lui commeſle io qui trapaſſo & cclv. 
Taccio quando di neve il ſen &aſperſe, 
E ſi ſtracciò di ſulla fronte il velo. 
Laſſa, allor per mio mal le luci aperſe, 
Allor fu IV ardor ſuo miſto di gelo. 

L' iniqua geloſia, che il tolſe in braceio, 


Gli sbendd gli occhi, e Vattuffd nel ghiaccio. 


CXCVII. 


Fuggi tremando aſſiderato e molle, 
Tutto ſtillante il ſen pruine e brume, 
Al cieco albergo, ove lo sdegno folle 
Tien di torbida fiamma acceſo lume, 

E perocche appreſſar troppo fi volle, 
Riſcaldando le membra, arſe le piume, 
Quindi tacito e meſto a caſa venne 

Con la faſcia (quargiata , e ſenza penne. 


HN TO: at 
CXCVIII. 


L inſolenza e Vardir contar non voglio, 
Quando ſotto le piante onor ſi pole, 

cui ſaggio ammonir crebbe in orgoglio 
(on ingiurie villane ed oltraggioſe. 

E perchè la ragion , che in alto ſoglio 
viede regina a giudicar le coſe, 

R Citollo al tribunal del ſuo governo, 
ticuſando ubbidir la preſe a ſcherno. 


CXCIX. 


Anzi un regno per ſe ſolo e diviſo 
\ diſpetto fondò della ragione. 
Volſe anch' egli il ſno inferno, e il paradiſo 
In diſprezzo di Giove, e di Plutone. 
Nell un poſe diletto, e gioja, e rifo, 
Ma beate ſuol far poche perſone. 
Laltro tutto colmd di flamme ardenti, 
cio. Dove i dannati ſuoi ſtanno in tormenti. 


CC. 


Delle pitt chiare, e pit: famoſe lodi 
Del mio folletto hai qualche parte inteſa; 
Ma del gran faſcio di cotante frodi 
dappi, che quel ch' io narro, il men non peſa. 
Di ſue prodezze intempeſtive or' odi 
Un' altra egregia e ſegnalata impreſa. 
Ia miſera ſperanza un giorno batte, 
Malia che lo nutri del proprio latte. 
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CCI. 
Indi da me ſcacciato, e in faccia tinto Nor 
Del color della porpora, e del foco, ito 
E dalla rabbia, e dal furor ſoſpinto, de 


Che P accompagnan ſempre in ciaſcun loco, 
Preſe a giocar con l' intereſſe, e vinto 

L' arco perdette, e le quadrella in gioco. 
Coſtui, che ogni valor ſpeſſo gli toglie, 
Vinſelo, e trionfd delle ſue ſpoglie. 


CCI1. 


Ma di nov' arco, e di quadrella nove 
Poiche arciera beltà I ebbe fornito, 
Sen gio ventura'a ricercare altrove 
Inſopportabilmente inſuperbito. 

E mentre inteſo a far I uſate prove 

Scorrea l' onda, e l' arena, il morite, e il lit 
Tra i ſepolcri di Menfi infanſta ſorte 
Guidollo a caſo ad incontrar la morte. 


C CIII. 


Quel teſchio ſcarno, e nudo di capelli, 
Quella rete di coſte, e di giunture, 
Delle concave occhiaje i voti anelli, 
Del naſo monco le caverne ofcure, 
Delle fauci sdentate i duo raſtelli, 
Del ventre aperto I orride feſſure, 
Dei ſecchi ſtinchi le ſpolpate fuſa 
Amor mirar non ſeppe a bocca china. 


CANTO S ESTO aog 
CCIV. 


Non ſi ſeppe tener che non rideſſe 

ao a ſchernirla, il garruletto audace, 
ide pugna crudel tra lor ſucceſle , 
brando ella la falce, egli la face. 

i frappoſe, e quel furor ripreſſe 
mponendogli inſieme amica pace, 

quella notte in un medeſmo tetto 

tanti concordi, ebber ricetto. 


CCV. 


levati la diman, IV armi ſcambiando, 

in i preſe dell altro arco, e quadrella, 
le addivenne poi che ſaettando 

0 effetti contrari e queſti, e quella. 

no uccidendo, e l' altra innamorando 

or ſerban queſt' uſo ed egli, ed ella. 

tte induce ad amar l' alme canute, 

ir tragge a morir la gioventute. 


CCVI. 


lion bella mia pena, e caro affanno 
degli occhi miei , fiamma del core, 
ati pur da queſto rio tiranno, 

ain non ſe ne trae ſe non dolore. 

i parla Ciprigna, e intanto vanno 
del boſchetto, ove trovaro amore 

* i va le lagrime tergendo , 

u occhio volpin ride piangendo. 
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LE ET TEIN 
CANTO'SETTIMO 


ALLEGORI A. 


L argento della terza porta ha proporziong 
con la materia dell orecchio , ſiccome ay 
rio, e il rubino della quatta fi confannd 
con quella della bocca. Le due Donne 
che nel ſenſo dell' udito ritrova Adone 
ſon la Poeſia, e la Muſica. I verſi epicure 
cantati dalla Luſinga, alludono alle dolc 
petſuaſioni di queſte due divine facolta 
qualora divenute oſcene meretrici , incitan( 
altrui alla laſcivia. Le Ninfe, che nel ſenlt 
del guſto dal mezzo in giù ritengono form! 
di viti , ed abbracciano, e vezzeggiano ch 
loro fi accoſta, ſon figura della Ebrieta 
la quale ſuol eſſere molto traboechevolilhall 
agl' incentivi della libidine. II naſcimente 
di Venete prodotta dalle ſpume del mate 
vuol dire, che la materia della genitur: 
( come dice il Filoſofo ) è ſpumoſa, e Vumor: 
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1 coito è ſalſo. II natale d' Amore, ce- 
dato con feſta, ed applauſo da tutti gli 
mali, da a conoſcere la forza univerſale 
queſto efficaciſſimo affetto, da cui riceve 
rerazione tutta quanta la Natura. Paſquino 
lio di Momo, e della Satira, che per 
i grato a Venere, le manda a preſentare 
deſcrizione del ſuo adulterio, dimoſtra 
peſſima qualita degli uomini maledici, i 
ali eziandio quando vogliono lodare, non 
mo ſe non dir male. Vulcano, che fab- 
a la rete artiſicioſa, è il calor naturale, 
e ordiſce a Venere, ed a Marte, cioe al 
derio dell' umano congiungimento , un 
ricato ritegno di laſcive, e diſoneſte di- 
azioni. Sono i loro abbracciamenti dif- 
jerti dal Sole, ſimulacro della prudenza, 
rciocche queſta virtu col ſuo lume di- 
tra la bruttura di quell atto indegno, 
a fa conoſcere, e ſchernire da tutto il 
undo. 


* * * 
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A RGCOME NT O 


El 
Col « 
Accenti di dolciſima armonia Cual 
Aſcolta Adon tra ſuoni „e bali, e feſte. in 
$i affide a menſa con la Dea celeſte , lnſti, 
E le lodi d' Amor canta Talia. lib 
; g Nietr 
vr. eee Wraſe 

I. 


Mug, e Poeſia ſon due ſorelle 
Riſtoratrici delle afflitte genti, 

De” rei penſier le torbide procelle 

Con liete rime a ſerenar poſſenti. 

Non ha di queſte il mondo arti più belle, 
O pin ſalubri all' affannate menti, 

Ne cor la Scizia ha barbaro cotanto , 

(Se non è tigre ) a cui non piaccia il canto. 


II. 


Suol talvolta però metro laſcivo 
L' alte bellezze lor render men vaghe, 
E I oneſto piacer faſſi nocivo, 
E divengon di Dee, tiranne, e maghe. 
Ne fa rapido ſtral paſſando al vivo 
Tinto di toſco, si profonde piaghe, 
Come i morbidi verſi entro nei petti 
Van per le orecchie a penetrar gli affetti. 


Elle 


* 
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2 III. 
Elle ingombrando il cor di cure inſane | 
Col dolce vin della luffaria molle, er. 
Quaſi del Padre cbreo figlie profine, LE by ho 
ds; +:0h 


[infiamman si, che fervido ne bolle. 1 
Intigate da lor. le voglie umane n=, 
{ liberta licenzioſa e folle, | 


ietro ai vani appetiti oltre il ben = 
[raſcorron poi, gel lecito, e. del dritte. | 


Inte: 54.21 * 
IV. 

Ma, ſe alla forza magica di aueſte | 

cantatrici, e, perfide firene 3 


| azgiungere ancor per terza beſte 
calor della. crapula fi viene, 4 
he non pud? che, non fa? quante ae d 
lularo per lei tragiche ſcene ? 65 + 
oglie di ſeggio la ragion ben ſpeſſo, | 
to. inima invola al cor, r uomo a le ſte ſſo. 


v. 0 
Lupa vorace , ingordo moſtro infame, 
 cui_cupo acht, ſempre sfavilla 
e nes, Collar A avide bran ,.. 
ami collo di;gru,.ventre di ſeilly, | 
che eſca omai baſtante à tanta. kame * 


erna, g Faedua aqn prodyce,,, 0 f ai „ 


lala golg zua divoratrige ctln ? „zu: 1 


pena ſcampp V anica, fene in ics, 
Ele Tome 7. 8 


1408 


410 UE DELIZIER 
vi. 

Dolce velen, che d umor dolce e puro | 
Irrigando il palato inebrii I alma, 
Dal tuo lioto furor non fu ſecuro 
Chi pria ti eſpreſſe con la rozza palma, 
Del tuo ſommo poter, fra quanti furo 
Oppreſſi mai, di cosi grave ſalma, = 


Erode, Baldaſſarre , ed Oloferne 
Han laſciate tra noi memorie eterne. 


VIL 
Ma viepid ai alcun? altro Adone è quello, | 
Che ne fa chiara prova, eſpreſſa fede. Ba 
Eccolo la, che verſo il terzo oſtello Spe 
Con la Madre di amor rivolge il piede. Mu 
E il portinajo ad oſpite n Sen 
Aperto il paſſo, e libero concedes ' | Di « 
E per via angufta e fleſſuoſa e torta pi, 
D' uno in altro piacer faſſi ſua ſcorta. Che 
VIII. 


Stava Goffiii con petrine ſonbro 
Sulecitando armonſcd ſtrumento. r 
Un einghiale in ai ſpatte; un 'cervd, nn tors 
Tencano a quel fonat \' brecchio- intento. 
Ma depoſta 'Ya! lira al venir toro! | 
Fe ſul cardin erocar I uſcio di irgents. 
Di argento è I uſcio,* & verte'contht ha vote, 
Che f 6don tintinnar, quwiido f ſcote. 


CANTO SETTIMO au 
IX. 


Della bella armonia ( di Mirra al Figlio 
Diſſe il Figlio di Maja) e queſti il Duce; 
Anch' ei della tua Dea ſervo e famiglio 
Al piacer dell' udire altrui conduce. 
Ne fatto è ſenza provido conſiglis , 
Che alberghi con amor chi amor produce, 
Poiche non è degli amoroſi metri 
Cola in amor, che maggior grazia impetri. 
*. 
Chi d' eburnea teſtudine eloquente 
Batter leggiadra man fila minute, 
Spoſando al dolce ſuen ſoavemente 
Muſica melodia di voci argute, 
Sente talur , ne penetrar fi ſente 
Di quei numeri al cor l' alta virtnte, 
Spirto ha ben diſſonante, anima ſorda, 
Che dal concento univerſal diſcorda. 


XI. 


Fe quel ſenſo natura, accid che ſia 
Di tal dolcezza al miniſteris preſto ; 
te E bench? entrar per la medeſma via 
Soglia ciaſcun nell' uemo abito oneſta, 
Polciache ogni arte, e diſciplina mia 
on ha varco nell' alma altro che queſts, 
te, Una è ſel la cagion, vario l' effette, 
Uuno ha riguardo al prò, I' altro al diletto. 
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X IT. 


Perche ſempre la voce in alto monta, 
Perd I orecchia in alto anco fu meſſa, 
E d' ambo i lati, emula quaſi, affronta 
Degli occhi il ſito in una linea iſteſſa. 
Ne men certau è dell occhio.accorta e pronta, 
Ne minor che nell' occhio ha ſtudio in cla, 
In cui tanti ſon poſti, e ben diſtinti 
Aquedotti, receſſi, e laberinti. 


XIII. 


Picciole &, fe pareggiarſi a quello 
Denno d' altro animal vile e volgare, 
Ma pin formarſi ed cceellenti, e belle 
Gia non potean, ne pin perfette e rare. 
Sempre aperta han I entrata, e ſon gemelle. 
Per la neceſſità del loro affare. 
Proprio moto non hanno, e fatte ſono 
Di un' alciutta ſoſtanza acconcia al ſuono. 


X1V. 


Ii ſuono oggetto è dell' udito, e moſſe 
Per lo mezzo dell' aere al ſenſo viene. 
Dall' eſterno fragor rotto e percoſſo * 
L' acre del ſuon la qualita ritiene; 

Da cui Vaere'vicin ſpinto e commoſlo, 
Come in acqua talor mobile avviene, 
Porta ondeggiando di una in altra sfera 
AllV-uſcic interior I aura leggiera. 


CANTO SETTIMO ary 
XV. 


Scorre I dove è poi teſa a queſt uſo 
Di ſonora membrana arida tela; 
Quivi ſi frange, e purga, e quivi chiuſo 
Avitando fe ſteſſo, entro ſicela, 
E tra quelle torture erra confuſo 
Finche al ſenſo comun quindi trapela, 
Della cui region paſſando al centro, 
Il caratter del ſuon vi ſtampa dentro. 


XVI. 


Concorrono a cio far d'oſſo minuto 
Ed incude, e triangolo, e martello , 
E tutti ſon nel timpano battuto 
Articolati, ed implicati a quello; 
Ed a queſta opra lor ſerve di ajuta 
Non $0 & io deggia dir corda, o capello, 
dotti! cost, che ſi diſtingne appena 
de ſia filo, o ſia nervo, arteria, o yena. 


XVII. 


Vedi quanto impiegd I Amor ſuperno 
ln un fragil compoſto ingegno, ed arte 
vol per poter del ſuo diletto cterno 
Amen quaggin comunicargli parte. 
Ha ſotto nmane forme alma d' inferno 
Chi ſprezza ingrato il ben che ei gli eomparte. 
E qui fine al ſuo dir facondo e ſaggio 
tole degli alti Numi il gran Meſlaggio, 
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xVII. 


Aprir ſentiſſi Adone il cor nel petto, 
E gli ſpirti brillar d' alta allegria, 
Quando di tanti augei, che avean ricetts 
In quell' albergo, udi la ſinfonia. 
Qual vayabondo e libero a dlletto 
Per le ſiepi, e ſugli arhori falta. 
Qual, perch? troppo alzar non fi potea, 
Intorno all' acque, e ſovra i for paſcea, 


XIX. 


Uopo non ha, che induſtre man qui teſſa 
Di ben filato acciar gabbia, o voliera, 
Acciocche degli augei la turba in eſſa 
Senza poter fuggir ſtia prigioniera 
Spazioſa ueccelliera è l' aria iſteſſa, 

Che fa lor ſempre autunno, e primavera, 
Ed alla liherta d' ogni augellino 
Carcere volontario è il bel giardino. 


XX. 


Ne rete, ne cancel rinchiudę o ſerba 
Il pompoſo fagian, I nmil pernice, 
II verde parlator ſcioglie per I erba 
Lingua del ſermon noſtro imitatrice. 
Vi ha di zafhri, e porpore ſuperba 
La ſempiterna, e ſingolar fenice. 
Vi ha quel che in ſe ſoſpeſo, eccelſe ſtrade 
Tenuta, e d' aure fi nutre, e di rugiade. 


CANTO SETTIMO 415 
xxI. 


L' Aquila imperiale il Sol vagheggia , 


(ol roſtro il petto il pellican ſi fere, . 


1a it picchio a ſcoſſe, e Vaghiron volteggia, 
la gru le ſue falangi ordina in ſchiere. 

lo ſmeriglio, e il terzuol ſeguon ' acceggia, 
L'oche in fila di ſe fanno bandiere, 

Ela gaza tra lor menando feſta 

lige la coda, e I upupa la creſta. 


XXII. 


La colomba or nel nido a covo geme, 
Or bacia il caro maſchio, or tutta ſola 
Ride Varia con V ali, or per l' eſtteme 
time di un arboſcel vola e rivola, 
or col pavone innamorato inſieme 
langem ma al Sole la variabil gola, 
bel cui ricco monil I iri fiorita 
corona del vago in parte imita. 

XXIII. 


E le ſovvien mentre difpiega I ale 

Della leggiadra ſua prima ſembianza 3 

L tra quei fior , da cui nacque il ſuo male, 
ncor di diportarſi ha per uſanza. 

Ld or di chi cangiolla in forma tale 
innova pin la miſera membranza , 
eggendo in compagnia del caro Adone 

a bella Dea del ſuo dolor cagione. 
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XXIV. 


La qral rivolta allora agli arboſrelli, 
Odi (gli dice) odi con quanti e quali 
Mottr amoroſt, o fior di tutti i belli, 
Spicgano i più ſublimi il canto, e I ali, 
Amor che alato è pur come gli augelli, 
Fa che ſenta ogni anget gli aurati ſtrali 
Il tutto vince alfin queſto tiranno. 

E qui tacendo, ad aſcoltar $i ſtanno, 


XXV. 


Per far diſtinto al vago ſtuol che vob, 
Con lingua umana articolar ſermone , 
Maeſtro qui non & richicde, o ſcola, 
nal trovd poi la vanita d' Annone. 
Ogni ſemplice accento era parola, 

Che parlando di Venere, e di Adone, 
In ſpedita favella alto dicca, 
Ecco con I Idol ſno la noſtra Dea. 


XXVI. 


Chinſa tra i rami di una quercia antica, 
Di ſua verde magion folinga cella , 
La monichetta dei Paſtori amica 
Seco invita a cantar la rondinella. 
Orfano tronco in ſecca piaggia aprica 
Di olmo tocco dal ciel la tortorella 
Non cerca no, ma ſopra verde pianta 
Solitaria non ſola, e vive, e canta. 


CANTO SETTIMO 47 
XXVII. 


Saltellando garriſce, e poi ſi aſconde 
I1 calderugio infra i pid denſi rami, 
deco alterna il canario, e gli riſponde 
Quaſi di amor lodando i lacci, e gli ami. 
Recita verſi il ſolitario altronde, 
E par che il cacciator perfido chiami. 
Fan la calandra, e il verzelin tra loro, 
Z il capinero, e il pettiroſſo un coro. 


XXVIII. 


La merla nera, e il calenzuol dorato 
Odonſi altrove luſingar l' udito. 
La piſpola il rigogolo ha sfidato, 
(en I ortolan fi è il beccafico unito. 
lontrappunteggian poi dall' altro lato 
Lo ſtrillo, e il raperin che fale al dito. 
con queſti la ſpernuzzola , e il fruſone, 
L lo ſcricciolo ancor vi {i frappone. 


XXIX. 


Con V affiolo il lucherin ſi lagna, 

ol fagace fringuel lo ſtorno ingordo. 
allodetta la paſſera accompagaa , 

fanello fugace, il pigro tordo. 

taniero augel di ſelva, o di montagna, 
on fi introduce in si felice aecordo, 

? ( Giudice la Dea) non porta in prima 
| mille vinti augei la ſpoglia opima. 

8 8 


4138 LE DELIZIE 
XXX. 


Canta tra queſti il muſico pennuto, 
L' augel, che piuma inargentata veſte, 
Quel che con canto mortalmente arguto, 
Suol celebrar I eſſequie ſue funeſte ; 
Quel che con manto candida e canuto, 
Naſcoſe gia V Adultero celeſte , 

Quando da bella donna e ſemplicetta 
Fu la fiamma di Troja in ſen concetta. 


XXXI. 


Del bianco collo il lungo tratto ſtende, 
Apre il roſtro canoro, e quindi tira 
Fiato, che mentre inver le fauci aſcende, 
Per obliquo canal paſla, e ſi aggira. 
Serpe la voce tremolante, e rende 
Mormorio che languiſce, e che ſoſpita, 
E i gemiti, e i ſoſpir profondi e gravi, 
Son ricexcate flebili e ſoavi. 


XXXII. 


Ma ſovra ogni augellin vago e gentile, 
Che pin ſpieghi leggiadro il canto, e il volo, 
Verſa il ſuo ſpirto tremulo e ſottile 
La ſirena dei boſchi, il roſignuolo; 

E tempra in. guiſa il peregrino ſtile, 
Che par maeſtro dell alato ſtuolo. 

In mille fogge il ſuo cantar diſtingue , 
E trasforma una lingua in mille lingue. 


Fa 
alor 
luinc 
de 
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XXXIII. 


Udir muſico moſtro (o meraviglia) 

che ſi ode si, ma ſi diſcerne appena, 

(ome or tronca la voce, or la ripiglia, 

Or la ferma, or la torce, or ſcema, or pienn, 

Ir la mor mora grave, or P aſſottiglia, 

Or fa di dolci groppi ampia catena, „ 

L ſempre, o ſe la ſparge, o ſe 1 accoglie, bes 

(on egual melodia la lega, e ſcioglie, | 
XXXIV. 

0 che vezzoſe, o che pietoſe rime 

laſcivetto cantor compone, e detta. 

"ria lebilmente il ſuo lamento eſprime, 

doi rompe in un ſoſpir la canzonetta. 

I tante mute or languido, or fublime 

aria ſtil, pauſe affrena, e fughe affretta, 

ie imita inſieme, e infieme in lui ſi ammira 

, flauto, linto, organo, e lira. 


XX X V. 


Fa della gola luſinghieræ, e dolee 
nor ben lunga articolata ſcala. * 
inci quell” armonia che P aura molce, 
mdeggiande per gradi, in alto eſala, 

poichè alquanto ſi ſoſtiene c folce, 

rcipitoſa a piombo alfin- fl cala. | 
zando a piena gorga indi lo ſcoppis,+ 
ma di trilli un ann, —— Go ®fey 
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XXX VI. 


Par ch' abbia entro le fauci, e in ogni fibra 


Rapida rotæ, o turbine veloce. 

Sembra la lingua che ſi volge e vibra, 
Spada di ſchermitor deſtro e feroce. 

Se piega e increſpa, o ſe ſoſpende e libra 
In ripoſati numert la voce, 

Spirto il dirai del ciel, che in tanti modi 
Figurato, e trapunto it canto ſnodi. 


XXXVII. 


Chi credera, che forze accoglier poſſa 
Animetta si picciola cotante ? 
E celar tra le vene, e dentro I offa 
Tanta dolcezza un atomo ſonante? 
O che altro ſia, che la lieve aura moſſa 
Una voce pennuta, un ſuon volante? 
E veſtito di penne un vivo fiato, 
Una piuma canora, un canto alato ? 


XXXVIII. 


Mercurio aller, che eon orecchie fiſfe 
Vide Adone aſcoltar canto si bello, 
Deh che ti pare (a lui rivolto diſſe) 
Bella divinita di queſto angello ? 
Direſti mai, che tanta lena uniſſe 
In si poca ſoſtanza un ſpiritello? 

Un ſpiritel, ehe di armonia eompoſts 
Vive in si aaguſte viſcere naſgoſta. 


CANTO SETTIMO gat 
XXXIX. 


Mirabib' arte in ogni ſna bell opra 
(Cid negar non ſi può) moſtra natura, 
Ma quel pittor, che ingegno e ſtudio ſcoprg 
Viepiti che in grande, in picciola figura. 
Nelle coſe talor minime adopra 
Diligenza maggiore, e maggior cura 
Queſt* ecceflo perd ſovra I ufanza 
Di ogni altro ſue miracolo ſi avanza, 

XL. 

Di quel canto nel ver mitacoloſo 
Una iſtoria narrar bella ti voglio, 

Caſo in un memorando, e lacrimoſo, 
Da far languir di tenerezza un ſcoglio. 
Sfogava con le corde in ſuon pietoſo 
Un ſolitario amante il ſuo cordoglio. 
Tacean le ſelve, e dal notturno velo 
Era occupato in ogni parte il cielo. 


XLE. 


Mentre addoſcia di amor P amaro tofcg, 
Col ſuon, che il ſonno iſteſlo intents tenne, 
L innamorato giovane ; che al boſco 
per involarſi alla citta, ſen venne, 

Senti dal nido ſuo frondofo e foſco 
Queſto querulo angel batter le penne, 
E gemendo accoſtarſi, ed invaghito 
Mormorar tra ſe ſteſſo il ſono udito. 
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XLII. 

L' infelice augellin che ſovra un faggio E 
Eraſi deſto a richiamare il giorno, ir, 
E dolciſſimamente in ſuo linguaggio 'Th 
Supplicava I' aurora a far ritorno , (om 
Interromper del boſco ermo e ſelvaggio Ten 
I ſecreti filenzi udi dintorno, Tut 
E ferir J aure d' angoſcioſi accenti d 
Del trafitto di amor gli alti lamenti. liep 

XLIII. 

Rapito allora, e provoęato inſieme D 
Dal ſuon, che par che a ſe lo. inviti e chiami L v 
Dalle eime dell' arbore ſupreme Liev 
Scende pian piano in ſa i pit baſſi ramiz le 
E ripigliando le cadenze eſtreme, Asp. 
Quaſi aſcoltarlo, ed emularlo brami, LU al 
Tanto fi appreſſa, e vola, e non ſi arreſta, E d 
Che alfin viene a poſargli in ſulla teſta. (id 

XLIV. 

Quei che le fila armoniche pereote, Q 
Sente { ne laſcia I opra.) il lieve peſo, Del 
Anzi il tenor delle dolenti note 7 Ec 
Più forte intanto ad iterare ha preſo.. Nor 
E il miſer roſignuel quanto pit pote. Con 
Segue il ſuo ſtile, ad imitarlo inteſo.. del 
Quei canta, e nel cantar geme, e hi lagna, E I; 


E queſto il canto, e il gemito accowpagua.. 0Ri 
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XLV. 


E quivi I un ſul flebile ſtrumento 
4 raddoppiare i doloroſi verſt, 
El altro a replicar tutto il laments 
(ome pur del fuo duol voylia dolerſi, 
Tenean con I alternar del bel concento. 
Tutti i lumi celeſti a fe converſi, 
Id allettayan pigre, e taciturne 
liepin dolce a dormir l' ore notturne. 


XLVI. 


Da principio colui ſprezzd la pugna, 
E volſe dell' augel prenderſi gioco. 
lievemente a grattar preſe con I ugna 
le dolci linee, e poi fermoſſi un poeo. 
Aſpetta che i} paſſaggio al punto giugna 
[ altro, e rinforza poi lo ſpirto fioco, 

E di natura infaticabil moſtra 
(id che ei fa con la man rifà col roſtro. 


XLVIL. 


Quaſi ſdegnando il Sonatore arguto 
Dell' emulazion gli alti contraſti, 
E che ſeco animal tanto minuto 
Non che concorra , al paragon ſovraſti , 
Comincia a ricercar ſovra il liute 
Del pid difficil tuon gli ultimi taſti; 
E la linguetta garrula, e faconda 
Oſtinata a cantar ſempre il ſeconda. 
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XLVIII. 


Arroſſiſce il Maeſtro, e ſcorno prende, 
Che vinto abbia a reſtar da si vil coſa. 
Volge le chiavi, i nervi tira, e ſcende 
Con paſſata maggior fino alla roſa. 

Lo sfidator non ceſſa, anzi gli rende 
Ogni replica ſua più vigoroſa; 

E ſecondo che l' altro o cala, o creſce 
Labirinti di voce implica, e meſce. 


XLIX. 


Quei di ſtupore allor divenne un ghiaccio, 
E diſſe irato. Io ti ho ſofferto un pezzo. 
O che tu non farai queſta ch' io faccio, 

O ch' io viñto ti cedo, e il legno ſpezzo. 
Recoſh poſcia il cavo arneſe in braccio, 
E come in ello a far gran prove avvezzo, 
Con crome in fuga, e ſincope a travetſo 
Poſe ogni Rudio a variare il verlo. 


L. 


Senza alcuno intervallo e piglia, e laſſa 
La radice del manico, e la cima, 
E come il trae la fantasia fi abbaſſa, 
Poi riſorge in un punto, e fi lublima, 
Talor trillando al canto acuto paſſa, 
E col dito maggior tocca la prime. 
Talora ancor con gravità profonda 
Fin dell' ottava in {ul bordon ſi affonda , 
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Vola ſu per le corde or baſſo, or alto 
Pin che l' iſteſſo angel la man ſpedita. 
bi su, di gin con repentino falto 
Van balenando le leggtere dita. 
di un fier conflitto, e di un confuſo aſſalto 
lnimitabilmente i moti imita, 
El aggnaglia col ſuon dei dolci carmi 
bellisoſi ſtrepiti dell' armi, 


LII. 


Timpani, e trombe, e tuttocid che quande 
ferra in campo le ſchiere, offerva Marte, 
| ſuoi turbini ſpeſh accelerando, 
Nella dotta ſonata eſprime I arte 
E tuttavia moltiplica ſonando 
le tempeſte dei groppi in ogni parte; 
; mentre ei I armonia cosi confonde , 
| ſuo competitor nulla riſponde. 


LIII. 


Poi tace, e vuol veder ſe l' augelletto 

ol canto it ſuon per pareggiarlo adegua. 
Raccoglie quello ogni ſua forza al petto, 

e vuole in guerra tal pace, ne tregua. 

1 come un debil corpo e pargoletto 

er pud mai, che nn si gran corſo ſegua ? 
aeſtria tale, ed artificio tanto, 

gemplice, e natural non cape un canto. 


426 LE DELIZIE 
LIV. 


Poichè molte e molt” ore ardita e franca 
Pugnd del pari la canora coppia , 
Ecco il porero angel, che alin ſi ſtanea, 
E langue, e ſviene, e inſievoliſce, e ſeoppia. 
Cosi qual face, che vacilla e manca, 
E maggior nel mancar luce raddoppia, 
Dalla lingua, che mai ceder non volſe, 
II dilicato ſpirito fi ſeiolſe. 


LV. 


Le ſtelle poco dianzi innamorate 
Di quel ſoave e dilettevol canto, 
Fuggir piangendo, e dalle logge aurate 
Si affaccid V alba, e venne il Sole intanto. 
H Muſico gentil per gran pietate 
L' eſtinto corpieciol lavd col pianto, 
Ed accuſò con lagrime e querele 
Non men ſe ſteſſo, che il deſtin erudele. 


LVI. 


Ed ammirando il generoſo ingegno, 
Fin negli aliti eſtremi invitto e forte, 
Nel cavo ventre del fonoro legno 
II volſe ſepeliir dopo la morte. 

Ne dar potea ſepolcro unqua pit degno 
A si nobil cadavere la Sorte. 

Poi con le penne dell augello iſteſſo 
Vi ſeriſſe di ſua man tutto il ſucceſſo. 
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Ma chi fu che l' inſtruſſe? il maſtro vero 
[Non ſo ſe il ſai) fu di queſt' arte Amore. 
[gli inſegnd la muſica primiero, 
fi fu de'“ dolci numeri V autore, 

[del ſoave ordigno, e luſinghiero 
ſolſe le corde nominar dal core, 
hehe ſtrava armonia dolce ed amara 
ſella ſua ſcola un cor ferito impara. 


LVIII. 


Dica coſtei, che il fa, coſtei, che il ſente, 
Ji queſta invenzion origin vera, 
ga, che I iſteſſo Amor, ch' è qui preſente, 
Ti narri, onde I appreſe, e in qual maniera. 
lontan, che un di nella fucina ardente, 
lhe d' Etna alluma la ſpelonca nera, 
dove alternano i fabri i colpi in terzo, 
ingegnoſo fanciullo entrd per ſcherzo. 


LIX. 


Ed oſſervando de' martelli i ſuoni 
lirati in ſull' ahcudini percoſſe, 

le cui bartute a tempo a tempo, e i tuoni 
acean parer, che un bel concerto foſſe, 

e regole non note, e le ragioni 

elle miſure a ſpecular ft moſſe, 

con ſtupor del padre, e de' miniſtri 
intervalli trovd de' bei regiſtri. 
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LX. 


Della prim' opra il ſemplice lavoro 
Fu rozza alquanto, e mal temprata cette, 
E da compor quell' organo ſonoro 
La materia gli die l' aurea farctra, 
Per fabricarne le chiavette d' oro den 


Ruppe lo ſtral, che rompe anco la pietra. ru. 

L' arco proprio adoprò d' archetto in vece, Fd 

E della corda ſua le corde fece. (om 
LXI. 


Apollo il dotto Dio, meglio diſpoſe 
L' ordine poi de' taſti, e de' concenti; 
Ed io, che vago fon di nove coſe, 
Novi ſtudj moſtrai quindi alle genti, 

E in pitt forme leggiadre e dilettoſe 
D' inventar m' ingegnai varj ſtrumenti , 
Onde certa e perfetta alfin ne nacque 


La bella facolta, che tanto piacque rin; 
LXII. 
Piace a ciaſcun, ma pit ch' agli altri piace Di 


Agl' inquieti e travagliati amanti, 

Ne trova altro refugio, ed altra pace 

Un tormentato cor, che {noni , e canti. 
Egli è ben ver, che il ſuono è S efficace , 
Che provoca talor ſoſpiri, e pianti , 

E i duo contrari eſtremi in guiſa ha miſti, 
Che rallegra gli allegri, attriſta i triſti. 
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Qui-tacque il gran Corrier, che porta alato 
n man lo ſcettro, e di due ſerpi attorto, 
ferch& mentre che Adone innamorato 
fer lameno giardin mena a diporto. 
ſenir non lunge per erboſo prato 
) nomini e donne un bel drappello ha ſeorto, 
due ninfe di viſta aſſai gioliva 
(ome capi guidar la comitiva. 


LXIV. 


Moſtra ignudo il bel ſeno una di queſte, 
tremanti di latte ha le mammelle, 
erdeggiante ghirlanda, azzurra veſte, 

| ali, onde talor vola alle ſtelle. 
rombe, cetre, ſampogne un ſtuol celeſte 
i fanciulli le porta, e di donzelle. 

ella deſtra ſoſtien ſcettro d' alloro, 

tinge con Valtra man volume d' oro. 


LX V, 


6 Di coſtei la compagna ha di fioretti 
noroſi e leggiadri i erini aſperſi, 
aria la gonna, iu cui di varj aſpetti 
| chiavi, e note ha figurate, e verſi. 
letro le tranno ancor ninfe, e valletti 
ure, e peſi, ed organi diverſi, 
luſici libri, e con ballorie, e canti 
| vermiglio lieo vaſi  ſpumanti. 


430 LEK DELIZ2z1E 
eee 


Soggiunſe allor Mercurio. Ecco di due 
Suore d' un parto inclita coppia e degna , 
Degna non dico dell' orecchie tue, 

Ma del gran Re, che ſu le ſtelle regna. 
La prima ha del divin nell opre ſue, 

L' altra di ſecondarla anco s' ingegna, 

E con ſtupore, e con diletto immenſo 

L' una attrae I intelletto, e Valtra il ſenſo. 


LXVII. 


Quella, che innanzi alquanto a noi s' appreſſa, 
E pit nobil raſſembra agli occhi miei, 
Sebben ritrovatrice è per Te ſteſſa, 
E l' arte del crear trae dagli Dei, 
Con la cata gemella è si conneſſa, 
Che i ritmi apprende a miſurar da lei, 
E da lei, che le cede, e le vien dietro, 
Prende le fughe, e le poſate al metro. 


LXVIIL. 


Colei perd, che accompagnar la ſuole , 
Ha dell' ajuto ſuo biſogno anch' ella, 
Ne fa ſpiegar, ſe fi rallegra, o dole, 

Se non le paſſion della ſorella. 

Da lei gh accenti impara, e le parole, 
Da lei diſtinta a ſcioglier la favella. 
Senza lei ffora un ſuon ſenta concetto, 
Priva di grazia, © povera d' affetto. 
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per queſte lor reciproche vicende 
Sempre unite ambedue ne andranno al pars, 

E con quel lume, onde virtd riſplende, 
liſplenderan nel fecolo pit chiare. 

[ primi raggi lor la Grecia attende, 

(ui promette ogni grazia il Cielo avaro, 

la Grecia, in cui per molti e molti luſtri - 

la terranno in onor ſpiriti illuſtri. 

bu LXX. 

Col tempo poi diverran gioco e preda 

| delle genti barhare j*e degli anni, 
Colpa di Marte, a cui convien che ceda 8 
0gni arte egregia, e colpa de' tiranni. 

ola 1 Italia alfin fia che poſſieda 

ſualche reliquia degli antichi danni, 

Ma la bella perd luce primiera 

i {marrira delta ſcienza vera. 

LXXI. 

Bench alloggino or qui le mie dilette, 

Non ſon gia queſte fe lor ſtanze uſate. 
i nel mio Ciel con altre giovinette 

lbitan come Dee, ſempre beate. 
de mai laſsd venir ti fi permette, 

i moſtrerd gli alberghi, ove ſon nate. 
ui con Amore a traſtullatſi intente ' 
Vill' eterna magion ſcendon ſovente. 
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Vennero al yago Adon ſtrette per niane. - ' 
Tutte feſta il ſembiante,, e foco il volto 
Queſte due belle, e con parlar umano; 
Poiche in ſchiera, tra lor l ebbero accolto, 

Ne andaro ove 8. apr: nel verde piano , 
Di lieta gente un largo cegchio, e folto, 
Che invitaudolo ſeoo al bel ſoggior uo 8 
Gli fe corona, anzi teatro intorno., 


LXXIII. . 


Non fo ſe vere, o vane, avean ſembianze 
Tutti di damigęlle, e di garzoni. 
Alternavan coſtꝗr mute, e matanze. 
Raddoppiavag. correnti,,,e ripoloui,,... . 

IL aſcivamente alle, feſtive, dae 
Dolci i canti accordando, ai canti i, ſuoni, 
Cetre, e ſalteri, e,crotali, e taballi 9-7 
Inyan partendo in pit partite, j, hall. 


L XXIV. 

Forati. hoſſi, e concavi oricalchi, -_- al | 
E rauche pive, e pifferi,tremanti,,, :... .. Liran 
Moſtrano altrui , come il terren fi calchi te 
Regolando con legge i pally erranti: . tur: 
Per Þ ampie logge, e ſu i fioriti palchi er le 
Miranſi coxi di felici am anti anſi 
Tagliar canari,.efergitar gagliarde, - 

i 


Menar pavane ,z-ed;;agitar nizzarde, | 
LXX\ 


XX 
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(on piante maeſtrevoli, e leggiere, 
guidatrice del ballo, e della feſta 
(arolando ſen va fra quelle ſchiere , 

fi gaja in viſta, e ſovra pie si preſta, 
che forſe al ſuon delle rotanti sfere 
Soglion laſsù men rapide, e men belle 
er le piazze del Ciel danzar le ſtelle. 


LXXVI. 


Dicean tutti cantando. O Dea beata, 
) bella univerſal madre, e nutrice, 
on I iſteſſa Natura a un parto nata, 
i quanto naſce original radice, 

er cui genera al mondo, e generata 
gui ſtirpe mortal vive felice; 

dice teco a queſte rive arrivi 

nella belta, per cui felice vivi. 


LXX VII. 


Al tuo cenno le parche ubbidienti 

liran le fila in vari ſtami ordite. 

al tuo conſiglio, in tua virtù creicents 

itura impara a ſeminar le vite. 

er legge tua di sfere, e d' elementi 

anſi le tempre in bel legame unite. 

non ſpiraſle il tuo ſpirto fecondo, 

nodi ſuoi rallenterebbe il Mondo. 
Tom, J. « 


Precede lor la prima coppia, e queſta 
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LXXVIII. 


Tu Ciel, tu Terra, e tu oonſervi e folci 
Fiori, erbe, piante, e nelle piante il frutto. 
Tu crei, tu reggi, e tu riſtori e molci 
Uomini, e fere, e I univerſo tutto, 

Che ſenza i doni tuoi giocondi e dolci 

Solitario per ſe fora, e diſtrutto ; 

Ma mentre ſtato varia, e ſtile alterna, 

La tua mercede , il ſuo cadueo eterna. 
'LXXIX. 

Lumiera bella, che con luce lieta 
Delle tenebre umane il foſco allumi, 

Da cui naſce gentil kamma ſecreta, 
Fiamma, ond' i cori accendi, e non conſumi. 
D' ogni mortal benefattor pianeta, 

Gloria immortal de' pit benigni Numi, 

Ch' altro non vuoi, che a prd di chi lb ottiene 
Godere il bello, e poſſedete il bene. 


LXXX. 


Commeſura d' amor, virtù che inneſti 
Con ſaldi groppi di concordi amplefli 
E le coſe terrene, e le celeſti, 
E ſupponi al tuo fren gli abiſſi iſteſſi. 
Per cui con fertil eopula conteſti 
Vicendevol deſio ſtringe due ſeſſi, 
Sicchè mentre V un dona, e Valtro prende, 
Il cambio del piaser fi toglie, e rende. 
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Con queſt inno devoto, e queſto canto 
Venne la turba a venerar la Dea 

Ballando ſempre, e fatto pauſa alquanto 
Al concerto dolciſlimo tacea. 

Con Mercurio, ed Amore Adone intanto 
E con Venere altrove il pie movea, 
Quando ecco a ſe con non minor diletto 
Novello il traſſe, e diſuſato oggetto. 


LXXXII. 


Un fiore, un fiore apre la buccia, e figlia, 
d è ſuo parto un biondo crin diſciolto, 
L dopo il crin con due ſerene ciglia 
leco una fronte, con la fronte un volto, 
principio però non ben ſomiglia 
| mezzo, e il fin, ma differente è molto. 
ne Nedeſi alla beltà, che quindi ſpunta, 
forma di ſtranio augello eſſer congiunta. 


LXXXIII. 


Toſto che in luce a poco a poco uſcig 

vel Fantaſtico moſtro all' improvviſo, 

on ſorſe in pie, ma del ſno fior natio 

leſtd tra 1 erbe, e tra le foglie aſſiſo. 

chio ha ridente, atto benigno e pio, 

la femminile, e giovinile il viſo. 

eſton le ſpalle, e il ſen penne ſtellate, 

egian le gambe, e i pie ſcaglie dorate. 
3 


TA 


436 LI 
LXXXIV. 


Serpentina la coda al ventre ha chiuſa, 
Lunata, e qual d' arpia, l' unghia pungente, 
Cela un' amo tra' fiori, onde deluſa 
Tira I incauta e ſemplicetta gente. 

Tien di nettare, e mel la lingua infuſa, 
Che perſuade altrui ſoavemente. 

Cosi la bella fera i ſenſi alletta, 

Fera gentil, che la Luſinga è detta. 


LXXXV. 


La Luſinga è coſtei. Lunge fuggite 
O di falſo piacer folli ſeguaci. 
Non ha sfinge, o ſirena o pit mentite 
Parolette, e ſembianze, o pin ſagaci. 
Copron perfide inſidie, aſpre ferite 
Abbracciamenti adulatori, e baci. 
Vipera, e ſcorpion, con arti infide 
Baciando morde, ed abbracciando uccide. 


LEXXVI. 


La chioma intanto, che in bei nodi invol! 
Stringon con ricche faſce auree catene, 
Dal carcer ſuo diſprigionata e ſciolta 
Su per le membra a ſvillupar ſi viene; 
La qual pud, tanto è lunga, e tanto e folta, 
Le laidezze del corpo adombrar bene; 
Sicche ſotto le creſpe aurate e blonde. 
Tutti i difetti inferiori aſconde. 
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Dell altrui viſta inſidioſa e vaga 
Ella o che non s' avvide, o che s' infinſe, 
Indi la voce incantatrice e maga 
In note più che angeliche diſtinſe, 
Note, in cui per far dolce incendio, e piaga 
zmor le faci, e le quadrella intinſe. 
Uleir dolce tremanti udianſi fuori 
| miſurati numeri canori. 


LXXXVIII. 


Tal forſe intenerir col dolce eanto 
zuol la bella Adriana i duri effetti, 
E con la voce, e con la viſta intanto 
bir per due ſtrade a ſaettare i petti. 
E in tal guiſa Florinda udiſti, o Manto 
la nei teatri dei tuoi regj tetti. 
Di Arianna ſpiegar gli aſpri martiri, 
trar da mille cor mille ſoſpiri. 


LEXXXIR 


wol Fermaro il corſo i fiumi, il volo i venti, 

Egli augelletti al ſuo cantar le penne. 

fuggi V arbor di Dafni i bei concenti, 

the del canto d' Apollo a lei ſovvenne. 

lpollo iſteſſo i corridori ardenti, 

into d' alta dolcezza, a fren ritenne. 

L queſte fur le luſinghiere e ſcorte 

dei, ove accolta in aura era la merte. 
SY 


ta; 
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Voi che ſcherzando gite anime liete, 
Per la ſtagion ridente e giovenile, 
Cogliete con man provida cogliete 
Freſca la roſa in ſull' aprir d' aprile, 
Pria che quel foco che negli occhi avete, 
Freddo ghiaccio divenga, e cener vile, 
Pria che caggian le perle al dolce riſo, 
E come & creſpo il crin, ſia creſpo il viſo', 


X CI. 


Un lampo è la beltà, Petade un' ombra, 
Ne sa fermar VI irreparabil fuga. 
Toſto le pompe di natura ingombra 
Invida piuma, ingiurioſa ruga. 
Rapido il tempo ſi dilegua e ſgombra, 


Cangia il pel, gli occhi oſcura, il ſangue aſcing 


Amor non men di lui veloci ha i vanni, 
Fugge coi fior del volto il fior degli anni. 


X CII, 


De' lieti di la primavera è breve, 
Ne fi racquiſta mai gioja perduta. 
Vien dopo il verde con pie tardo e greve 
La penitenza ſquallida e canuta. 
Dove ſpuntava il fior, fiocca la neve, 
E colori, e penſier trasforma e muta, 
Sicch' uom freddo in amor quelle pruine, 
Ch' ebbe dianzi nel core, ha poi nel crine. 
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XCIII. 


Saggio colui ch'entro un bel ſeno accolto 
Gode il frutto del ben che gli e conceſlo. 
Ed oh ſtolto quel cor, ne men che ſtolto 
(rudo, ne men che altrui, crudo a ſe ſteſſo, 
(ui quel piacer per propria colpa è tolto, 
che vien si raro, e ſi deſia si ſpeſſo. 
Anima in cui d' amor cura non regna, 
0 che non vive, o che è di vita indegna. 


XCIV. 


| Cigno che canti, roſignuol che plori, 
Muſa o sirena che di amor ſoſpiri, 

dura, o ruſcel che mormori tra i fiori, 
ingel che mova il plettro, o ciel che giri, 
Non di tanta dulcezza incbria i cori, 

Lega i ſenſi talor, paſce i defiri, 

Con quanta, la mirabile armonaa , 

ter I orecchie al Garzone il cor feria. 


XCV. 


Sparſe vive faville in ogni vena 
Gli avea gia quella inſolita beltade, 
uando un raggio di Sol toccolla appena, 
che la disfece in tenere rugiade. 
0) diletto mortal, gioja terrena , 
come pullula toſto, e toſto cade. 
Vano piacer che gli animi traſtulla , 
Nato di vanita, ſvaniſce in nulla. 
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X CVI. 


In queſto mentte a più ſecrete ſoglie 
Gia s' apre Adon con la ſua Bella il varco, 
Gia di candido avorio uſcio l' accoglie, 
Che ha di ſchietto rubin cornice, ed arco. 
Tien di frutti diverſi, e fronde, e foglie 
II miniſtro, che il guarda un ceſto carco. 
Fan dei ſapori, ond' egli ha il grembo onuſto, 
Una ſeimia, ed un orſo arbitro il guſto, 


XCVII. 


Queſti guidando Adon di loggia in loggia, 
In una ſelva ſua fa che rieſca. 
Piangon quivi le fronde, e ſtillan pioggia 
Di celeſte licor ſoave e freſca. 
Onde I augel che tra i bei rami alloggia, 
In un tronco medeſmo ha nido, ed eſea; 
Ed alla cara ſua ptole felice 
Quella pianta, che è culla anco è nutrice. 


XCVIII. 


Con certa legge, e ſempre ugual miſura 
Qui tempra i giorni il gran Rettor del lume. 
Non vi alterna giammai tenor natura, 

Ne con ſue veci il Sol varia coſtume. 
Ma fa con ſoaviſſima miſtura 

Gli ardori algenti, e tepide le brume, 
Sparſa il bel volto di ſereno eterno 
Ride la state, e fi marita al verno. 
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XCIX. 


In ogni tempo, e non arato, o culto, 
Meraviglie il terren produce, e ſerba, 
E nel prato nutriſce, e nel virgulto 
La matura ſtagion miſta all' acerba; 
perchè Vanno fanciullo, e inſieme adulto 
Dona il frutto alla pianta, il fiore all erba, 
Talche congiunto il tenero al virile 
Luſſuria ottobre, e pargoleggia aprile. 


C. 


Di fronde ſempre tenere e novelle 
Porno, I alno, la quercia il cielo ingombra; 
piante ſterili si, ma grandi, e belle, 

Di frutto invece han la bellezza, e l' ombra. 
Uallor non più fugace, opache celle 

Teſſe di rami, e in guiſa il prato adombra, 
Che per dare agli amori albergo, ed agio 
Par voglia d' arboſcel farſi palagio. 


CI. 


Vi fan vaghe ſpalliere ombroſi e folti 
Tra purpurei roſai verdi mirteti. 
Quaſi per mano ſtretti, e in danza acco!ti 
Einepri, e faggi, e platani , ed abeti 
di condenſan cas, che ordiſcon molti 
laberinti, e ricovri ermi e ſecreti; 
Ne Febo il crin, ſe non talor, vi aſconde, 
Wando I aura per ſcherzo apre le fronde. 
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CII. 


Trionfante la palma infra lo ſpeſſo 
Popolo delle piante il capo eſtolle. 
Piramide dei boſchi, alto il cipreſſo 
Signoreggia la valle, agguaglia il colle. 
Umidetto d' ambroſia il fico anch' eſſo 
Moſtra il ſuo frutto rugiadoſo e molle, 
Che piangendo {1 ſta tra foglia e foglia 
Chino la fronte , e lacero la ſpoglia. 


C III. 


Dalla madre ritorta, e pampinoſa 
Pende la dolce, e colorita figlia, 
Parte fra i tralci, e fra le foglie aſcoſa, 
Parte dal Sole il nutrimento piglia. 
Altra di color d' oro, altra di roſa, 
Altra piti bruna, ed altra pit vermiglia. 
Quale acerba ha la ſcorza, e qual matura , 
Qual comiacia pian piano a farſi oſcura. 


CIV. 


Scopre U punico ſtelo il bel teſoro 
Degli aurei pomi di roſſor dipinti. 
Apre un dolce ſorriſo ai grani loro 
Nei cavi alberghi in ordine diſtinti; 
Onde fa ſcintillar dal guſcio d' oro 
Molli rubini, e teneri giacinti , 

E quaſi in piccol iride commiſti 
Sardoanici , balaſſi, ed ametifti. 


Canto SETTTMO at 
V. 


Nutre il ſuſin tra queſti anco i toi parti, 
Altri obliqui ne forma, altri ritondi, 
Quai di ſtille di porpora conſparti, 
Quai d'eban negri , e quai pit ch'ambra biondi. 
Men pigro il moro in si beati parti 
Al verme ſerican ſetha le frondi. 
Havvi il mandorloaprico, ed havvi il pome, 
Che trae di Perſia il fuo legnaggio, e il nome. 


CVI. 


AIP opra natural cultrice mano 
Con inneſti ingegnoſi aggiunſe pregio; 
Indolci l'aſpro, incivili V eſtrano , 
Urnd il natio di peregrino fregio. 
Congiunto al cornio {uo minor germano 
Fiammeggia il ſoaviſſimo ciriegio, 
Naſce I uva dal ſocbo, ed adottato 
Dall' arancio purpureo è il cedro aurato. 


C VII. 


Anzi virth d' amor viepiù che d' arte, | 
la men pura ſoſtanza indi rimoſſa, : 
Perche perfetta il frutto abbia ogni parte, 
Fa che le polpe ſue naſcan ſenz' oſſa; 
E tanto in lor di ſuo vigor comparte, 
Che ciaſcun di eſſi oltre miſura ingroſſa, 
Il pero, il pruno prodigioſo, e il peſeo 
Vive in ogni ſtagion maturo e freſco, 
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CVIIL.' 


Moſtrando il cor fin nelle foglie eſpreſſo 
Preme il tronco fedel l' edra brancuta. 
Stringe il marito, e gli fi appoggia appreſſo 
La vite onde la vita è ſoſtenuta. 

Vibra nel gelo amor, nel vento iſteſſo 
La face ardente, e la ſaetta acuta. 

L' acque acceſe di amor bacian le ſponde, 
E diſcorron di amor I autre e le fronde. 


CIX. 


Tra quei frondoſi arbuſti Adon ſen varca, 
E coi Numi compagni oltre cammina , 
Dove ogni pianta i verdi rami inarca , 
Quaſi voglia abbracciar chi ſi aveicina; 

E di frutti, e di fior giammai non ſcarca, 
E del bel peſo prodiga s' inchina. 

Piove nettar l' olivo, e Velce manna , 
Mele la quercia, e zucchero la cauna. 


CX. 


Oui ſon di Bacco le feconde vigne, 
Dove in pioggia ſtillante il vin fi ſugge. 
Di candid' uve onuſta, e di ſanguigne 
Quivi ogni vite ſi diffonde e ſtrugge, 
Le cui radici intorno irriga e eigne 
Di puro moſto un fiumfkcel che fugge. 
Scorre il moſto dall uve, e dalle foglie, 
E in vermiglio ruſcel tutto fi accoglie. 
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CXI, 


Si accoglie in rivi il dolce umore, e in fiume 
A poco a poco accumulato creſce, 
E nutte a ſe tra le purpuree ſpume 
Ni color, di ſapor ſimile il peſce. 
Folle chi queſto, o quel guſtar preſume, 
Che per gran gioja di ſe ſteſſo n' eſce. 
Ride, e il ſuo riſo è si poſſente e forte, 
Che la letizia alfin termina in morte. 


CXII. 


Arbori eſtrani qui ( ſe preſtar fede 
Lice a tanto portento ) cſler ſi ſerive. 
Spunta con torto e nodcroſo piede 
Il tronco inferior ſovra le rive. 

Ma dalla forca in sù quel che ſi vede. 
Ha forma e qualita di donne vive. 
Son viticci le chiome, e i diti eſtremi 
Figliano tralci, e gettano racemi. 


CXIII. 


Dafne, o Siringa tal forſe eſſer debbe 
In riva di Ladone, o di Peneo 
Quando l' una a Teſſaglia, el altra acerebbe 
Nova verdura ai boſchi di Liceo. 
Forſe in forma si fatta a mirar' ebbe 
Sue figlie il Pd nel caſo acerbo e reo 
Quando a ſpegner le fiamme entro il ſuo fonte 
Siniſtrando il ſentier, venne Fetonte. 
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CXIV. 


Sotto le ſcorze ruvide, ed alpeſtre 
Senteſi palpitat ſpirto ſelvaggio. 
Soglion ridendo altrui porger le destre , 
E fi odon favellar greco linguaggio. 
Ma che frutto ſi colga, o fior ſilveſtre 
Non ſenza alto dolor ſoffron I oltraggio. 
Bacian talor lufingatrici oſcene , 

Ma chi guſta i lor baci ebro diviene. 


CXV. 


Con pampinoſi e teneri legami 
Stringono ad ora ad or quel fauno e queſts 
Che non potendo poi ſtaccar dai rami 
La parte genital, fanno un inneſto. 

Fanſi una ſpecie iſteſſa, e di fogliami 
Veſton le braccia, e divien ſterpo il reſto, 
Verdeggia il crine, e con le barbe in terra 
Indiviſibilmente il pie ſi afferra. 


CXVLI. 


Quanti favoleggid numi profani 
L'etade antica, han quivi i lor ſoggiorni. 
Lari; fileni, ſemicapri, e pani, 

La man di tirſo, il crin di vite adorni, 
Genj ſalaci, e ruſtici ſilvani, 

Fauni faltanti , e ſatiri bicorni, 

E di ferute verdi ombroſi i capi 

Senza fren , ſenza vel baechi, e priapi. 
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XII. 


E Menadi, e baſſaridi vi ſcerni 
bre pur ſempre, e ſempre a here acconce, 
Che intente or di latini, or di falerni 
A votar tazze, ed aſciugar bigonce , 
Ed agitate dal furori interni 
Rotando i membri in ſozze guiſe e ſconce 
Celebran V orgie lor con queſte o tali 
Feſcennine canzoni, e baccanali. 


CXVIII. 


Or d' ellera fi adornino, edi pampino 

giovani, e le vergini pin tenere, 

E gemina nell' anima ft ſtampino 

L' immagine di Libero, e di Venere. 

Tutti ardano , fi accendano, ed avvampine 
Qual Semele, che al folgore fu cenere; 
E cantino a Cupidine, ed a Bromio 

Con numeri poetici un encomio. 


CXIX. 


La cetera col crotalo, e con Iorgano 
Sui margini del paſcolo odorifero, 
Il cembalo, e la fiſtula i ſcorgano 
Col zufulo, col timpano, e col pifero; 
E giubbilo feſtevole a lei porgano , 
Che or eſpero fi nomina, or lucifero ; 
Ed empiano con muſica, che crepiti, 
Queſt ifola di fremiti, e d ftrepitt. 


21 
C XX. 


I ſatiri con cantici, e con frottole 
Tracannino di nettare un diluvio. 
Trabocchino di lagrima le ciottole, 
Che ſtillano Puſilipo, e Veſuvio. 
Sien cariche di feſeine le grottole, 

E verſino dolciſſimo profluvio. 
Tra fraſſini, tra platani, e tra ſalici 
Eſprimanſi dei grappoli nei calici. 


C XXI. 


Chi cnpido è di ſuggere I amabile 
Del balſamo aromatico, e del pevere, 
Non meſcoli il carbuncolo potabile 
Col rodano, con Þ adice, o col tevere 3 
Che e perfido, ſacrilego, e dannabile , 
E goccivla non merita di bevere 
Chi tempera , chi intorbida, chi incorpora 
Coi rivoli il criſolito , e la porpora. 


C XXII. 


Ma guardinſi gli ſpiriti che famano , 
Non facciano del cantaro alcun ſtrazio, 
E I anfore non rompano , che ſpumano, 
Gia gravide di liquido topazio; 

Che gli uomini ire in eſtaſi coſtumano, 
E ſi altera ogni ſtomaco che è ſazio; 

E il cerebro che fervido luſſuxia, 

Pia d' Ercole con impeto fi in furia. 


CANTO SETTIMO 
CX XIII. 


Mentr' elle ivan cosi con canti e balli 
Alternando evoè giolive e liete, 
Intente tuttavia negl' intervalli 
Sgonfiando gli otri, ad inaffiar la ſete; 
Paſſando Adon di quelle amene valli 
Nelle pitt chiuſe viſcere ſegrete, 
Trovd morbida menſa, ed appreſtati 
Erano intorno al deſco i ſeggi aurati. 


CXXIV. 


Qnt, belliſſimo Adon, depor convienſi 
(Ricomincid Cillenio) ogni altra cura. 
Col riſtoro del obo uopa è che penſi 
Di riſareir, di rinforzar Natura. 

E poiche ciaſcun gia degli altri ſenfi 
In queſte liete piagge ebbe paſtura , 
Vuolfi il guſto appagar, perd che tocca 
Del diletto la parte anco alla bocca. 


CXXV. 


La bocca è ver, che dell' uman ſermone 
(Solo ufficio dell' uomo) è nunzia prima. 


Concetto alcun non fa ſpiegar ragione, 


che per lei non i ſcopra , e non s' eſprima. 


Interpetre divin, per cui {1 eſpone 


Quanto nel petto altrui vuol che s' imprima 


(E la voce è di cid mezzana aucella ) 
Vintelletto, e il penſier di chi favella. 
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CXXVI. 


Ma ſerve ancora ad operar , che creſca 
L' interno umor, ne per ardor fi eſtingua z 
A cui quando talor cibo rinfreſca 
Fa credenziera, e giudice la lingua 
Ne per la gola mai paſſa alcun' eſca, 

Che ivi prima il ſapor non ſi diſtingua. 
Fatto il ſaggio che ell' ha d' ogni vivanda , 
In depoſito al ventre alfin la manda. 


CXXVII. 


E perche I nom che alle fatiche è lento, 
Nelle operazion mai non fi ſtanchi , 
E non paſcendo il natural talento , 
L' individuo mortal fi ſtrugga e manchi; 
Vuol chi tutto cred, che l' alimento 
Non ſia ſenza il piacer che lo rinfranchi, 
Onde queſto con quel ſempre congiunto 
Abbia a nutrirlo, e dilettarlo a un punto. 


CXXVIII. 


Notaſti mai da quante guardie e quali 
Sia la lingua difeſa e cuſtodita ? 
Perche dai ſoffi gelidi brumali 
Del nevoſo aquilon non ſia ferita, 
Quaſi di torri, o pur d' antemurali 
Coronata è per tutto, e ben munita. 
E perchè altro furor non la combatta, 
Sotto concavo tetto il corpo appiatta. 


CANTO SETTIMO 
CXXIX. 


Dalle fanci al palato in alto aſcende, 
Quanto baſta e convien, polputa e groſſa. 
Larga ha la baſe, e quanto pid fi ſtende, 
Si aguzza in cima, ed è ſpugnoſa, e roſſa 
Ha la radice, onde deriva e pende, 
Forte, perche aggirar meglio ſi poſſa. 
Volubilmente ſi ripiega e vibra, 
Muſcoloſa, nervoſa, e ſenza fibra. 


C XXX. 


Dico cosi, che il Facitor ſovrano 

Cotale ad altro hn non la coſtruſſe, 

Se non perche del nutrimento umano, 
Che dal guſto provien, ſtromento fuſſe; 
Senza il qual' uſo, inutil fora e vano 
Quanto di dolce al mondo egli produſſe. 
E queſta del tuo cor fiamma immortale 
Senza Cerere, e Bacco è fredda e frale. 


CXXXI. 


Cosi parla il Signor dell eloquenza, 
Indi per mano il vago Adon conduce 
Li dove pompa di real credenza 
Veſte i ſelvaggi orror di ricca luce 
Con bell' arte diſpoſto e diligenza 
Doro, e I elettro in ordine riluce. 
Di materia miglior poi vi ſi ſquadra 
Di altre vaſella ancor ſerie leggiadra. 
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C XX XII. 


Ma duo fra gli altri di maggior miſura 
Di un intero ſmeraldo Adon ne vide, 
Gemma d' Amor, che cede, e non s' indura 
Allo ſcarpello, e col bel verde ride. 

Non so ſe di si nobile ſcultura 

Oggi alcun' opra il gran Bologna incide, 

Che i bei rilievi, e i dilicati intagli 

Qui da Dedalo fatti, in parte agguagli. 
CXXXIII. 


In un dei vaſi il ſimulacro altero 
Della Diva del loco è ſculto e finto, 
Ma si ſembiante è il ſimulato al vero, 
Che Veſſer dal parer quaſi n'è vinto. 

Il ſanguigno concetto, e il ſuo primiero 
Fortunato natal vi appar diſtinto. 
Miracolo a veder, come pria nacque 
Genitrice di Amor, figlia dell' acque. 


CXXXIV. 


Saturno v'è, che al proprio padre tronca 
L' oſcene membra; e dalle in preda a Dori. 
Dori le accoglie in criftallina conea , 

Fatta nutrice dei naſcenti ardori. 
Zeffiro v' é, che fuor di ſua ſpelonca 
Batte V ali dipinte a più colori; 

E del parto gentil miniſtro fido 
Soſpinge il flutto leggiermente al lido, 
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CXXXV. 


Vedreſti per lo liquido elemento 
Nuotar la ſpuma gravida e feconda, 
Poſcia in oro cangiarſi il molle argento, 
E farſi chioma inanellata e bionda. 
La bionda chioma incatenando il vento 
Serpeggia, e ſi rincreſpa, emula all' onda; 
Ecco ſpunta la fronte a poco a poco , 
Gia l' acque. a duo begli occhi ardon di foco. 


CXXXVI. 


O meraviglia, e trasformar ſi ſcorge 
In bianche membra alfin la bianca ſpuma. 
Nuovo Sol dall' Egeo ſi leva e forge, 
Che il mar tranquilla e l' aria intorno alluma. 
Sol di belta, che altrui conforto porge , 
E dolcemente I anime conſuma. 
Cosi Venere bella al mondo naſce, 
Un bel nicchio ha per cuna, alghe per faſce, 


CXXXVII. 


Mentre col pie roſato e rugiadoſo 
Il vertice del mar calca ſublime, 
E con l' eburnea man del flutto ondoſo 
Dall' auree trecce il ſalſo umor s' eſprime; 
Gli abitator del pelago ſpumoſo 
Laſcian le caſe lor paluſtri ed ime, 
E fan ſcguendo il lor ceruleo Duce 
Feſtivi offequj all' amoroſa luge. 
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C XXXVIII. 

Palemon d' un delfino il curvo tergo N 
Preme vezzoſo e pargoletto auriga, Il n 
E baleſtrando un fuggitivo mergo , Gia 
Pende i ſolchi del mar per torta riga. Vici 
Quanti tritoni han ſotto I onde albergo , Nell 
Altri accoppiati in manſueta biga la t 
Tiran pian pian la conca, ove ella nacque, - Par 
Altri per altro affar travaglian l' acque. Il p 

CXXXIX. 

Chi dell obliquo corno a gonfie gote - Sc 
Fa buccinar la rauca voce al Cielo. la h 
Chi per ſottrarla al Sol, che la percote, far 
Le ſtende intorno al crin ſerico velo. Pref] 
Chi volteggiando con laſcive rote rar 
Le regge innanzi adamantino gelo, Dan: 
E perche ſolo in ſua belta s' appaghi, Con 
Ne fa lucido ſpecchio agli occhi vaghi. rar 

.CXL. 

Ne di ſcherzar anch'elle infra coſtore Pe 
Del gran Padre Nereo laſcian le figlie, A qu 
Che accolte in liets e ſollazzevol coro tan! 
Cantano a ſnon di pettini, e conchiglie 3 De! 1 
E porgendo le van ſuccino , ed oro, Colg, 
Candide perle, e porpore vermiglie. Per | 
Si fatto ſtuol per l' umida campagna 8 Pog 


La riceve, la guida, e Vaccompagna. Dove 


CANTO SETTIMO 
CXLI. 


Nell' altro vaſo, del ſuo figlio Amore 
Il naſcimento effigiato ſplende. 
Gia la vedi languir, mentre che I ore 
Vicine omai del dolce parto attende, 
Nella bella ſtagion, quand' entra in fiore 
la terra, e novell' abito riprende.- 
Par che l' alba oltre l' uſo apra giocondo 


CXLII. 


Sovra molli origlieri, e verdi ſeggi 
Ia bella Dea per partorir ſi poſa. 
Par che rida la riva, e che roſſeggi 
preſſo il muſco fiorito indica roſa. 


Par che l' onda di Cipro appena ondeggi, 


Danzano i peſci in ſu la ſponda erboſa. 
Con pacifiche arene, ed acque chiare 
Par ſenza flutto, e ſenza moto il mare. 


CXLIIL 


Per non farſi importuni i zeffiretti 
\ quelle dolcemente amare doglie, 
dtanſi a dormir , quaſi in purpurei letti , 
De' vicini roſeti infra le foglie. 
Colgon I aure laſcive odori eletti 
per irrigar le rugiadoſe ſpoglie, 
dpoglie bagnate di celeſte ſangue, 
Dove tanta belta ſoſpira e langue. 


Il primo di del pit bel meſe al mondo. 
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Pria che gli occhi apra al Sol, le labra al latte, 


Per le viſcere anguſte Amor ſaltante, 
Precorre l' ora impetuoſo, e batte 

Il ſen materno con feroci piante, 

E del ventre divin le porte intatte 

Si apre, e prorompe intempeſtivo infante, 
Senza mano oſtetrice ecco vien fuori, 

Ed ha fafce le fronde, e cuna i fiori. 


Fuor del candido grembo appena eſpoſto, 


Le guizza in braccio, indi la ſtringe e tocca. 


Pigolando vagiſce, e corre toſto 

SulP urna manca a conticcar la bocca. 
Stillan le Grazie il latte, ed è compoſto 
Di mel, qual pin ſoave Ibla mai fiocca. 
Parte alternando ancor balia, e mammelle, 
Dalle tigri è lattato, e dalle agnelle. 


CXLVI. 


Stame eterno al bambin le Filatrici 
Di ogni vita mortal tiran cantando. 
Van manſuete in ſu quei campi aprici 
Le fere pit terribili baccando. 
Trelca il leone, e con ruggiti amici 
Il vezzoſo torel lecca ſcherzando. 
E con l' unghia ſonora , e col nitrito 
Licto applaude il deftriero al ſuo vagito. 


CXLVII. 


VII. 
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CXLVII. 


Bacia I agnel con innocente morſs 
Acceſo il lupo d' amoroſa fiamma. 
La lepre il cane abbraccia, e I iſpid' orſo 
La giovenca ſi tien ſotto la mamma. 
L' aſpra pantera in ſul vergato dorſo 
Gode portar la ſemplicetta damma. 
E toccare il dragon, benche pungente 
Del nemico elefante ardiſce il dente. 


CXLVIII. 


Miraſi Citerea, che gli amoroſi 
Scherzi ferini di mirar ſi appaga, 
E ride, che animai tanto orgoglioſi 
Sentan per un fanciullo incendio e piaga. 
Par che ſol del cinghial mirar non oſi 
Gioco, feſta, o piacer, quaſi preſaga, 
Preſaga, che per lui tronca una vita , 
Ogni delizia ſua le fia rapita. 


CXLIX. 


Tal de” vaſi è il lavoro. Amor fi appiglis 
Alla maggior delle gemmate coppe , 
Poſcia di quello ſtuol che raſſomiglia 
Le Semidee che ſi cangiaro in pioppe, 
Per farne ſcaturir pioggia vermiglia 
Ad una con lo ftral ſvena le poppe, 
E fa che dal bel ſen per cento ſpilli 
Odorato licor dentro vi ſtilli. 
Tom. J. * 
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E tre volte ripiena, ad una ad una 
Tutte forbille , e propind ridendo. 

Ne bebhe una a Mercurio, a Vever' una, 

Una a colui che la diſtrugge ardendo. 

Cosi a ciaſcun ne dedicd ciaſcuna, 

La prima alla falute offri bevendo, 

L' altro vaſo di vin colmo e ſpumoſo 

Diede al piacere, e UV ultimo al ripoſo. 
L. 

Cento ninfe leggiadre, e cento amori, 
Cento fauni nell' opra abili e deſtri 
Quinci e quindi portando e frutti e fiori 
Son della bella imbandigion maeſtri. 


Qui con purpurea man Zeffiro, e Clori 
Votan di gigli e role ampj caneſtri. 


Ti Pomona e Vertunno han colmi e pieni 


Dei lor doni maturi i ceſti, e i ſeni. 
CLI. 


Natura delle coſe.e diſpenſiera, 
L' Arte condiſce quel ch' ella diſpenſa. 
Verſa Amaltea, che n'e la vivandiera, 
Del ricco corno ſuo la copia immenſa. 
Havvi le Grazie amoreſette, in ſchiera, 
E loro ufficio è raſſettar la menſa; 
E vigilante infra i miniſtri accorti 
N robuſto cuſtode havvi degli orti, 


CLIII. 


Ogni ſergente a prova, ed ogni ſerva 
Le portate apparecchia, e le vivande. 
Altri di man d' Aracne, e di Minerva 
Su i tronchi, e per il ſuol cortine ſpande, 
Altri le tazze, acciocche Bacco ferva, 
Corona d' odorifere ghirlande. 
Chi ſtende in ſu i tappeti i bianchi drappi, 
Chi vi pon gli aurei piatti, e gli autei nappL 

CLIV. 


Cosi per Ibla alla novella eſtate 
Kguadra di diligenti api ſi vede, 
Che le lagrime dolci e delicate 
Di Narciſo, e d' Ajace a ſugger riede. 
Poi nelle bianche celle edificate 
Vanno a ripor le rugiadoſe prede. 
Altra a comporre il favo, ed altra ſchiers 
Studia dal mele a ſcparar la cera. 


CLV. 


E tutta in moto la Famiglia, or vanns 
Quei che curano il paſto, or fan ritorno. 
Alcuni amori a ventilar vi ſtanno 
Con ali aperte, e sferzan I aure intorne 
Le quattro figlie del fruttifer' anno 
Per fare in tutto il bel convito adorno , 
Recan d' ogni ſtagion tributi eletti, 

E fon diverſe d' abiti, e d' aſpetti. 
* 
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Ingombra una di for di foſeb velo 
La negra fronte, e la nevoſa teſta. 
Di condenſato e criftallino gelo 
Stringe I' umido crin faſcia conteſta. 
Qual nuhiloſo e folgorante cielo 
Minaccia il ciglio torbida tempeſta. 
Copre il rugoſo fen neve canuta, 
Calza il gelido pie grandine acuta. 


CLVII. 


Altra ſpirando ognor fecondo fiato 
Ride con giovenil faccia ſerena. 
Un fiorito legame ed odorato 
La ſparſa chioma e rugiadoſa affrena, 
La ſua veſta © cangiante, e variato 
Tri di color tanti ha il velo appena. 
Va di verde cappello il capo ombroſa, 
Nel cui vago frontal s' apre una roſa. 


CLVIII. 


L altra che intorno al miniſterio aſſiste, 
Par che di fete, e di calore avvampi. 
Iſpida il biondo crin d aride ariſte, 

Tratta il dentato pettine dei campi. 

Secche anelan le fauci, arſicce e triſte 
Fervon le guancie, e vibran gli occhi lampi. 
Umida di ſudor, di polve immonda 

Odia ſempre la ſpoglia ; ed ama l' onda, 
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Circonda il capo all' ultima ſotella, 
che quaſi calvo è poco men che tutto, 
Un diadema d' intorta uva novella, 
Ji cedti, e pomi, e pampini coſtrutto. 
lateſſuta di foglie ha la gonnella, 
Di fronde il cinto, ed ogni groppo è frutto. 
itilla umori il crin raro, e riga intanto 
Di piovoſa grondaja il verde manto. 
CLX. 
Infieme con la Diva innamorata 
done alla gran menſa il pie converſe. 
mor paggio, e ſcudier I onda odorata 
alle man bianche in fonte d' or gli aſperſe, 
mor fcalco, e coppier I eſca beata 
In cava gemma, e il buon licor gli offerſe. 
mor del paſto ordinator ben ſcaltro 
ſe a ſedere un Sole a fronte all' altro. 


CLXI. 


Somigliavan duo S61i ed ella, ed egli, 

ui non fuſſer perd nubi interpoſte 3 

gian nei volti lor, come in duo ſpegli, 

umpeggiando a ferir le luci oppoſte. 

ra coſtei ſovente, e rendea quegli 

i fiamma, e di {ſplendor colpi, e riſpoſte , 

con lucida ecliſſe, e ſenza oltraggio 

incontrava, e rompea raggio con raggio. 
Pj 
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Come Dio del piacer, piacevol Nume, 
Che a ſollazzi, ed a feſte è ſempre inteſo, 
Per mitigar di que' begli occhi il lume, 
E del Sole importuno il foco accelo , 
Con due ſmaltate e giojellate piume 
Di bel pavon, che tra le mani ha preſo, 
L' aere agitando in lieve moto e lento 
Tra i pin fervidi ardor fabrica il vento. 


CLXIII. 


Mercurio è quei che meſce, e che rifonde 
Nell auree conche i prezioſi vini. 
Amor rinfreſca con le limpid' onde 
L' idrie lucenti, e i vaſi exiſtallini. 
L' uno, eV altro gli terge, e poi gli aſconde 
Nel pin. denſo rigor- dei geli alpini, 
Le vicende ſcambiando or queſto, or quello 
Nel ſervire or di coppa or di coltello.. 


CLXIV. 


Traboccan qui di liquid' oro e gravi 
Di ſtillato ametiſto, urne ſpumanti. 
Tengon gemme capaci i ventri cavi 
Di rugiada vital colmi e brillanti. 
Sangue giocondo, e lagrime ſoavi, 

Che non peſte, verſar V uve pregnanti, 
Onde di Cipro le feconde viti 
Soglion dolce aggravar gli olmi mariti. 
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CLX V. 


La bella: Dea di nettare vermiglio 
zugiadoſo criſtallo in man ſi ſtrinſe , 
libollo, e con dolce atto, e lieto ciglis 
vel bel rubin&-1 bei rubini intinſe. 
poi di vergogna il ſemplicetto giglio 
Violando di roſa, il volto tinſe, 

E I invitd, poſtogli il vaſo innanzi, 
Parte a guſtar de' generofi avanzi. 
CLXVI. 


I! bel Garzon, che ingordamente afliſo- 
preſſo quell eſca, onde la vita ei prende, 
Tutto dal vago e delicato viſo 
L altra ſpeſſo obliando, intento pende , 

E con guardo a nutrir cupido'e fiſo 

Men lo bocca che gli occhi, avido intende, 
Vimmergs il labro, e vi ſommerge il core, 
LE reſta ebro di vin, ma pit d' amore. + 


CLXVII. 


Mentre ſon del gran paſto in ſul pitr bello, 
tcco Momo arrivar quivi ſi vede, 
Momo critico Nume, arco, e flazello, 
&e gli uomini, e gli Dei trafigge, e ſiede. 
lid ch' egli cerchi, e qual penſier novello- 
Tratto l' abbia dal ciel Vener gli chiede; 
E perchè volentier ſcherza con eſſo, 
zel fa ſedet per aſcoltarlo appreſſo. 
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CLXVIII. 

Vo! ( riſpoſe lo Dio) tra queſte piante N 
Della Satira mia tracciando I orme , Ha 
Della Satira mia, che poco avante lo n 
Ha di me generato un parto informe; che 
Parto nelle fattezze, e nel ſembiante Ma 
Si moſtruoſo, orribile, e difforme, che 
Che ſe non fuſſe il ſuo ſottile ingegno, Non 
Lo ſtimerei di mia progenie indegno. Poic 

CLXIX. 

Ma la vivacità mio figlio il moſtra, T 
E lo ſpirto gentil, ch'io ſcorgo in lui, Nei 
E quel che è proprio della ſtirpe noſtra , Dell 
La liberta del ſindacare altrui, Lu 
Onde meco del par contende e gioſtra , Qua 
Che pur ſempre del vero amico fui, Che 
E mentir mai non volli, e mai non ſeppi Di « 
Chiuder la lingua tra catene e ceppi. Dar: 

CLXX. | 

La lingua ſua viepit che ſpada taglia, G 
La penna ſua viepiù che fiamma coce. E pr 
Con acuta favella il ferro ſmaglia , Pror 
E con ardente ſtil fulmina e noce; Corr 
Ne contro i morſi ſuoi morſo e che vaglia , Che 
Ne giova ſchermo incontro alla ſua voce. Git 
Indomito animale, e ſtranio moſtro, E ct 


Che altro non ha che il fiato, e che Vinchioſtro, Ma 
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Non ha pie, non ha ſtinchi ond” ei fi regga 
Ha l' orecchie reciſe, e il naſo monco. 
lo non so come ſcriva, evada, e ſegga, 
Che è ſtorpiato, ſmembrato, e zoppo, e cionco, - 
Ma benche cosi rotto egli fi vegga, 
Che del corpo gli reſta appena il tronco, 
Non pertanto I audacia in lui fi ſcema, 
Poiche ſol della lingua il mondo trema. 


CLXXIL / 


Tal qual e ſenza piante, e ſenza gambe, - 
Nei ſecoli futuri, e nei preſenti 
Delle man privo, e delle braccia entrambe, 
L'univerſo perd fia che ſpaventi. 
Quai piaghe ei faccia, il ſaprà ben Licambe , 
Che colto da' ſuoi ſtrali aſpri e pungenti, 
Di diſperato laccio avvinto il collo, 
Dara di propria man I ultimo crollo, 


CLXXIII. 


Gran coſe ha di coſtui Febo indovino 
E previſte, e predette agli altri Numi. 
Pronoſticd che nome avra Paſquino; 
Correttor delle genti, e dei eoſtumi. 
che per terror de' Principi il deſtino 
oli dara d' eloquenza e mari, e fiumi; 
E che imitarlo poi molti vorranno , 

Ma non ſenza periglio, e ſenza danno. 
1 
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CLXXIV. 

Nemico è della fama, e della corte, q 
Lacera i nomi, e d'adular non uſa 3 _ | a | 
In ferir tutti è ſimile alla morte, ice 
S'io lui riprendo, egli me ſteſſo accuſa, jon 
Con dir che il mio dir mal non è di ſorte, d 
Che la malizia altrui reſt confuſa. il; 
Che pit? non che altri, il gran Monarca eterno ue 0 
Nota, punta, ripicca, e prende a ſcherno. te! 

CLXXV. 

I fanciulli rapiti, e le donzelle- Fer 
Non ſol di rinfacciargli ardiſce ed ofa,. 3hy 
Ma pon nell' opre ſue divine e belle i fe 
Anco la bocca, e biaſma ogni ſua coſa. = 
Trova degli clementi, e delle ſtelle oP 
Imperfetta la mole, e difettoſa, td | 
Ogni parola impugna, emenda ogni atto, pe 
E ſi beffa talor di quanto ha fatto. abs 

CLXXVI. 


Da menda al mar, ch'hai venti, e le tempeſte. 
Alla terra che trema, e che vacilla, 
All aria, che di nuvoli ſi veſte, 
Ed al foco, che fuma , e che sfavilla.. 
Appone alla gran macchina celeſte, 
Che maligne influenze infonde e ſtilla, 
Che altra luce fi move, altra ſta fiſſa, 
Che la luna è macchiata, e il Sol ſi ecliſſa. 
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E non pur di colui che il tutto regge, 
z prende a mormorar della Natura. 

ice che altrui vil femmina dar legge 

on dee, ne dee del Mondo aver la cura. 
deteſta, la danna, e la corregge, 

il lavoro dell' uom taſſa e cenſura, 


te non die, che non fe, ſciocca maeſtra,. 
tergo un' occhio, al petto una fineſtra. 


CLXXVIII. 


Per queſto ſuo parlar libero, e ſchictto- 


ove dal Ciel I ha diſcacciato a torto. 

i fe come al tuo Spoſo, e per diſpetto 
non fuſſe immortal I avrebbe morto. 
ecipitato dal ſuperno tetto, 


td rotto, e ſciancato, e guaſto, e torto. 


perchè pur co' detti altrui fa guerra, 
ico meglio che in cielo, è viſto in terra. 


CLXXIX. 
dulle ſnonde del Tebro, ov' egli meno 


dea che il vizio, e il mal regnar doveſſe, 
t dar legge al ſuo dir, che è ſenza freno, 


n bontade, e virtude albergo eleſſe. 
non ceſsò di vomitar veleno , 
f perd più che altrove ei tacque in eſſe; 


oo, che. I odio alfin naſce dal vero. 
V 6 


bben malconcio, e ſenza un membro intero 
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CLXXX. 


Se tu vedeſſi o Dea I aſpre ferite, 
Che ha per tutte le membra intorno ſparte, 
Direſti, che con Ercole ebbe lite, 


O che a guerra in ſteccato entrd con Marte. 


Che o ſien vere l' accuſe, o ſien mentite, 
Ogni Grande aborrir ſuol la noſtr' arte, 
E perdendone alfin la ſofferenza, 

Non voglion comportar tanta licenza. 


CLXXXI. 


Alcun ben ve ne fu, che ſe ne riſe, 
E di ſuo motteggiar poco gli calſe, 
Perocch' egli è faceto, e in varie guiſe 
Sa novelle compor veraci, e falſe ; 
Benche I arguzie ſve giammai diviſe 
Non fien dalle punture amare e falſe, 
Lecca talor piacevolmente, e ſcherza, 
Nondimen ſempre morde, e ſempre sferza. 


CLXXXII. 
Ma coſtoro ch' io dico, i quali in pace 


Lo laſcian pur gracchiar quanto egli vole , 


Sapiendo per natura eſſer loquace, 

E che pronte ha I ingiurie, e le parole, 
Che per riſpetto , o per timor non tace, 
E che irritato pid, pitt garrir ſuole, 
Son pochi e rari, ed han finceri i petti, 
Ne temon, che altri ſcopra i lor difetti. 
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E certo io non so gia, s' è lor conceſſo 
Gli encomj udir di adulator che applaude, 
Perchè non deggian poi nel modo iſteſſo 
Il biaſmo tollerar, come la laude. 

„E ſe ai malvagi è di operar permeſſo 
Ogni male a lor grado, ed ogni fraude, 
Perche non lice ancor con pari ardire 
Come ad eſſi di fare, altrui di dire? 


CLXXXIV. 


Io per me (bella Dea) perchè altri offeſo 
Si tenga dal mio dir, ſcoppiar non voglio; 
Ma ne turbarſi gia chi n' è ripreſo, 

Ne ſentir ne dovria ſdegno o cordoglio, 
Perchè qualor, pur come foco acceſo, 
O raſojo crudel, la lingua ſcioglio , 

Con pietoſo rigor di buon chirurgo 
Arder moſtro, e ferir , ma ſano, e purgo. 


CLXXXV. 


Or eſſendo il meſchino in terra, e in cielo 
Per tal cagion perſeguitato tanto, 
Io, che pur l' amo con paterno zelo, 
Supplico il Nume tuo corteſe, e ſanto, 
Che appo la fonte dal gran Re di Delo, 
De' cigni tuoi gia conſacrata al canto, 
La dell' acque immortali in ſulla riva 
Ti piaccia acconſentir, che alberghi, e viva. 
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CLXXXVI. 

Solo in quell' iſoletta amena e lieta, 0; 
Che d'ogni inſidia è libera e ſecura, Fuo 
Potri vita menar franea e quieta, Nart 
E ſerivere, e cantar ſenza paura. E qt 
Ei ſebben non è cigno, è tal poeta, che 
Che meritar ben pud queſta ventura 90 c 
D' eſſere aſcritto infra quei ſcelti, e pochi, E ſe 
Ma non ſia chi l' attizzi, o chi il provochi. Legs 

CLXXXVII. 

S' egli avvien che talor d' ira s' infiammi, Q 
Invettive, e libelli uſa per armi, Dar 
Jambi talor ſaettta, ed epigrammi, che 
Talor ſatire vibra, ed altri carmi. Sir! 
Stupir ſovente inſieme, e rider fammi- Qual 
Quando vien qualche verſo a recitarmi Effe. 
Contr' un che celebrar volſe il Colombo, Na 
E d' India in vece d'or riportd piombo. Ti v 

CLXXXVIII. 

Per impetrar da te queſta dimanda Al 
Di eſſere ammeſſo in quel felice coro., An. 
Una fatica ſua bella ti manda, D o1 
Da cui ſcorger potrai Te ha ſtil canoro , vi pc 
E ſe egli degno è pur della ghirlanda , Le y 
Che altrui circonda il crin di verde alloro. E di 
In queſto libro, che qui meco ho io, Ma 


Punge (far che te ſola ) ogni altro Dio. In q 
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Ogni altro Dio dalla ſua penna 2 tocco, 
Fuor che ſol tu, cui ſacra il bel-preſente. 
Narra gli onor del tuo marito ſeiocco, 
E qualche prova ancor di quel valente, 
Che dell' aſta malgrado-, e dello ſtocco 
do che del cor t' è nſcito, e della mente, 
E ſe non che oggi ad altro intenta ſei, 
leggerne almeno un ſaggio a te vorrei. 


xc. 


Qual traſtullo maggior (Ciprigna diſſe) 
Dar ne potreſti infra queſt' ozj noſtri, 
Che farne udir di lor quante ne ſeriſſe „ 


Spirto si arguto in ſuoi giocoſi inchioſtri? 


Qual coſa, che pit grata or ne veniſſe 
Effer potea dell opera che moſtri? 


Ma per meglio aſcoltar cid che tn leggi, 


Ti vogliam dirimpetto ai noſtri. ſeggi. 
CXC. 


Allor tra varia turba aſcoltatrice 

Ali ſo incontro ai duo beati amanti, 

D oro fregiato, Vorlo, e la cornice, 

Si poſe Momo un bel volume avanti. 

Le vergogne del Cielo, il titol dice, 

E diviſo è il Poema in molti canti; 

Ma fra molti un ne ſceglie, indi le rime: 
In queſta guiſa incominciando, eſprime. 
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CXCITI. 


Pit volte ai dolci lor furti amoroſi 
Ritornati eran gia Venere, e Marte, 
Credendo a tutti gli occhi eſſere aſcoſi, 
Tanta avean nel celarſi induftria, ed arte. 
Ma il Sol che i raggi acuti e luminoſi 
Manda per tutto, e paſſa in ogni parte, 
Nella camera entrd, che in ſe chiudea 
Lo Dio più forte, e la pit bella Dea. 


CXCIII. 


Veggendogli d' amor rapire il frutto 
Seno a ſeno congiunti, e Jabro a labro, 
Toſto Vulcano a riferire il tutto 
N' andd nell antro affumigato e ſcabro. 
Batter ſentifli al caſo indegno e brutto 
Viepiù grave e più duro il torto Fabro 


Di quel ch' egli adoprava in mongibello, 


Sull' incudin del core altro martello. 
CACITY: 


Non fu gid tanto il Sol col divin raggio 


Moſſo per zelo a paleſar quell” onte, 
Quanto per vendicar con tale oltraggio 
La faetta che ucciſe il ſuo Fetonte, 


Che quando al troppo ardito, e poco ſaggio 


Garzon ch' ei tanto amd, feri la fronte, 


Non men che al figlio il corpo, al genitore 


Traſiſſe di pietà l' anima, e il core. 


Dell' 
Nel x 
Foco 


Val 
Ila 
fa pe 
Ia di 
L pot 
iegh 
Di un 


la I: 


Di 


e ſia 


on 1 
fe 
he d 
emu 
qua 


viſi 


CANTO SETTIMO 477 
CXCV. 


Poiche diſtintamente il modo, e il loco 
dell' alta ingiuria ſua da Febo inteſe, 
Nel petto ardente dello Dio del foco, 
foco di ſdegno aſſai maggior s' acceſe. 
Temprar nell' ira ſua fi ſeppe poco 
(olai che tempra ogni pit ſaldo arneſe. 
de' fulmini il maeſtro all' improvviſo 
fulminato reſtd da quell' avviſo. 


CXCVI. 


Vaſſen la dove dei ciclopi ignudi 

la fucina il rozzo ſtuol travaglia. 

fa percoſſe ſonar le curve incudi, 

a di piglio alla lima, e alla tanaglia , 
L ponſi a fabbricar con luaghi ſtudi 
ieghevol rete di minuta maglia. 

Di un' infrangibil filo adamantino 

la lavord l' Artefice divino. 


CXCVII. 


Di quel lavor la maeſtria fabrile 

e ſia diamante, o fil mal ſi argomenta. 

ou men che forte, egli l' ordi ſo tile, 

i fe si molle, e dclicata, e lenta, 

he di filar giammai ſtame ſimile 

emula di Minerva indarno tenta; 
quantunque con man fi tratti, e tocchi, 
viſibil la trama è quaſi agli occhi. 


474 LE DELIZ IB 
XC VII. 


Con arte tale il magiſtero è fatto, 
Che ancor ch' entrino i duo tra quei ritegni, 
Purche non faccian sforzo in quanto al tatto, 
Non ſt diſcopriran gli occulti ingegni. 
Ma ſe verran con impeto-a quell' atto, 
Che ſuol far cigolar dintorno i legni , 
Toſto che il letto s' agita e ſcompiglia , 
La rete ſcocca, e al talamo fi appiglia. 


CXCIX. 


Uſcito poi della ſpelonca nera, 
Zoppicando ſen corre a porla in opra. 
Nella ſtanza I acconcia in tal maniera, 
Che impoſſibil ſara che ſi diſcopra. 

Nei ſoſtegni di ſotto alla lettiera , 
Nelle travi de! palco anco di ſopra , 
Per le cortine in giro ei la ſoſpende, 
E tra le piume la diſpiega e ſtende. 


6 C. 


Quando egli ha ben le ben conteſte ſete 
Diſpoſte intorno in si ſagaci modi, 
Che diſcernere alcun delle ſecrete. 
Fila non pud gl inſidioſi nodi 3. 
Laſcia I albergo, e della teſa rete 
Diflimulando le naſcoſte frodi, 


Spia I andar degli amanti, e il tempo aſpetta 


Della piacevol ſua ſtrana yendetta. 
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CANTO SETTIMO 
CCI. 


Usd per affidargli, aſtuzia, e ſenno- 
$-nza punto moſtrar J ira che I arſe.. 

e correr voce, ch' ei partia per Lenno , 
E il grido ad arte per il ciel ne ſparſe. 
Udita la novella, al primo cenno 

zel loco uſato vennero a trovarſe, 

| per farlo di Dio divenir Bue, 

Nel dolce arripgo-entrarono ambidue.. 


CCII. 


Si toſto, che la cuccia il peſo grave - 
De duo nudi Campioni a. premer viene, 
Prima che ancor ſi ſieno alla ſoave 

kugna amoroſa apparecchiati bene, 

la macchinata trappola la chiave 

Volge, che porge il moto alle catene, 

Fa il ſuo gioco l' ordigno, e in quei diletti 
Rimangono i duo rei legati e ſtretti. 


CC III. 


L' ordito intrico in guiſa tal ſi ſtrinſe, 

si forte dintorno allor gl involſe, 

he per ſcoter colui non ſe ne ſeinſe, 
fer dibatter- coſtei non ſe ne ſciolſe. 
Ir poich' entrambo avviticchiati avvinſe , 
E in tale obbrobrio a ſuo voler gli colſe, 
Dell' aguato in cut ftaya, uſcito il zoppo, 
kreſe la corda , ove attencali il groppo. 
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LE DE LIZIE 
CCIV. - 


476 


Della perfida rete il capo afferra, 
Indi del chiuſo albergo apre le porte, 
Tira le coltre, il padiglion diſſerra, 
E convoca del ciel tutta la Corte, 
E col Re dei guerrieri entrata in guerra 
Scoprendo lor la disleal conſorte 
Avvinta di duriſſima catena , 
Fa delle proprie infamie oſcena ſcena. 


CCV. 


Deh venite a veder , ſe pid vedeſte 8 
( Altamente gridava) opre mai tali. Gio 
L'Eroe divino, il Capitan celeſte E g 
Ditemi e quegli 1a, Divi immortali? Per 
L' impreſe ſue terribili ſon queſte ? ve | 
Queſti i trofei ſuperbi è trionfali ? Sott 
Ecco le palme glorioſe e degne, Non 
Le ſpoglie illuftri , e le onorate inſegne, 0 n 

CCVI. 

Gran Padre tu che I univerſo reggi , L. 
Vienne a mitar la tua pudica prole. Del 
Cosi ſerba Imeneo le ſacre leggi ? as Ti 
Tali ignominie il Ciel permetter ſnole ? Tint 
E che fa dunque Aftrea negli alti ſeggi, Tu f 
Se punire i colpevoli non vole ? * 

a 


Son coſe tollerabili? ſono atti 
Degni di Deita ſcherzi sl fatti ? Non 


CANTO SETTIMO 
CCV1I. 


Ama la figlia tua queſto Soldato 
Sano, gagliardo', e di giocondo aſpetto , 
E perche va pompoſo, e bene ornato , 

Di giacerſi con lui prende diletto. 
Schiva il mio crin malculto e rabbuffato , 
Del mio pie diſeguale odia il difetto , 
L' arſiccio volto aborre, e con diſprezzo 
Mi ſcherniſce talor 8 io I accarezzo. 


CCVIII. 


Se zoppo mi ſon' io, tal qual mi ſono, 
Giove, e Giunon mi generaſte voi; 
E generato forſe agile e buono, 
Perche dal ciel precipitarmi poi? 
Se pur volevi o gran Rettor del tuono, 
Sotto giogo perpetuo accoppiar noi, 
Non dovevi cosi prima ſconciarmi, 
0 non dovevi poi genero farmi. 


CCIX. 


La colpa non & mia dunque, ſe guaſti 
Del piede i nervi, e le giunture ho rotte, 
Se rozzo, e ſenza pompe, e ſenza faſti, 
Tinta ho la faccia di color di notte, 

Tu ſei , che colaggiù mi confinaſti , 
Abitator delle Sicane grotte : 

Ma ſe ancor quivi io ti miniſtro e ſervo, 
Non meritai di trasformarmi in cervo. 
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CCX. 


Deve per queſto la mia bella moglie, 
Bella, ma poco oneſta, e poco fida, 
Qualora a trarſi le sfrenate voglie 
Cieco appetito la conduce e guida, 

Punto ch'io metta il pie fuor delle ſoglie, 
E da lei mi allontani e mi divida, 
Puttaneggiando dentro. il proprio tetto , 
Diſonorare il marital mio letto? 


(CCI. 


Deve per tutto ciò negli altrui deſchi 
Cibo cercar la meretrice infame, 
Dovunque il figlio a ſatollar I adeſchi 
Dell ingorda libidine le brame ? 

Io pure al par dei pit robuſti e freſehi 
Credo vivanda aver per la ſua fame, 


Che dove un membro è difettoſo, e manca, 


Altra parte ſuppliſce intera e franca. 
C CRXII. 

Ma non so ſe in tal gioco avverrà mai, 
Ch' ella pit mi tradiſca, e che mi offenda. 
Cosi ( perfida e rea) cosi farai 
De' tuoi dolci traſtulli amara emenda, 
Finches la dote, ond' io ſtolto comprai 
Le mie proprie vergogne a me ſi renda. 
Poi per comun quiete il Re ſuperno 
Vo“ che faccia tra noi divorzio eterne. 


CANTO SETTIMO 
CCXIH. 


Or mirate vi prego alme divine, 
Gli altrui congiunti ai vituperi miei, 
S' io fui ben cauto, e s' io fui buono alfine 
Uccellatore, e peſcator di Dei. 
Dite, ſe anch' io so fat prede, e rapine, 
Come I empio figliuol sa di coſtei. 
Veggaſi chi di noi maſtro piu ſcaltro 
Sia di reti, e di lacci, o P uno, o1Valtro, 


CCXIV. 


So che lieve è la pena, e.che il mio torts 
Viepiù paleſe in tal gaſtigo appare. 
Ma le corna che aſcoſe in grembo porto, 
Vo' pormi in fronte manifeſte e chiare, 
Pur ch' io riceva almen queſto conforto 
Di far la feſta pubblica e vulgare. 
Voglio la parte aver del piacer mio, 
E poiche ride ognun, ridere anch' io. 


CCXV. 


Mentr' ei cosi dicea, tutti coloro, 
Che alla favola bella eran preſenti, 
Il teatro del ciel facean ſonoro 
Con lieti fiſchi, e con faceti accenti, 
E diceano additandogli fra loro 
Di si novo ſpettacolo ridenti. 
Ve come il tardo alfin giunſe il veloce, 
Ve come fu dal vil domo il feroce. 


y 
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CCXVI. 

O quanti fur Dei giovinetti, o quanti , Ver 
Che inaviditi di si dolce oggetto, La De 
In rimirando i duo celeſti amanti, on: 
Che ſtaccar non potean petto da petto, Tene: 
Viepitt d' invidia aſſai tra' circoſtanti , Intor! 
Che di riſo in quel punto ebber ſoggetto, parſ; 
E per partecipar di quei legami, Grati. 
Curato non avrian d' eſſere infami. Diviſ. 

CC XVII. 

Recato avrianſi a gran ventura molti Br: 
Spettatori del caſo, e teſtimoni , Quan 
Pit volentieri allor , che eſſer diſciolti, Rom! 
Come lo Dio guerrier farſi prigioni. E ſtr 
Reſtar tra nodi si ſoavi involti Ma 1 
Voluto avrian (non ch' altri) i duo vecchioni, Ne p 
Titon dico, e Saturno, i freddi cori nch 
Acceſi anch' effi di amoroſi ardori. A pt 

CC XVIII. 


Pallade, e Cintia, verginelle ſchive, 
Tenner gran pezzo in lor lo ſguardo fiſo, 
Poi da coſe si ſozze, e si laſcive 
Torſero in 1a, tinte di ſcorno il viſo. 
Giunon Diva maggior dell' altre Dive, 
Non ſenza un gentiliſſimo ſorriſo, 
Copriſſi il ciglio con la man polita. 


Ma giocava con I occhio infra le dita. 
CCXIX, 


, 


X. 


CANTO SETTIMO 
CC XIX. 


Vergognoſetta d' un ludibrio tanto 


La Dea d' amor, che i membri alabaſtrini 
on avea da coprir velo, ne manto, 
Tenea baſſa la fronte, e gli occhi chini. 
Intorno al corpo immacolato intanto 
parſi i cancelli de' legami fini , 
Graticolando le ſembianze belle, 
Diviſo aveano un Sole in molte elle, 


CCXX., 


Bravd lo Dio del ferro., e $i contorſe 
Quando il forte lacciuol prima annodolo, 
Romper col ſno valor credendo forſe, 

E ſtracciar quei viluppi ad un fol crolloz 
Ma poiche prigioniero eſſer ſi accorſe, 

Ne poterne ritrar le braccia., e il collo, 
Anch' ei benche di rabbia enfiato, e piene 
A pregar cominciò come Sileno. 


CCXXI. 


Vulcan tien tuttavia la rete chiuſa, 
Ne ſcioglie il nodo, ne rallenta il laccio, 
che I infida moglier cosi deluſa 
Vuol, che ivi al Drudo ſuo fi-reſti in braccio. 
Intercede ciaſcuno, ed ei ricuſa 
Di liberargli dal nojoſo impaccio. 
Pur del vecchio Nettun conſente ai preghi 
Che la coppia impudica alfin ſi sleghi. 

Tom. J. X 
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CC XXII. 


Daſſi allo Dio che nelle piante ha V ale, 


Cura d' aprir quell' ingegnoſa gabbia, 
Ed ei non intraprende ufficio tale 

Per cortesia, ne per pietà che n“ abbia, 
Ma perche dell' adultera immortale, 


Che di vergogna, e di diſpetto arrabbia, 
Sciogliendo il nodo, che l' avvolge e chiude, 


Spera palpar le belle membra ignude. 
CC XXIII. 

Oltre che d' acquiſtarſi ei fa diſegno 
L' arredo indiſſolubile e tenace, 
Dico la rete ,, che con tanto ingegno 
Fu già d' Etna teſſuta alla fornace , 
Solo per poter poi con quel ritegno 
Prender per I aria Cloride fugace, 
Cloride bella, che volando ſuole 
Precorrer I Alba allo ſpuntar del Sole. 


CCXXIV. 


Scatenato il campion con la diletta, 
L' una piangea de' vergognoſi inganni, 
Minaccid l' altro eon crudel vendetta 
Di riſtorar d' un tanto-affronts i danni. 
Sorſero alfin confuſi, e per la fretta 
Infieme ſi ſcambiar l“ armi co' panni 
Queſti il Vago veſti, quelle l' Amica, 
Marte la gonna, e Vener la lorica. 
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CCXXV, 


Volea I' iſtoria del ſuereſſo intero 
Momo ſeguir, poichè fur colti in fallo , 
E dir come di giovane guerriero 
Fu trasformato Alettrione in gallo, 
Che del Duce di Tracia eſſendo uſciero, 
Guernito d' armi, e carco di metallo , 
Qual fida ſpia, qual ſentinella accorta , 
Fu da lui poſto a cuſtodir la porta. 


CCXXVI. 


Ma perch? il ſonno il vinſe, e non ben tenne 
Per guardarſi dal Sol, la mente deſta, 
Tal qual trovoſſi appunto, augel divenne, 
Con lo ſprone al tallon, con l' elmo in teſta. 
I ricchi arneſi fi mntaro in penne, 
It ſuperbo cimier cangioſſi in ereſta, 
Ed or meglio vegliando in altro manto, 
Accuſa il ſuo venir ſempre col canto. 


CC XXVII. 


E queſto, ed altro ancor legger volea, 
Ma ſdegnoſo girò Venere il guardo, 
E per lanciarlo un nappo alzato avea, 
E il colpia ſe a fuggir era pit tardo. 
Sfacciato detrattor ( diſſe la Dea) 
Cosi mi loda il tuo figliuol bugiardo ? 
Canti le proprie, e non l' altrui vergogne, 
Inventor di calunnie, e di menzogne. 
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CCXXVIII. 


Di cid Mercurio, che con gli altri intorno 

Stavalo ad aſcoltar, ſi riſe molto, 

E quando la mirò d' ira, e di ſcorno 

Pit che foco ſoffiato acceſa in volto, 

Di quel ſelyaggio e ruſtico ſoggiorno 
Diſviando V amico entro il pid folto, 

II ſottraſſe al furor dell' alta Diva, 

Che ne fremea di rabbia, e n' arroſſiva. 


CC XXIX. 


Era quivi Talia fra I altre ancelle 
Pur come Citerea, nata di Giove, 
Che le Grazie, e le Muſe avea ſorelle, 
Una delle tre Dive, e delle nove. 
Più ſoave di lei tra queſte, o quelle 
O la lingua, o la mano altra non move. 
Talia ninfa de' mirti, e degli allori, 
Talia dotta a cantar teneri amori. 


CCXXX. 


Coſtei d' avorio fin curvo ſtromento 
Recoſh in braccio, e giunta innanzi a loro 
Degli aurei taſti in ſuon dimeſſo e lento 
Tutto pria ricerco I ordin ſonoro, 

ndi con pieno, chiaro, alto concento 
Scoccd dolce canzon dall arco d' oro, 

E fur pungenti si ma non mortali 
Le note a chi Judi ferite, e ſtrali. 


CANTO SETTIMO 
CCXXXI. 


Saggia Talia, che in ſul fiorir degli anni 
Foſti de' miei penſier la cura prima, 
E meco i molli, e giovenili affanni 
Non ſenza altrui piacer cantaſti in rima; 
Tu lo mio ftile debile ſn i vanni 
Al ciel ſolleva, onde i tnoi detti eſprima. 
Sveglia V-ingegno, e con celeſte aita 
Movi al canto le voci, al ſuon le dita. 


CCXXXII. 


Amor è fiamma, che dal primo e vero 
Foco deriva, e in gentil cor fi apprende, 
E riſchiarando il torbido penſiero 
Altrui ſovente il deſir vago incende; 

E ſcorge per drittiſſimo ſentiero 
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L' anima al gran principio, ond' ella ſcende 3 


Moſtrandole quaggiù quella, che pria 
Vide laſaù, bellezza, e leggiadria. 


CCXXXIII. 


Amor desio di bel, virtù che ſpira 
Sol dolcezza, piacer, conforto, e pace, 
Toglie al cieco furor I orgoglio, e I ira, 
Gli fa V armi cader, gelar la face. 
Il forte, il fier, che il quinto cerchio aggira, 
Alle forze d' Amor vinto ſoggiace. 
Unico autor d' ogni leggiadro affetto, 
Sommo ben, ſommo bel, ſommo diletto. 
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486. LE DELIZIP 
| CCXXXIV. 


Ardon la nel beato alto ſoggiorno 
Ancor d' eterno amor I eterne menti. 
Son catene d'amor queſte che intorno 
Stringon si forte il ciel, faſce lucenti. 
E queſti lumi che fan notte, e giorno, 
Son del lor fabro Amor faville ardenti. 
Foco d' Amore è quel che aſcinga in cielo 
Alla gelida Dea I umido velo. 


CCXXXV. 


Ama la terra il cielo, e il bel ſemhiante 
Moftra ridente a lui, che I innamora, 
E ſol per farſi cara al caro amante 
S' adorna, il ſen s' ingemma, il crin $'infiora. 
I vapor dalle viſcere anelante 
Quaſi a lui ſoſpirando , eſala ognora, 
I rauchi ſuoni, i crolli impetuoſi 
Gemiti ſon d' amor, moti amoroſi. 


CCXXXVI. 


Ne gia l' amato cielo ama lei meno 
Che con mill' occhi ſempre la vagheggia. 
A lei piagne piovolo , a lei ſereno 
Ride, e ſoſpira a lei quando lampeggia. 
Irrigator del ſuo fecondo ſeno, 

In vicende d' amor ſeco gareggia , 
E fa ch' ella poi gravida germoglie 


Piante e Hor, frutti e fronde, erbette e faglio. 
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CCXXXVII. 


Qual si leggiero, o si veloce l' ale 
Spiega per I ampio ciel vago augelletto, | 
Cui dell' alato Arcier I alato ſtrale | 
E non giunga, e non punga inſieme il petto? 
Qual peſce guizza in freddo ſtagno? o quale 
Cova de' fiumi il criftallino letto, 
Cui non riſcaldi Amor, ch' entro per I onde 
Vivi del ſuo bel foco i ſemi aſconde? 


CCXXXVIIL 


Nel mar, nel mare iſteſſo, ove da Teti % 
Ebbe la bella madre umida cuna , 
Pit che del peſcator, d' Amor le reti 
Han forza, e regna Amor pin che Fortuna. 
E perche da' pittori, e da' poeti 
Ignudo è finto, e ſenza ſpoglia alcuna, b 
Se non perche ſott' acqua a nuoto ſcende, (| 
E del ſuo foco i freddi Numi accende ? 

CC XXXIX. 

Segue il ſao maſchio per le vie profonde 
La ſmiſurata e ruvida balena. 
Va dietro alla ſua femmina per I onde 
Ondeggiando il delfia con curya ſchiena. 
Qui con lingua d' Amor muta riſponde. 
All angue luſinghier V aſpra murena. 
La con nodi d' Amor ſaldi e tenaci 
Porge una conca all' altra conca i. baci.. 


48 LE DELIZIE 
CCXxL. 


Amano I acque iſteſſe. Elle ſen vanne 
Al fonte original, che a ſe I invita; 
E ſe al bel corſo, che laſciar non ſanno ,. 
E precifa la via piana e ſpedita , 
Tal con forza amoroſa impeto fanno , 
Che s' apron, rotti gli argini, l' uſcita. 
In ſeno il mar I accoglie, e in lor trasfonde 
Prodigamente il proprio nome, e P onde. 


CCXLI, 


Ricetta il tortorel con la compagna 


( Bell' eſempio di fede ) un ramo, un nido. 


E fe V un poi vien men, I' altra fi lagna 
E fere il ciel di doloroſo ſtrido. 

La colomba gentil non ft ſcompagna 

Dal conſorte giammai diletto e fido. 
Coppia, in cui ſi mantien ſemplice e puta 
L' innocenza d Amore, e di Natura. 


OCXEIL 


Teme il cigno d'Amor h face ardente 
Viepid che il foco dell eterna sfera, 
E pid d' Amor l' artiglio aſpro e pungente 
Che dell' aquila rapida e guerriera. 
L' aquila ancor del fulmine poſſente 
Miniſtra, e d' ogni augel reina altera, 
Nol teme meno, anzi d' altrui predace 
Fatta preda d' Amor, d' Amor ſi sface. 


CANTO SETIIMO 
CCXLIIL. 


N fler leon con la leonza invitta 
Amor fol vince, ed al ſuo giogo allaccia. 
Pitt dall' aurato ſtral geme trafitta 
L' orſa crudel, che dallo ſpiede in caccia. 
Fa vezzi al tigre ſuo la tigre afflitta , 
II qual co' pie levati alto I abbraccia, 
Poſa il deſtrier non trova, e par che piene 
Sol del foco del core abbia le vene. 


CCXLIV. 


Spira acceſa d' Amor toſco amoroſo 
La vipera peggior di ogni altra biſcia. 
Ella per allettar I aſpe orgoglioſo 
D' oro fi veſte, e incontro al Sol ſi liſeia. 
Corregli in grembo lo ſcaldato ſpoſo 
Seco inſieme fi ſtringe, e ſeco ſtriſcia, 
Son baci i morſi, e si gl irrita Amore, 
Che di piacer Vun morde, e I altro more. 


CCXLYV. 


Dal ſuo monton non lunge, a pie d'un lauro 
Mentr” ei pugna per lei ſtaſſi l' agnella, 
E per dargli al travaglio alcun reſtauro, 
Se riede vincitor gli applaude anch' ella, 
Arde il robuſto e giovinetto tauro 
Per la giovenca ſua vezzoſa, e bella, 
E nei tronchi per lei I armi ritorte 
Aguzza, e sfida il fier rivale a morte. 
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CCXLVI. 


Non ch' altro i tronchi ſteſſi, i tronchi, i tralei 
Senton dolei d' Amor nodi e ferite. 
Chi pud dir came agli olmi, e come ai ſalei 
L' edra ſempre fi abbarbichi, e la vite? 
E chi non sa che ſe con ſcurl, o falei 
Da ſpietato boſchier ſon diſunite , 
Lagrimando d' Amor cosd reciſe , 
Si lagnan della man che I ha diviſe? 


CCXLVII. 


Fronda in ramo non vive, o ramo in pianta 
Cui non ſia dato entro la ruvid' alma 
Sentir quella virtà feeonda e ſanta, 
Che con nodo reciproco le incalma. 
Con ſibili amoroſi Amor fi vanta 
Far ſoſpirare il fraſſino, e la palma. 
Bacianſi i mirti, e con ſcambievol groppo 
Alno ad alno fi ſpoſa, e pioppo a pioppo. 


CCXLVIII. 


Ma qual si dura, o gelida fi trova 
Coſa quaggiù che ferro agguagli, o pietra? 
La pietra, e il ferro ancor bacianſi a prova, 
Ne dal rozzo ſeguace ella ſi arretra. 
Da viva pietra, ove altri il tratti e mova , 
Vive d' amor faville il ferro ſpetra 
E il ferro iſteſſo intenerito e molle 
In fucina d' Amor s' incende e balle. 


CANTO SETTIMO avs | 
CCXLIX, | 


Se Amor dunque ſoſtegno è di Natura, 
Se Amore è pace di ogni noſtra guerra, 
Se alle forze d' Amor forza non dura, 
Se le glorie d' Amor meta non ferra , 
Se la virtù dell amoroſa arſura 
In ciel regna, in abiſſo, in mare, in terra, 
Qual fia, che non adori, alma gentile 
Le catene d' Amor l' arco, e il focile ? 


CCL. 


Mentre la Muſa in ſtil leggiadro e grave 
Fea con maeſtra man guizzar le corde, 
E ne traea di melodia ſoave 
All armonico ciel tenor concorde; 
Su per gli eburnei biſcheri la chiave | 
Volgendo per temprar nervo diſcorde, | 
Un per caſo ne ruppe, e s le ſpiacque 


Che appeſe il plettro a un ramoſcello, e tacque. 
14 7 f 
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Fine del Canto ſettimo. 
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